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PREFAZIONE 


ALL' ITINERARIO DI ALESSANDRO MAGNO 

•*****«■ 


Il vasto impero da Alessandro fondalo colla rapidità del falmine crollò in an 
istante : e se la gloria di Ini durò e dorerà immortale, per aver gettato ona se- 
mente d’ anione e di cornane commercio fra le tre parti del mondo allor cono- 
sciuto ; gli effetti poderosi, a coi egli mirava nel sao ardor di conquiste, svani- 
rono colla medesima rapidità, onde n' erano state prodotte le cause. Mancato il 
braccio, che aveva annodato tante nazioni, non si trovò più una mano che le potesse 
stringere tutte del pari ; e dall' impero del Macedone sursero vari! regni, quasi di- 
sperse reliquie d’un ampio rovinato edificio : e in tanti regni, in tanti imperii il monu- 
mento più grande che d' Alessandro ti parli, c la comune ammirazione dei popoli, che 
si ricordano d’ aver poco innanzi al suono del suo nome tremalo ; e di aver piegato 
abbarbagliati il ginocchio ad adorare il guizzante baleno del luccicante e formidabile 
suo brando. Macedoni e Traci, Greci ed Egizi!, Babilonesi ed Assirii, Persi ed 
Iudiani, il gelido Scita e il Fenicio visitatore di lontane regioni, da lui prima vinti, 
c poi collegati sotto le sue insegne gloriose, furono passivi monumenti e nel mede- 
simo tempo aitivi istrumenti della sua gloria. Non è dunque meraviglia, se tanto 
folgore attirasse in un istante sopra di sé gli sguardi di tutti, e se l'improvviso ina- 
spettato tramonto, e le tenebre che ne conseguirono, destassero più vivo e cocen- 
te il desiderio di lui, e alla immaginazione dei popoli tuttavia abbarbagliati si dipin- 
gesse maggiore ancora del vero il fulgido splendore, onde sapevano d‘ essere stati una 

Itikiiubkj i>' Almsaadbo a 


Digitized by Google 



Ili 


PREFAZIONE 


IV 


volta compresi. Di qui adunque la gara insorta da prima, vivente ancora Alessandro, 
fra i contemporanei, e poi continuala fra i posteri scrittori di ogni nazione nel cele- 
brare le glorie del grande eroe ; di qui il meraviglioso splendore, onde cercò ciasche- 
duno di cingere e di adornare imprese già di per sé stesse meravigliose del tutto. 
Non è uomo, che in breve tempo abbia operato più di Alessandro^ non è nomo, che 
più di Alessandro abbia avuto encomiatori : non è forse grand' impresa, eh' abbia du- 
rato meno di quelle d'Alessandro ; nè vi sono opere, che meno di quelle, onde veniva 
celebralo Alessandro, ahbian saputo resistere all'onta dei secoli, ed alla barbarie 
degli uomini. Dove sono ora le opere di Callislene d' Olinto, che accompagnò Ales- 
sandro nella sua spedizione di Persia ; dove quelle di Tolomeo figlio di Lago e di 
Aristobulo, commilitoni di lui ; dove quelle di Oncsicrito suo istorico ; di Diodoto 
di Eritrea, di Eumene Cardiano, di Anassiinene da Lampsaco, di Clilarco d'Etolia, 
di Marsia da Pella, di Ecateo di Abdera, di Egesia da Magnesia, di Filippo da Cal- 
cide, di Filone da Tebe, di Geronimo da Cardia, di Carete da Mililene, di Efippo 
da Olinto, di Duride da Samo, di Nearco, di Filarco, di Policrito, di Ermippo, di 
Antigene e di tanti altri ? Perirono tutti io un comune naufragio, e, pari al rapido 
fulgore della gloria di Alessandro, la vita delle loro opere assimigliò quella del 
grande impero fondalo da chi era nobile subbietto dei loro magnifici encomii. E 
come i regni c gli imperii, che dalle grandi conquiste di Alessandro formaron- 
si, non erano che grandiose reliquie, te quali attestavano la grandiosità del pri- 
miero edilizio, di coi essi formavano parte ; così da questo cumulo di scrittori di 
Alessandro ad attestarne le lodi soli rimasero cinque scrittori, nessuno dei quali 
supera in antichità il secolo di Augusto. Diodoro Siedo, Plutarco, Amano tra i 
Greci; Giustino, oper dir meglio, Trogo Pompeo, e Quinto Curzio tra i Latini, sono 
le testimonianze e la base, su cui si fonda la non peritura celebrità di Alessandro. 

Ma e se vivessero ancora tutte queste opere, avremmo noi maggiori notizie, 
più chiare nozioni intorno ad Alessandro ed alle sue spedizioni ? No certamente : e 
lo diciarn con franchezza. Una vile adulazione nei contemporanei, e nei posteri 
l’ amore del meraviglioso, sempre innato nei Greci, ma più cresciuto colla perdita 
della loro libertà, resero le perdute storie, forse meno quelle seguite da Arriano, mi- 
rabili portenti di greca menzogna, o d'ignoranza colpevole. Che se ad affermar questo 
vero altra ragion non avessimo, basterebbe da vantaggio la discrepanza di narrazio- 
ne, onde sono accagionati da Arriano i loro autori : perchè egli c certo non da altre 
fonti che da menzogna o ignoranza scaturire la diversità di racconto nel medesimo 
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fallo: *AAAo$ fxè p Su’ àXXa U7rip ’AXe^du/ìp oo àv sy pascti’, òvb' itrttv VTtèp 
orco 7rXsìore$ « d^v/Mpai’órepoi »; dXXìiXoui;. Tenebre adunque più che luce 
noi avremmo da tanta copia di autori, ed essi ad altro non varrebbero che a stancar 
vieppiù la mente e la penna degli eruditi, e a rendere più malagevole, e fors’ancbe 

impossibile, alla critica più perspicace lo sceverare nei loro molteplici ed ampollosi 

‘ 1 

racconti il vero dal falso. 

Dei cinque autori che ci restano, per non parlare di quelli, che vissuti io tempi 
assai posteriori aver non si possono in conto di fonti storiche, due soli, Àrriano e 
Curzio, presero a trattar particolarmente di Alessandro siccome re e conquistatore 
di tanto imperio, ed intesero darci divini una storia sotto d’ ogni riguardo perfetta. 
Giustino e Diodoro Siculo hanno consecrato alla storia del Macedone eroe una 
piccola parte soltanto dell' intera loro opera. Dei quarantaquattro libri del primo, 
T addecimo e il duodecimo compendiano la Storia di Alessandro ; dei quaranta libri 
che aveva scritto il secondo, il decimosetliroo soltanto si riferisce ad Alessandro: 
e se questo libro, paragonato colla brevità del compendiatore di Trogo, assai più 
abbondevolmenlc tratta il soggetto, ci presenta però un’ampia lacuna, che dalla 
presa di Besso corre non ch'altro fino al passaggio dell'Indo ; onde assai più grave 
si rende sotto questo riguardo il difetto. Né maggior vantaggio ci può all' uopo pre- 
stare la Vita di Alessandro scritta da Plutarco: del che non potrei addurre prova 
più convincente della stessa testimonianza del grande Biografo. « Scrivendo noi 
( egli dice ) la vita del Re Alessandro, per la moltitudine delle azioni che ci si paran 
d' innanzi noli' altro non premettiamo, se non che preghiamo i leggitori, che se da 
noi non si riferiscono tulle le cose, né ogni particolarità esattamente de’ fatti più 
celebri, ma se ne racconta la maggior parte in succinto, accusar non ci vogliano. 
Imperciocché non iscriviamo noi storie, ma vite ; né sempre dalle azioni più se- 
gnalate la virtù ci si manifesta od il vizio ; ma spesse volte una breve operazione e 
parola, cd un qualche scherzo ben anche, fa chiaramente conoscere i costumi delle 
persone, più che le battaglie sanguinosissime, e i grandissimi eserciti in ordinanza 
schierati, e le espugnazioni delle città. Come adunque i dipintori pigliano le simi- 
glianze dal volto e dalla fatta degli occhi, donde l'indole appare, e pochissima cura 
si prendono del! altre parti ; così vuoisi por concedere a noi l' internarci piuttosto 
ne’ caratteri dell'animo e formarne da questi la vita, lasciando agli altri il raccontar- 
ne a disteso le grandi imprese e i combattimenti. » ( Trad. Pompei. ) 

Le imprese di Alessandro, quali ci vengono riferite da Q. Curzio, non possono 
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al certo bastare per chi vool formarsi di Ini un giusto e adeguato criterio, e stu- 
diare con finitezza di critica 1' eroe che vien descritto, e le stupende azioni da lui 
operate. Mancanza di cronologia e di esattezza ne' fatti, errori di astronomia, igno- 
ranza della geografia e della condizione dei luoghi, poca e nessuna scienza dell’arte 
militare nel descrivere le battaglie, malaugurato amore del meraviglioso piuttosto 
che del vero, e quindi assai lieve squisitezza di tatto islorico nello sceverare il vero 
dal falso, sono i difetti di cui generalmente si accagiona l' opera di Curzio ; il quale, 
più retore e poeta che storico, va sempre in traccia piuttosto dei fiori e delle ameni- 
tà d’ un romanziere, che dei frutti veraci e maturi d’ un pensatore profondo. Aggiun- 
gi l’ omissione di fatti importantissimi, f interpolamento del testo, la perdita dei due 
primi libri, e unendo insieme le colpe di Curzio con quelle del tempo vorace e della 
distruggitrice barbarie, riconoscerai chiaramente non potere la storia di lui soppe- 
rire ai bisogni del nostro secolo, in cui meglio che alla nuda narrazione dei fatti 
storici vuoisi attendere alla critica ed alla filosofia della storia. 

Arriano adunque è il solo su cui finora gli eruditi hanno fissato di preferenza lo 
sguardo, e su cui di preferenza hanno riposto la loro fiducia. E certo Arriano si 
mostrò comunemente scrupoloso indagatore della verità ; e dotato di critico acume 
seppe scegliere tra le varie fonti, che pur a' suoi tempi esistevano, le più pure e 
sincere, da queste sempre attingendo con circospczione e riguardo. Che poi i sette 
suoi libri non possano satisfare del tutto ai desiderii dello studioso e diligente col- 
tor della Storia, cel dimostrò chiaramente l' Accademia delle Iscrizioni e Belle Let- 
tere di Parigi, allorché a soggetto del premio per l’anno 1770 propose l'Esame 
critico degli storici di Alessandro, premio che conseguì nel 1773, l' eruditissima 
opera del critico francese Saiote-Croix, Examen critiquc des anciens historient 
d Alcxandrc-lc-Grand. Paris 1804 : chè nè l'Accademia avrebbe proposto il lavoro, 
nè il Sainte-Croix avrebbe certamente usato tanta fatica nel rintracciare col lume 
della critica la vera idea di Alessandro e delle sue imprese, se questa idea si potes- 
se dedar nettamente dalle opere di Arriano, E benché il eh. critico, seguendo il giu- 
dizio del celebre Fozio, Bibliot. col. 338, metta Arriano al di sopra di lutti gli altri 
storici di Alessandro, e lo chiami filosofo, generale di armata, eccellente scritto- 
re, giudizioso critico, pure non sa contenersi di accagionarlo talvolta di spinto en- 

A 

tusiasmo nello scasare insieme ed esaltare Alessandro, come pure di qualche ine- 
sattezza di geografia, benché di questo difetto rifonda la colpa sugli antecedenti 
scrittori, che avevano miseramente imbrogliato ogni ragione geografica. 
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Egli é perciò che fra il rapido procedere dei moderni studii orientali, s" era 
desiata ardente speranza di rinvenire qualche cosa di nuovo intorno ad un perso- 
naggio vivissimo nelle asiatiche tradizioni, siccome è P eroe Macedonico, c di 
render per tal modo compiuti sotto d' ogni riguardo i ben giusti desiderii degli 
studiosi. Ma per mala sorte non se ne cavò alcon vantaggio. Ideile Transactions of 
thè renai society of literature of the United Kingdom. Voi. I, Par. II. Londra 1819 , 
troviamo un discorso di sir William Ouseley, il quale erasi appunto dato a questa 
ricerca, e ne osci disperato di buon successo. In esso così egli si esprime : « Da 
poche eccezioni in fuori, tutti gli aneddoti, che nei racconti arabi c persiani possono 
essere considerati come istorici intorno al Macedone, son levati da autori greci e 
Ialini ; dall' immaginazione orientale parmi nato tutto ciò che ha dello stravagante e 
del favoloso. » 

La scoperta adunque di un novello antico storico di Alessandro deve senza 
meno destare nella repubblica istorica e letteraria un alto desiderio e un in- 
teresse vivissimo. E tal desiderio e tal interesse si sarà, io mi credo, destato 
nel 1817 , allorché l'eruditissimo e in ogni maniera di lettere assai benemerito Card. 
Angelo Mai, Dottore allora dell' Ambrosiano Collegio in Milano, pubblicò per le 
stampe le opere di due storici d' Alessandro, da lui scoperte Ira la polvere c i tarli 
dell' Ambrosiana Biblioteca. Ma nè 1’ una, nè P altra di queste doe opere valse 
all' intento, cui dagli eruditi miravasi. Non è di questo luogo dar notizia riguardo 
alla seconda : solo mi ristringo a parlar della prima, cioè P Itinerario di Alessandro, 
che, computate le due edizioni deli’ Em. Cardinale, vede ora per la terza volta 
la luce. 

L' epoca di tal opera si può con tutta precisione stabilire. L’ Autore la dedica 
all' imperatore Costanzo, che regnò dal 336 al 36 1 : e la dedica a lui orso feliciter 
iam escane toque Persicam expeditionem. La prima irruzione di Sapore nella Meso- 
potamia sotto Costanzo avvenne, secondo il computo più accreditato, nel 338 ; ma 
Costanzo fu costretto a rinnovare più volte le sue spedizioni contro Sapore : quin- 
di da questo passo non si potrebbe fissare l’età di questo Itinerario che fra i 2 3 
anni che corsero dal 338 alla morte di Costanzo. Ma da un altro passo del nostro 
Autore devesi abbreviare di 1 3 anni questo spazio. Cap. 11, n. 4 , propone a Co- 
stanzo P esempio del padre c del fratello Costantino già defunti : dunqoe questa 
opera deve essere posteriore all’ anno 34o, in cui accadde la morte di Costantino 
Giuoiore. Convicn dire però che ancora vivesse P altro fratello Costante, poiché se 
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egli fosse stalo già morto a! tempo io cui 1' Autore presentava a Costanzo il suo 
Itinerario, non avrebbe certamente omesso di unirlo all' altro fratello Costantino. 
Ora Costante mori nel 35o : dunque T età del nostro Itinerario dee fissarsi fra il 
34o ed il 35o , e forse non andrebbe molto errato dal vero chi riferisse 1' età di 
quest' opera a quella novella invasione di Sapore che successe nel 348, in cui Co- 
stanzo si vide obbligato a marciar nuovamente contro il sempre inquieto Persiano 
con quella celebre spedizione, che cagionò In famosa battaglia di Singara : se pare 
col Pagi, coll" Arduino e col Gotofredo non vogliasi ascrivere questo sanguinoso 
combattimento all’ anno 345 ( Ved. Marat. Annal. d’ It. ano. 3^8 ). 

Ma se per poco noi possiamo determinare 1' anno preciso di questo Itine- 
rario, non così agevole ci riesce stabilirne con tutta certezza I' Autore. Nel codice 
Ambrosiano scoperto dall' Em. Mai, questo Itinerario tien dietro ad un' altra Sto- 
ria dell’ imprese di Alessandro scritta dal greco storico Esopo, e in latina favella 
recala da Giulio Valerio. Ora, dice 1' Em. Cardinale, il vedere in fronte alla prima 
opera il nome di Giulio Valerio, e Io scorgere alla metà della ultima pagina il co- 
minciaincnto del nostro Itinerario senza alcuno spazio, con questa iscrizione in una 
stessa c medesima linea continuata : E x pii ci t obìtus Alexandri. Incipit Itinerarium ^ 
eiusdem , può di leggeri a prima vista trar in errore, e indurre ad aggiudicare en- 
trambi l’ opere al medesimo Autore. E questo passo è appunto uno di quelli, 
che 1' Em. Editore ci pose sott' occhio nel facsimile del codice da lui unito alla 
prima edizione. Accenna ancora l’ Em. Cardinale la diversità dello stile come 
argomento allo in alcun modo a convalidare la propria opinione : Adde quod 
Itinerarii non res solum, sed stiìus a Iulio Valerio satis di ff erre videtur ; quod 
alidi latius disputato. Il luogo, a cui rimette la più estesa trattazione di tale ma- 
teria, è appunto la Prefazione a Giulio Valerio. Io non intendo di volere per 
guisa alcuna pronunciare sentenza intorno a questa controversia ; ma credo po- 
ter presentare al lettore alcune ragioni, ond’ egli sarà certamente costretto a so- 
spendere da prima il giudizio, e poi almeno a dubitare non forse 1‘ opposta opinione 
debbasi riputare meno improbabile. Ma siccome le cose che voglionsi discorrere 
all’ uopo sono tali, che meglio si addicono alla Prefazione di Giulio Valerio , così 
segucudo 1' esempio dell’ Em. Mai, rimetto il lettore a quanto sarò per dire in 
quella. 

Passo quindi a trattare sul merito dell' opera. Il sommo pregio di questo 
Itinerario è la verità di esposizione. Lo stesso Autore Cap. I, n. 2 scrupolosamente 
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ALI.’ ITINERARIO DI ALESSANDRO 


Egli è perciò che ira il rapido procedere dei moderni studii orientali, s’era 
destata ardente speranza di rinvenire qualche cosa di nuovo intorno ad nn perso- 
naggio vivissimo nelle asiatiche tradizioni, siccome è l'eroe Macedonico, e di 
render per tal modo compiati sotto d' ogni riguardo i ben giqsti desiderii degli 
stadiosi. Ma per mala sorte non se ne cavò alcnn vantaggio. Nelle Transactions of 
thè rojral society of li te ratu re of thè United Kingdom, Voi. I, Par. II. Londra « 829 , 
troviamo nn discorso di sir William Oaseley, il qaale erasi appunto dato a questa 
ricerca, e ne asci disperato di baon saccesso. In esso cosi egli si esprime : * Da 
poche eccezioni jn fuori, tatti gli aneddoti, che-nei racconti arabi e persiani possono 
essere considerati come istorici intorno al Macedone, son levati da autori, greci e 
latini; dall'immaginazione orientale parali nato tatto ciò che ba dello stravagante e 
del favoloso. a 

La scoperta adunque di an novello antico storico di Alessandro deve senza 
meno destare nella repobblica istorica e letteraria an alto desiderio e an in- 
teresse vivissimo. E tal desiderio e tal interesse si sarà, io mi credo, destato 
nel 1817 , allorché I" eruditissimo e in ogni maniera di lettere assai benemerito Card. 
Angelo Mai, Dottore allora dell’Ambrosiano Collegio in Milano, pubblicò per le 
stampe le opere di due storici d' Alessandro, da lai scoperte fra la polvere e i tarli 
dell' Ambrosiana Biblioteca. Ma né 1' una, nè 1' altra di queste due opere valse 
all" intento, coi dagli eroditi tniravasi. Non é di questo luogo dar notizia riguardo 
alla seconda r solo mi ristringo a parlar della prima, cioè l' Itinerario di Alessandro , 
che, computate le due edizioni dell' Em. Cardinale, vede ora per la terza volta 
la luce. • . / \ 


L' epoca di tal opera si può con tutta precision stabilire. L' Autore la dedica 
all' imperatore Costanzo, che regnò dal 336 al 36 1 : e la dedica a Ini orso felicitar 

ìam accinctoque Persicam expeditionem. La prima irruzione di Sapore nella Meso- 

/ 

potamia sotto Costanzo avvenne, secondo il compaio più accreditalo, nel 338 ; ina 
Costanzo fa costretto a rinnovare più volte le sue spedizioni contro Sapore : quin- 
di da questo passo non si -potrebbe fissare l'età di questo Itinerario che fra i a3 
anni che corsero dal 338 alla morte di Costanzo. Ma da un altro passo del nostro 
Autore devesi abbreviare di i3 anni questo spazio, Cap. II, n. 4, propone a Co- 


stanzo I' esempio del padre e del fratello Costantino già defunti : dunque questa 
opera deve essere posteriore all' anno 34o, in coi accadde la morte di Cpstantino 
Giani ore. Convico dire però che ancora vivesse I' altro fratello Costante, poiché se 
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egli fosse sialo gii morto al tempo in cui 1' Autore presentava a Costanzo il suo 
Itinerario, non avrebbe certamente omesso di unirlo all' altro fratello Costantino. 

Ora Costante morì nel 35o : dunque l'età del nostro Itinerario dee fissarsi fra il 
34o ed il 35o ; e forse non andrebbe molto erralo dal vero chi riferisse 1' età di 
quest'opera a quella novella invasione di Sapore che successe nel 348, in cui Co- 
stanzo si vide obbligato a marciar nuovamente contro il sempre inquieto Persiano 
con quella celebre spedizione, che cagionò la famosa battaglia di Singara : se pure 
col Pagi, coll’ Arduino e col Gotofredo non vogliasi ascrivere questo sanguinoso 
combattimento all' anno 345 ( Ved. Murai. Annal. d’ It. ann. 348 ). 

Ma se per per poco noi possiamo determinar 1' anno preciso di questo Itine- 
rario, ogni ricerca e diligente indagazione vien meno, ove ci facciamo a investigar- 
ne 1* Autore. Nel codice Ambrosiano scoperto dall' Em. Mai, questo Itinerario tien 
dietro ad un' altra Storia dell' Imprese di Alessandro scritta dal greco storico 
Esopo, e in latina favella recata da Giulio Valerio. Ora, dice I Em. Card., il vedere 
in fronte alla prima opera il nome di Giulio Valerio, e lo scorgere alla metà della 
ultima pagina il cominciamento del nostro Itinerario senza alcuno spazio, con que- 
sta iscrizione in una stessa e raedesinia linea continuata : Explicit obitus Alexandri. 

Incipit Itinerarium eiusriem ì poò di leggieri a prima vista trar in errore, c indurre 
ad aggiudicare entrambi l’ opere al medesimo Autore. Ma ove si ponga mente al- 
la manifesta diversità della lingua e dello stile, ogni dubbio sull' identità dell' Au- 
tore va di per sé stesso a cadere. E poi, perchè mai il medesimo Autore compose 
due opere sul medesimo soggetto con tanta diversità d’ intendimento ? Conciso al- 
T estremo lo stile dell' Itinerario, all'estremo diffuso lo stile di Giulio Valerio : l'Au- 
tore dell' Itinerario scrupoloso indagatore del vero, manifesto amatore della favola 
c del romanzo Giulio Valerio : I' uno d* ogni ornamento del dire spogliato, 1’ altro 
ripieno dei turgidi ornamenti del gusto corrotto dei bassi tempi, di lunghe parla- 
te, di risposte d'oracoli ridotte a verso. Distrutta in tal modo questa prima ragione 
di dubbio, non ci rèsta altro appoggio, su cai fondare le nostre congetture ; e quin- 
di le indagini piti severe dello storico più erudito, e del critico più sagace si per- 
derebbero nell’ àmpio e vuoto mondo dei possibili, onde qualunque ipotesi si sta- 
bilisse, potrebbe, perché gratoitamente asserita, essere atterrala da un'altra ipotesi 
del pari gratuita. 

Da quanto ho toccalo testé si può ravvisare, che il sommo pregio di questo 
Itinerario c la verità di esposizione. Co stesso Autore Cap. I, o. 2 scrupolosamente 
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confessa di non affidarsi alle proprie forze, ma di giovarsi dell' ingegno alimi, e di 
essersi a tal fine osato non de loquacium numero > J ilibus auc/oribus , sai quos fidai ami 
cissimos fctus censura pronundat. Ora on Autore abbastanza antico, che aver poteva, 
anzi mostra di avere avuto alla mano tanti storici di Alessandro, ebe ora più non esi- 
stono, con nna professione si aperta, cui rafforza colle parole che seguono, quosque 
istic qua potui libi circumcisa satis curiositale collegi , mette senza meno una sicu- 
ra speranza di trovare nel suo lavoro ulteriori cognizioni intorno all' Eroe, di cui 
imprende a narrare le gesta. Ma nulla di tutto qoesto. Tranne pochissime differen- 
ze e di lievissimo conto, il nostro Anonimo ti si presenta come un fedele coinpen- 
diatore di Arriano, e per conseguenza il cultor della Storia nulla trova in esso, che 
possa convenientemente riempire il voolo de' suoi desiderii. Non intendo d’ oppormi 
con ciò all' opinione dell' Em. Mai, il quale avverte che aver non si voglia questo 
Itinerario in conto d'un servile compendio di Arriano : ma non mi so persuadere che 
per compendio di Arriano non devasi averlo il più delle volte. E ben lo posso affer- 
mar io con sicurezza, ebe e tante voile avrei disperato di raggiungere il senso del 
nostro Autore, ove in mio aiuto non fosse accorsa la face splendente di Arriano a 
diradare le fitte tenebre, in cui mi trovava ravvolto ; e dei passi parateli! di Arriano 
mi valsi bene spesso a correggere e a determinare la vera lezione del codice. Inoltre 
che 1' Anonimo abbia avuto a guida principale Arriano, e che a lui di preferenza 
siasi abbandonato, sicuro indizio mi sembra il vedere accennate le circostanze dei 
Catti con quel medesimo ordine e sotto quel medesimo punto di vista io coi le pre- 
senta Arriano. In occasione dei rimproveri di Callislene ad Alessandro, prende Ar- 
riano, IV, i a, partito a narrare, anticipando 1 ' ordine cronologico dei fatti, la con- 
giura ordita dai giovani paggi contro Alessandro, e la morte che insieme con essi 
n ebbe Callistene sospetto di essere stato di quella trama partecipe. In egual mo- 
do adopera il nostro Anonimo, Cap. XL, n. 92 c segg. Poi l'uno, Lib. IV, aa, e l'al- 
tro cap. XLIV, n. io3, accennano di nuovo il fatto, quando lo esige l'ordine cro- 
nologico degli avvenimenti. Sia pure ebe egli abbia seguito principalmente Arria- 
no, perché riconobbe più veritiera e più sicura 1' autorità di Aristobulo e di Tolo- 
meo, su cui di preferenza Arriano ai appoggia, siccome Arriano stesso apertamente 
confessa ; sia pure che egli abbia attinto a fonti sicore le varietà che fra lui ed 
Arriano si ravvisano (*) : ma queste non sono tali che possano avvantaggiar le ricer- 
che degli sladiosi intorno alla critica disquisizione delle imprese di Alessandro; 
né il suo fino criterio nell' avere riconosciuto Arriano come la guida più sicura 
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nel cammino che doveva percorrere,' lo poò per goisa alcuna liberare dalla nota 
d’ esserne stato il piò delle volte fedelissimo compendiatore. 

Cotivien avvertire però, che siccome il nostro Anonimo a' era proposto di pre- 
sentare con questo Itinerario una norma che dirigesse Costanzo nella soa spedi- 
zione contro i Persiani ; cosi, giunto alla spedizione di Alessandro nell' India, pare 
che abbandoni la goida di Arriano, e raccogliendo ancora più strettamente le bla 
della sua narrazione, dà appena qualche tocco di volo su queste imprese, che nulla 
appartenevano al divisato suo scopo. Aveva pnre toccato brevemente i fatti di Ales- 
sandro dopo il ritorno dall' India, ma la mutilazione del codice, non ci per- 
mette di asserire in qual modo gli avesse trattati ; quantunque da quel poco che di 
essi ci fu conservato si possa apertamente dedurre, che egli non dovette averli trat- 
tati in guisa diversa da quella, con cui trattò i fatti dell' India. 

L' altro pregio, che nel nostro Itinerario ravvisa l'Ero. Mai, e di coi si gloria, 
per così dire, lo stesso suo Autore, é la più stretta e concisa brevità : Nec de lo- 
quacium numero vilibut usui auctoribus , sed quos /idei amicissimos vetus censura 
pronunciai, quOsque istic qua potisi tibi cicumcisa satis curiosante collegi , adhibito 
sane vtrborum cultu restrictius , quoniam voti communis utili tas, non priuatae ia- 
ctantiae gloria petebatur. Io ben so che se la brevità in ogni maniera di scritto 
grandemente si apprezza, vuoisi in particolar modo osare in quelle opere che Bre- 
viari!, Ristretti, Compendii si appellano : ma so ben anche, non avervi alcun ge- 
nere di scrittura, in coi la chiarezza non debbasi aver in conto di dote primaria, a 
cui dee servire, ed a coi si dee ben anco, ove occorra, sacrificare qualunque altra 
dote del dire. E questa chiarezza si ravvisa sempre nel nostro Itinerario ? o piutto- 
sto ad ogni piè sospinto una viziosa brevità non ti mette in tali panie, da non 
sapertene trarre ? non ti presenta così intricata la matassa da disperare al lutto 
di ritrovarne il bandolo? Al che se tu aggiunga. la durezza di costruzione, l' infar- 
cimento dèlie proposizioni incidenti e specialmente degli ablativi assoluti, i molti, 
non saprei come chiamarli, idiotismi, o sollecismi, o barbarismi, e più di tutto gli 
orribili guasti del codice, potrai far teco di leggieri ragione sulle gravissime diffi- 
coltà, in cui dovette tratto tratto trovarsi cbi ne imprese la tradazione. E perché ta- 
luno non creda che amore di magnificare il mio lavoro a tal giudizio mi spinga, mi 
piace non addurne alcuna prova, rimettendo alla lettura del testo e delle note chiun- 
que fosse vago di conoscere la verità delle mie asserzioni. 

Non posso però dispensarmi daU'aggiongere qualche parola sulla emendazione del 
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lesto, e sol vantaggio che da questo Itinerario poò aver tratto la lingua latina. Il co- 
dice, onde l'Em.Mai trascrisse questo Itinerario, é della massima antichità, e, secondo 
ogni apparenza, vien da lui attribuito al secolo IX o a quell' intorno. Il pregio adun- 
que dell' antichità a lui non manca, siccome a lui non manca l' altro pregio di un carat- 
tere abbastanza intelligibile, come si può vedere nel Fac-simile che alla sua edizione 
prepose all'Em. Mai. Ma il pregio che ogni pregio sorpassa, la correzion di scrittnra, 
gli manca del tatto. L' Em. Mai ne compiange la sorte, e mise opera a ripar arne al 
difetto correggendo in più luoghi, secondo sua congettura, la lezione. Nella sua seconda 
edizione di Roma vi passò sopra nuovamente, ed altre correzioni vi aggiunse. Ma 
non era sua intenzione presentare il testo sotto d’ ogni riguardo corretto : emendati 
i luoghi ove più spontaneo si offriva il rimedio, intese di proporre, a chi ne fosse 
vago, materia di stadio, ed occasione di mettere io esercizio l’ arte del congetturare, 
affermando tratto tratto nelle note, così leggisi nel codice, quasi dicesse: e tu, o 
lettore , dietro questa scrittura fa di raggiungere, sei puoi , la vera lettone. Io adunque 
mi vi accinsi, più per servire alle ragioni di questa Biblioteca, che per amore di 
mettermi in questo prunaio : mi vi accinsi dubbioso e disperando dell* esito, e dub- 
bioso del pari e disperando d' aver raggiunto il vero scopo ho terminato il lavoro. 
Che però qualche vantaggio, e talvolta non lieve, siane dal mio stadio a questo 
Itinerario derivato, non potrei senza contraddire all' intimo mio convincimento ne- 
garlo. Più di cinquanta luoghi nei tao paragrafi di questo Itinerario furono da me 
corretti, e la correzione mi parve nella maggior parte cosi probabile, che non dubi- 
tai d' introdurla nel testo; senza parlare delle altre congetture, le quali perchè prive 
di qaell' assolato carattere di critica probabilità, che richiedesi prima di metter 
mano alla correzione di un* antica scrittura, ho nelle annotazioni rimesso. E fu mia 
legge inalterata e costante attenermi sempre nelle correzioni più vicino, che per me 
si potesse, alla viziata scrittnra del codice : ond’ avvenne talvolta che altra via di 
rimedio tentassi da quella usata dall'Ein. Mai, e nelle sue stesse correzioni da lai mi 
allontanassi ; e qualche volta ancora rimettessi la lezione del codice già da lui pri- 
ma malata, quantunque volte mi parve che o buone ragioni sconsigliassero dalla 
mutazione, o una assolata necessità non la richiedesse. E se l'arte del conget- 
turare è sempre di per sé malagevole, più malagevole al certo e difficilissima 
addiviene, ove la congettura si avvolga sopra scrittori di storia. A quante cose, 
a quante ragioni non convien tener l'occhio, per non contraddire ai fatti finor 
conosciuti, per non ammettere in un fatto una qualche circostanza, che alle più 
Itisuasio d’ Aluiaudso b 
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minate particolarità della storia sconvenga, per non introdurre, ove patentissime 
ragioni non lo persuadano, qualche novità per quantanqne lieve e di pochissimo 
conto ? E a tutto questo io mi ingegnai di provedere colla più accurata diligenza. 
Il confronto continuo con Arriano, Diodoro Siculo, Plutarco, Curzio e Giustino fu 
la mia guida non solo nelle congetture e nelle emendazioni, ma ben anche in ogni 
parte della versione dell'opera. E delle noe e dell'altra resi sempre esattissimo 
conto nelle annotazioni, nelle quali mi piacque non tacer mai la via che alla emen- 
dazione mi condusse, o le ragioni che mi determinarono a intendere l'Autore in un 
senso piuttosto che in un altro; e ciò a costo ben anche d' esser forse talvolta tac- 
cialo di soverchia prolissità : la quale taccia però non mi sarà apposta, io confido, 
da chiunque conosca con quanta cautela convien procedere nelle prime emen- 
dazioni e versioni di autori, che quantunque dei bassi tempi, entrano pur nella 
serie degli Scrittori Latini, e formano ancora autorità e dal lato della lingua e 
dal lato delle cose che scrivono. E siccome il maggior vantaggio mi venne 
da Arriano, cosi l’autorità di lui fu da me quasi sempre Itttcralmente recata, 
osando però della versione latina, perché l' uniformità della lingua mi parve più 
conveniente al mio scopo: mentre degli altri due greci autori mi contentai per lo 
più di recare il sentimento saliamo. Siccome poi PEm. Mai nella seconda edizione 
mutò divisione di capi, così, perchè ho vedalo citarsi questo Itinerario dal eh. Fur- 
lanelto secondo la primiera divisione, ho conservato entrambe le divisioni, accen- 
nando la seconda col numero romano, la prima col numero arabico. Nè certo 
omisi di fare menzione di tutti i luoghi corretti dall’ Eia. Mai, le cui postille quasi 
per intiero dir si possono rifuse nelle mie annotazioni, ripetendone però sempre il 
nome ; al che mi persuasero prima le ragioni di giustizia, poi il sentimento di gra- 
titudine, che dì tal guisa a lui voleva apertamente mostrare c per lo dono che 
fece di questo Autore alla letteraria repubblica, e per lo studio che dal canto suo 
v* ebbe posto. 

Dall' età dello Scrittore si può di leggieri comprendere, come P opera saa 
non abbia potuto recare alcun importante vantaggio alla lingua. Tuttavia, schivati 
prudentemente i difetti, che dal suo troppo conciso dire provengono, e modellata 
la costruzione del periodo sulle traccie degli autori più puri, il presente Itinerario 
potrebbesi avere in conto di esemplare, forse unico, e di non inutile guida a quella 
stringata brevità di stile, che nei Compendi!, nelle Efemeridi, nei Commentarli e 
in altre simili scritture vuoisi al tutto seguire. Non computando alcune voci d' in- 
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certa lezione, o per congettura dedotte, questo Itinerario arricchì la lingua di 3 a 
vocaboli (**) o nuovi o ritenuti per barbari, la maggior parte dei quali Corono dal 
eh. Forlanelto introdotti nel Lessico del Forcellini da lui corretto ed ampliato. 
Tanto è vero che la scoperta di un antico autore o greco o latino, non puossi mai 
rignardare con occhio d' indifferenza, né é mai tanto spregevole da non potersene 
ritrar qualche frutto ! 


(*) u Ncino Anonyrai Itinerarium arbilretur esse Arriani servile quoddam compendium. Ar- 
rianus tres filius Pausaniae caesos non narrata Lacedacinonnm in peloponnesiaco conventi! aliud 
respousum re Ieri, nihil de Maeotide ah Alexandro adita narrai, alium copiaruni numerum Ale- 
xandro eunti io Asiana adiungit, ncque Olympiadem Amphipolirn usque ducil, ncque septera sed 
sex Asiae sai rapa rum meminit. ncque Parinenionem, sed Amyntarn praemissum ab Alexandro 
scribit. Atquc has varietatcs sub ipsis historiac primordiis notare libuit: reliquas plurima* per- 
sequi oliosum est. Obitcr (amen monco, si cui vacai, ut conferai Itinerari'! ». 44 Cllin ^ rr *ani 
lib. li, a5; Iti», n. 53 cura Arr. in, 6; Itin. G6 rum Arr. ni, 17; Ititi. 70 curo Are. ni. a3 ; Iti». 
83 cura Arr. iv, 3. Sopori# itero, quo Alexander Itin. 34 ante pugnar» gravatila dicitar, nulla ab 
Amano mcntio fit. « — Era. Mai. — Le diversità accennate dall' Ero. Mai sono: Iti». 44 «Ile propo- 
sizioni di Dario dice Parmen ione ad Alessandro, che se egli fosse Alessandro le accetterebbe, ed 
Alessandro risponde : ancor io le farci, se fossi Parmenione ; Arr. 11, a5 risponde Alessandro: 
ancor io le accetterei , se fossi Parmenione. Itin 53 Alessandro di ritorno dal tempio di Am- 
inone riceve le ambascerie in Menfi ; Arr. ut, 6 in Tiro. Fra Itin. 66 ed Arr. in, 17 non si ravvi- 
sa altra diversità che P omissione di alcune circostanze, siccome è proprio di qualunque compen- 
diatole. Itin. 70 Alessandro per inseguir Besso divide V esercito in quattro parti ; Arr. ni, a3 in 
tre. Ili». 83 dice clic in Ciropoli si trovavano quindici mila armali; Arr. iv, 3 in quella città 
a' erano raccolte diciotto mila persone. 

(**) Eccone P elenco : 

Adminiculabundus. a, uni, n ai. 

Agnilor, oris 1 1 1. 

Alphilum, i 49. 

Aikiahilis, e 102 
Animatola per animali.! 77. 

Blaudilor, oris, yo. 

Cactus, us, ioa. 

Cidar neutro o indeclinabile 64 
Circum puto, as 114. 

Conicctalor, oris 49- 
Conrivius ovvero conrivus 19. 

Diguantissimc avv. a4- 
Dinoscibilis, c 5o. 

Fixus, us 1 la. 

Gradihilis, e 75. 

Graeciae, arum 96. 


lllimitatus, a, uro 5o. 
Inserabililer 100. 
Interpellalus, us 3(. 
Interscatens. entis 5i. 
Missus ]>er vir roissus 54- 
Oknisus, us ^1 
Penetrabilius avv. 29. 
Pervio, as 104. 
Praccoque avv. 38. 
Retransmitto, is io3. 
Seplus, us 106. 
Simulamenlum, i 65. 
Subaquilinus, a, uni i3. 
Sup pel u! is, e 76. 
Tuberasccns, entis i4- 
Visabundus, a, um 57. 
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Cap. 1. i. L/exlrum admndum scici» cl orni- 
ne (i) libi et magislerio fu turo rum, Domine Con- 
stani i boni* raelior lmpcralor, si orso feliciter iam 
accincloque Pcrsicam expediliouem (a) llincra- 
rium principnm eodem opere gloriosnrum, Ale- 
xan'dri seilicet MagniTraianiquc( 3 ),componerem ; 
libens sane et laboris cum amore succubai: quoti-* 
que menni velie ($) enimvero id exigil ( 5 ), suspen- 
siqne est (6); quodqueregentium prospera in par- 
tem subdilos vocant (7). 


2. Ac siquid ex ee iuverim vel praei verini (8), 
vicem sciam in me eliam rcduudalurara : quonum 
quisque raortaliam iure nata me m co se plus di- 
ligi!, a quo ipse defendi tur (9). Sed enim quamvis 
facloram egregìorum inops lingua leslis ignobili*, 
ego (amen auducler id niuneris (10) subco, uon 
me» frelus, veruni externi ingenti viribus. Nec de 
loqnseium numero viiibus usus aticloribus, sed 
quos fuiei amicissimos vehis censura pronunciai, 
quosque islic qua potui libi eircumcisa satis curio- 
sitate collegi : adhibito sane verborom colta restri- 
ctius (11), quoniain voli commuti» utilità», non 
privala* iaclantiae gloria pelebalur. 


Cap. II. 3. Itinerarium denique prò Breviario 
stipertcripsi, castigai» operis cius elìatn nomine fa- 
cultalem 1 1 Vi scilicct uliccnlrnm virlulibus tiiM(a). 
Iti rea ario d' Alessandro 


Cap. I. 1. Ocn conoscendo che c per la pro- 
sperità dell'augurio c per norma del tuo operare di 
non lieve utilità ti sarebbe riuscito, o Sire Costan- 
zo, oliimo Ira’ migliori imperanti, se ora che hai 
divisato e felicemente dispositi la Persica spedi- 
zione, io conqtonessi P Itinerario di que’ principi, 
che per la medesima impresa salirono in gloria, 
cioè a dire del Magno Alessandro e di Traiano ; 
volonteroso al tutto e con amore mi sobbarcai a 
questo lavoro, sì perchè ad esso mi Irngge la mia 
inclinazione, c P ozio di cui godo, si ancora per- 
chè alla felicità degP imperanti vuoisi che i sudditi 
secondo lor modo concorrano. 

a K se per avventura le ne avvenisse al- 
cun giovamento od alcuna istruzione, io ben so 
che il vaulaggio ricadrà certamente anche su me ; 
poiché per naturale disposizione ogni uomo è por- 
tato n mettere di preferenza il suo amore in quello, 
onde gliene viene come che sia favore. Quantunque 
poi una lingua inesperta sia ignobile testimonio di 
illustri imprese; pure animoso un tale incarco mi 
accollo, poiché non alle mie, ma alle forze dell'al- 
trui ingegno mi affido. Nè giù mi valsi dell' auto- 
rità di que' dozzinali scrittori, che meglio si vor- 
rebbono chiamare venditori di ciancc ; ma sì di 
quelli che per antico giudizio sono tenuti in pregio 
di scnqiolnsi amatori del vero : c di questi colla 
più concisa diligenza che per me si potesse, ti ho 
qui compendiato gli scritti, togliendo quasi ogni 
ornamento di parole al discorso; che non a privata 
iattanza di gloria, ma a comune utilità per me si 
mirava. 

Cap. 11 . 3 . Mi piacque infine apporvi il titolo 
di Itinerario anziché di Compendio, per dimo- 
strare cioè anche eoi titolo il soggetto di colai 
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Viiimo(3)quippc sitienli i<iu<lis irritamento est, ili 
causa olim pari ad re obserulam raliotii fortuna*). 
Praescrlimquum illinclu res raarliasauspiccre, ubi 
queraque fidentiorcm merita imperia (fy sublima- 
rmi : triumphorumquc tu exin stipendi» irobue- 
rc(5),ubi quisquc feliciorpro gesti* apicen» posi ve- 
re. Scilicet ut dum iuventnc conato» paterni» ma* 
turitalibus admoliris, inr.lylorum quarn maxime 
principum merita su pervada*: quorum prò tinti* te- 
le in omni hac parilitate nec consilii pacnileat, ncc 
pnrieat cero forlunae. 


4- Quamquam scio rnaiora longe felicioraque 
quac prò teclo sint volli* cxcmpla de Max imi* Con- 
stanlinis pai re et fratre (Gì ; certe quac priora 
soni tempore, ctiainsi meriti* seconda tu Ceceri*, 
ipsos illis, liqu is funclis< 7 ) est sensi», volo acces- 
suros exislimo. 

5. Tibi iu Persa! hereditat'ium mtinus est (8), 
ut qui romana tamdiu arma ylremnerinl, per te 
tandem ad nostraliuru nomcn recepii, inlerque 
provincia! vcslra* civiiale romana donati, discant 
esse beneficio vincentium (9) liberi, qui otnnes il- 
lic fasti bus regiia milite! bello, servi pace ccnseo- 
tur (10). « 

Gap. HI. G. Igitur ti Tereulius Varrò Gnaeo 
Pornpeio olim per Hispanias mililaturo librum il- 
Itim Ephcrnerido* (1) sub nomine laboravit, ut iu 
nabiles (a) res eidem gres* uro srìre risei ex facili 
inclinationem oceani, alque oninea reliquos roolua 
aèriospracscientiae fide pelerei, ut declinare! ; cur 
ego (3) libi rem nostrae salati* adgresxo non ut ex 
bona fiamma virlutuni liane Careni praeferam ? 
quoniam quanium ingemo minor, tantum hoc vo- 
to Yarrone anni potior: liti vel inde, quamquam 
corporit liber, animi lamen vobit militerà viribus. 


w j. Modo indido aim, quaiu illi viam fortitudi- 
ni stravedili, quae libi uunc prò onmiuin salute 
carpenda est. Ncque cnim cgohic degan tiaiu ser- 
moni! atfeclo, vili de commodo usus ipsius la bora- 
tur (4) ; quura sii felicita* muior tali in opere ver- 
santi praciste quod prosit (5), quarn coni|H>suÌ!se 
quoti placcai: ut, quo scgnilior lucri t dicti fiinpli- 
vitaa, lioc et lìcit i plus et lumini* babc.it enarratici 
Quippc quoniam in talibu» velila* paliuani rapue- 


4 

opera, cui «iccoiac a centro devi dirìgere ogni tuo 
sforzo. Poiché ad un animo avido di lode egli è 
grande incitamento il sapere che un tempo in (vari 
causa la fortuna assecondò P impresa. E tanto piò, 
che tn dai principio alle tue marziali imprese là. 
ove i sostenuti militari romandi fecero aspirare i 
più coraggiosi; e comincerai a militar per il trionfo 
là ove i più fortunati posero 1* ultima meta di loro 
| imprese: sicché unendo tu al giovanile vigore la 
maturità del senno paterno sorpasserai senza meno 
, i meriti dei più fumosi imperanti, del coi consiglio 
in tal parità d'impresa siccome ben presto cono- 
scerai non doverti pentire, così non avrai punto a 
vergognarti della loro fortuna. 

4. Benché io conosca che assai maggiori c più 
fortunati esempli potrei certamente offrirli nei 
due Massimi Costantini, tuo padre e tuo fratello ; 
pure io tengo per fermo clic essi, se mai i mòrti 
sono di sentimento capaci, acconsentiranno volen- 
tieri, che io ti offerisca esempli, Che sono primi 
quanto s tempo, benché tu quanto a meritò li stimi 
secondi. 

5. La spedizione contro i Persiani si é a te ser- 
bala conte per ereditario dovere, affinchè coloro 
che per tanto tempo paventarono le armi roma- 
ne, ricevuti alla fiue per te fra il numero de' no- 
stri, e fra le tue proviucie donali della cittadinanza 
romana, imparino ad esser liberi per benefìcio dei 
vincitori, essi che soldati nei loro paesi iu tempo 
di guerra per servire al fiuto reale, sono poi iu 
tempo di pace tenuti in conto di schiavi. 

Gap. HI. 6. Pertanto se Terenzio Varrone com- 
pose per Gneo Pompeo, che dovea combattere nelle 
Spagne, quel libro, eh' è conosciuto sotto il nome 
di Efemerìde, affinchè dovendo egli viaggiar per 
mare, gli fosse facile conoscere f inclinazione del- 
l'oceano, e preveggendo per esso gli altri movi- 
menti dell' aria, se ue sapesse all' uopo guardare ; 
perchè, avendo tu -posto roano ad impresa, che ri- 
donda a comune salvezza, non potrò io rischia- 
rarti il sentiero con questa face, eh' è pur accesa a 
buona fiamma di virtù? Poiché quanto per inge- 
gno aono a Varrone inferiore, altrettanto gli vado 
innanzi nel sentimento del cuore, sicché tu ben 
puoi anche da questo conoscere che, se non colle 
forze del corpo, io per. te milito con quelle del- 
l' animo. 

7. A me basta indicare qual sia il sentiero, che 
essi dischiusero al proprio valore, e che ora tu de- 
vi battere per la comune salute. Nè io vo qui ricer- 
cando eleganza nel dire, alla quale si attende 
quando dall 1 usarla ne possa venire vantaggio. Ma 
in opere di questo genere maggior lode si ottiene 
suggerendo ciò che giova, che componendo cosa, 
onde ue possa venire diletto, acciocché quanto più 
umile è la semplicità dello stile, tanto più di ere- 
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rit eloquentiac : quae ubi arie protegitur, scriptor 
prò sudore laudalur (fi). 


Cai». IV. 8. Sed niihi hic et materia* pariliUs 
blanda est, et germanitas tpei (i) de le scripturo 
poliora tum Alexandri glori» tum Traiani, qui- 
bu scuro libi sane commune est fatalem hanc belli 
liueam tangere : quoniani setss quoque (a) alle- 
rìui nunc penes te est,alterius vero consilium, quo 
vinci» actatcm. ' 

9. Quippe Alexandro illi interini sic aequabe- 
re: Magnus ile cognomino, tu vero Ma a imi li- 
lius ( 3 ) ; cadciu fere uatus terrai* sub parte ( 4 ), co * 
dem atque site duci* exerciium, numero tnililuin 
par, sed melior exami»e( 5 ) ; eaudem ulliirus iniu- 
riam es, sed dispari* contumelia* (6). 

10. Ex qno iare sane sii praesumendom, qnod 
aequa li ornine mililam pari potiarc fortuna : ba- 
ci emis soci us esemplo, ederum prò merito fcli- 
cior. Siquidero Deo (7) prassi di aoceptiora suoi 
rota, quae fi» et modestia concepii, quam qua* ef- 
feris moribus inconsulta arrogantia rapii. 


11. Ille sibi soli vicisse gloriata*, faclnsque 
in amico* saevior, qoo felicior froclii vidoriac, 
calluit ob i«l tumultualo* (8) ; saluti vcio roma- 
nae tu militai», ei inox imperio contende» (9) 
aetatc, cuins te gloriae immortalità*' comilabi- 
tur. Etenim ne libi tanti» ac Calibi» occupato ul- 
tra obloquar, hinc esordium faciam. 

v 

CsP.V.it. Alexander natns Olimpiade (1), ge- 
neris Acacidarum, patre ambìguus fuit, love Ham- 
mone tali de sobole, et Heradide Pbilippo com- 
petente. Sed ubi Philippo sncci*xsit,enmqae ultus 
est Pausati» carso curii tribus tilt» (2), quod Ili 
pracsidenlem Acgeusi tliealro Philippum intere- 
inissent; fumla lo prò tinus imperio Maced»»iae( 3 ), 
omnique in ius smini artibus regi» Peloponneso 
quacsila ( 4 ), consensi! cundorum in Persas du- 
cete et crei tum meroiU soli» id modo l.acedae- 
moniia renueulibus ( 5 >, non merito indigni, ve- 
runi pudore poslhabiti sui nominis (6) : quonism 
impernilo sola res est, cult» prciiurn periculis 
netti mal nr. 

i 3 . Qui bus Alexander deditus aelalis anno vi- 


ti 

densa c dì lume uè venga all 1 esposizione ; poiché 
iu tali opere V eloquenza dee cedere alla verità, e 
chi s 1 argomenta d 1 ornarla coll 1 arte, acquista lode 
più per il modo di scrivere che per le cose che ha 
scritto. 

Cap. IV. 8. Ma in tale lavoro mi sento tuol- 
ccre dolcemente P animo c per la parità della ma- 
teria, e per In verace speranza di scrìvere, quando 
che sia, di te cose assai maggiori delle glorie e di 
Alessandro e di Traiano, co 1 quali hai comune que- 
sta meta di guerra, che l'è dal fato assegnata; tan- 
to più, che se ora hai dell 1 uno l’età, hai pure il 
senno dell 1 altro, onde vinci l 1 età. 

9. Poiché finora ussomigli in molte cose 
P antico Alessandro: egli fu Grande per sopran- 
nome, tu sei figlio d’ un Massimo ; nascesti quasi 
uella medesima parte dal moudo, conduci nel me- 
dèsiiqo paese Peserei lo, lo eguagli nel numero dei 
soldati, ma lo superi nella sceltezza di essi; devi 
vendicare una simile ingiuria, quantunque ben 
diversa ne sia la gravità dell 1 offesa. 

10. Onde a tutta ragione si deve presumere 
che militando con eguali auspicii, godrai pure di 
una eguale fortuna : e che se fin qui gli fosti com- 
pagno per la simigliatila dell 1 impresa, ne sarai 
pei tuoi meriti più fortunato in avvenire. Poiché 
a Dio Signore tornano più accetti i voli che par- 
tono da un cuore giusto c moderato, che quelli 
cui per ferocia d’ indole strappa dal cuore un’ in- 
considerata prepotenza. 

1 1 . Quegli gloriatosi di aver vinto per sé solo e 
divenuto più crudele contro gli amici, quanto più 
abbondcvoli frulli raccoglie* di vittoria, se li vide 
perciò contro di sé tumultuanti ; ma tu militando 
per la salute romana, eguaglierai ben presto in lun- 
ghezza di fama quell 1 impero, la cui gloria immor- 
tale ti accompagnerà sempre. Ma per non intratte- 
nerli da vantaggio in questi discorsi, occupalo come 
sei in tanti e sì grandi affari, durò- tosto principio. 

Cap. V. 12. Alessandro nato da Olimpia del- 
la stirpe degli Eackli fu di judre incerto : poiché 
Filip^ degli Eraclidi, non meno che Giove Am- 
inone liisputaronsi Ponorc di tal figliazione. Tosto 
che successe a Filippo, c n 1 ebbe vindicalo la morte 
col supplicio di Pausali» e di tre suoi figli, che lo 
avevano ucciso mentre presiedeva- ai giuochi nel 
teatro di Egea; rassodato il regitb-di Macedònia,’ 
ed assoggettato coll 1 arti sue, l^lto’ il Peloponneso 
alla sua devozione, ottenne dì condurle* P esercito 
contro i Persiani per consenso di tutti* ccrfaliunli 
i soli Spartani, che vi si opposero, non perchè lo 
stimassero ali 1 impresa meu atto, ma perchè li pun- 
geva vergogna di veder In propria potenza a lui 
sottomessa : poiché il signoreggiare è la sola cosa, 
il cui valore si misura dai pericoli. 

i 3 . Dei quali pericoli amantissimo Alessandro. 
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c esimo, ut se lauto appuratili idoneum tacerei, le- 
git militem volunlarium (7), «esibì votocompelen- 
tem: non numeio uberi, veruni viribus alacrita- 
tisque usibus anima tissimum. E te nini quoniamid 
csset commodius, «eie in excmplo ponebat. 

Cap. VI. Quippe ipse visu arguto (1) naribus- 
que subaquilinis (a) fuit, fronte olimi nuda ple- 
rumque, quuraris pinguius fimbriata ile exercilio 
ob vcheinentiaiii equilandi, r.uius id arbitrio da- 
bai. ex quo roclinatn comam iaeere silo in contra- 
rium feceral ( 3 ): idquc aiebai ( 4 ) decorili* militi, 
quarn si deflnerrt. 


14. Statura imeni* mediocri*, membri* cxsuc- 
cior, sed quae nulla* ferventi moras ad ferrei : 
quod plus usui quam conlemplui leiioeinaretur ( 5 ). 
Crchr ieri bus quippe musculi* luberascens (<>), 
miri* nervorum coctibus inteudcbalur. Pernix 
cursu quo velici, et vebemens impelu quo luira- 
l'clur (7) ; miniai tormento iaculandi, conliua- 
ri (8) quem destinasset pcrilus, ferveus irruerc 
quo atidendum, conslaus cxcipere qui confiderei, 
eminus certus, cominiuus violeulus, cques impro- 
vidus turbi» lusqiie, pedes interi ilus pci'vicaxque. 


i 5 . Multusad imperia di(Hcullalum,oncrosior 
tauien esempli propri! irritamentis: qnoniam bo- 
llo opere praeveniri pudibile diiccbal, iuvctilae 
mulini e corpore alacriter pi-leni. Ipse barbac 
cute rubrior, et celerà candidili (<)) ; et qnae sibi sa- 
ne quisque ree li us consulal (10), aut ipsi certe im- 
pcralori vel militi veld. Quippe ego libi Alexan- 
drum disertili : Tu le videlo. Nam ncc Mandil i 
proposui, et nolo videri auribus gratiosus, ubi 
indicare de le luis omnibus licei. 


Cap. VII. iC. Bis igilur Magnui usus (1), sibi 
Peloponnesì vires viriti in oppidalimque multa 
benivoleulia pigneralus est. Thracas quoque ani- 
mo tariantes impigre siihegil ab Orbelo monte, 
qui imminet Pbilippit urbi philippeae, Haemo 
conlinuus ad (stri ostia : esinque quum, mari 
destro (2) perqueEusinum militali*. Macoli trans- 
umi*, iam remeans Golhos inimici, eoa quoque 
superai bello, die cadem regressi!* ad suos ( 3 ) : 
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giovane, siccome era, dì soli venti anni, a rendersi 
alto a sì gran mole di guerra fe' leva di soldati vo- 
lontari!, e a’ suoi disegni convenienti filo in lutto: 
cioè non molto copiosi di numero, ma per natu- 
rale fortezza e per esercizio di destrezza anima- 
tissimi. E, per potervi più facilmente riuscire, si 
olfriva loro a modello. 

Cap. VI. Ebbe molla espressione negli occhi, 
il naso poco men che aquilino, teneva per lo più 
tutta nuda la fronte di capelli, che però grossa- 
mente intorli a iuo' di frangia la orlavano : e a tal 
piega s' erano avvezzali, perchè nella troppa vee- 
menza del cavalcare, lasciavali in balia dell'aria, 
oude area fallo che per di dietro gli si ripiegasse 
la chioma, e solea dire che una tale acconciature 
si addiceva al soldato meglio che lasciarla 1 leader 
per dinanzi. 

14. Il giovane era di mediocre statura, secco 
anzi che no le membra ; e ciò non gli recava ri- 
tardo alcuno al suo focoso temperamento ; ma gli 
era cagione piuttosto di vantaggio che di dimi- 
nuzion di rispetto. Poiché gli spessi e grossi mu- 
scoli lo rendevano mirabile per nerboruta robu- 
stezza. Veloce in raggiungere nel corso la mela, 
a cui si slanciava con veemenza impetuosa ; bale- 
stralore egregio, bravissimo a cogliere chiunque 
avea destinato, focoso nel precipitarsi a qualunque 
pericolo, cqn pie' fermo aspettava chiunque avesse 
presunto dì misurarsi con lui ; sicuro nel ferir da 
lontano, violento da ricino, cavaliere improvvido 
e disfrenato, pedone imperterrito ed ostinalo. 

» 5 . Facile ad ingiungere ardui cimenti, ma più 
facile a dame col proprio esempio eccitamento; 
poiché stimava vergogna esser prevenuto nelle 
belle imprese; bramoso sempre di mostrare il vi- 
gore di sua giovinezza colle fatiche del corpo. A- 
veva alena poco rubiconda la pelle, ove mette la 
barba ; candida nel rimanente del corpo : cd era 
fornito di tulle quelle doti, che per sé dovrebbe 
bramare ciascuno, o di cui certamente andar vor- 
rehhesi fornito ciascun capitano o soldato. Ed io ti 
avrei potuto descriver pienamente Alessandro col 
dirti: Guarda te stesso. Ma io mi sono proposto 
di non solleticarli come che sia ; e non voglio che 
sembri aver io cercato il diletto dell'orecchio, ove 
l' occhio di ciascheduno de' tuoi può giudicare di 
le giustamente. 

Cap. VII. 16. Facendo mostra di tali sue qua- 
lità con molta benevolenza e di ciascuno in parti- 
colare e delle varie città, sì ingaggiò il Grande le 
forze del Peloponneso. Anche i Traci, gente di 
incerta fedeltà, furono da lui valorosamente sog- 
giogati dal monte Orbelo, che sovrasta a Filippi, 
città fondata da Filippo, cd all' Emo contiguo fino 
alla foce dell' latro. Poscia tenendo a destra il ma- 
re c militando lungo il Ponto Eusino, nel ritorno 
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IO 


tura Dahas, Moesosque, et Illyiios, Dalmatasquc 
oimit‘8 iuAtis proeliit superai, corapouitqtte, et 
Thcbas boeolias diruil tumultuata*. 


17. Itaque iter in Asiam auspicanti nuntiatur 
Orpheos musici statuali! plurimuui suda visse : id- 
que labori* lo re ingenti* inclitis (4) lilteralis lau- 
dea eius caulantibus diclum. Quo magia orla 
veris lleliesponlum proficiscilnr, mandala impe- 
rli Macedonici, tura Peloponnesi Àolipatro pro- 
curatione sub sui nomine : nec plus siiorttra (5) 
qua ni pedi tura dcceiu, cquitumque comi tatua 
quinque miilibus proficiscitur. 

18. Agmen vero ceterum et auxilia circa gcn- 
tium classi vehcbanlur belli usi bus divite, quae 
Amphipoli in Stryraone in aocoris crai (G). Eo 
usque a maire deductus acuitili* ad gloriam. Ila 
nobililas et in feminis periculis est amica. Igilur 
ipsc per Abderam, Maroniamque (7), tura Hebrura 
et MeUna amnes, classi* vero circuita omni vice- 
simo die Seslon uterque adpulerc, Abjrdumque 
transiniltunl, et Diis heroibusque (8), qui apud 
llium lilant, ubi basta bunii fisa omen sibi faci! 
Asiae bello quacrendae, quam Persa mi Ics ea 
tempestate poasidebat. 


Cip. Vili. 19. Exin praeraittit Parmenionem 
et Attalum duces, qui satrapas septem omnem 
Asiani pretendente# irritamentis a sese diduce- 
renl, spargerentque ; quoniam primo conflictu de 
summa belli decernere, priusquam suos in boc 
erudisse!, Alexander declinabal. Sed enim sai ra- 
pa e nolani ignaviae declinante*, quam in se scireut 
a rege suppliciopunitum iri, ubi de Alexandri ad- 
ventu comperere, apud flumcn Granicum congre- 
ghe* locali t castra : quod is Granicus idaeis conri- 
viis {1) repeus praecipilio montano desceudens 
ruensque iuipetu plusquara agraeu navale : quo 
sperato segnius venerai emina* Macedo (a). . 


ao. Ilei vero crai Barbari* ceu secura, Graects 
ardua : aranem tanlae latitudiuis et torrenti* pro- 
fondi, ahruptis ulrimque ripis, adversum aderii 
evadere, quae multiplici numero (3) grcgalim spar- 
si* obsisteret. Nihilominus ubi suos quoque Ale- 
xander velut ex pari obviaturos sub luce compo- 


fecc irruzione nel paese del Goti, ed essi pure, vin- 
se in guerra, e nel medesimo giorno ritornò ai 
soci. Quindi in campali battaglie superò i Dar.i, i 
Mesi!, gli lllirii e i Dalmati, e a sè li sottomise ; 
finalmente distrusse Tebe di Beozia, che gli si era 
ribellala. 

17. Mentre stava per incominciare la spedizio- 
ne in Asia gli vien riferito ohe la statua del can- 
tore Orfeo aveva mandato copioso sudore : e fu 
detto che quella spedizione avrebbe costato molta 
fatica a’ più illustri poeti, che si fossero accinti a 
celebrarne le lodi. Onde con maggiore ardire al 
cominciare della primavera parie per TEIlesponlo, 
lasciando in suo nome il governo della Macedonia 
e del Peloponneso ad An tipatro. Ei si pone io 
cammino con un numero di Macedoni non mag- 
giore di diecimila finii e cinquemila cavalli. 

18.ll rimanente dell' esercito e gli ausiliari! 
delle vicine nazioni cransi imbarcali in una flotta 
ben fornita di ciò che a una guerra rìchiedesi, e 
questa stanziava presso Anfipoli nel fiume Siri- 
mone. Fin qui. fu accompagnato dalla madre, che 
lo animava alla gloria : tanto è vero che la no- 
biltà anche nelle femmine è amica dei pericoli. 
Pertanto egli per Abdera e Maronia, c poi per i 
fiumi Ebro e Mela ; e la flotta seguendo il suo 
corso giunsero insieme dopo venti giorni in Sesto, 
C di qua passali iu Abido, fecero libazioni agli dei 
ed agli eroi presso Ilio, dove Alessandro confìsse 
Tasta in terra siccome in presagio che avrebbe in 
guerra conquistata tutta T Asia, che a quel tempo 
era occupata dalle armi Persiane. 

Gap. Vili. 19. Dipoi manda innanzi i generali 
Parmenione cd Aitalo, affinchè con provocanti 
scaramuccio distraessero e disunissero tra loro i 
sette satrapi, che comandavano a tutta l’Asia; poi- 
ché Alessandro schivava di venire in quel pri- 
mo conflitto a campale battaglia prima d’ avere 
ammaestrato i suoi. Ma i satrapi per non essere 
accusati di pigrizia, chè ben sapevano che il re 
avrebbe fafto pagar loro colla morie cotale man- 
canza, toslochè son fatti certi dell’ arrivo di Ales- 
sandro, piantano uniti insieme gli alloggiamenti 
presso il Granico ; poiché questo fiume formato 
dai rivi idei per balzi e dirupi discende, e tanto è 
T impelo con cui precipita, che al paragone cede- 
rebbe di molto T impeto di nna schiera navale. 
Giuuto qui il Macedone, dovette operare alcun 
poco più lentamente di quel che credeva, quando 
iT era ancora lontano. 

ao. L’impresa era come sicura pei Barbari; 
ardua al tutto pei Greci : trattavasi di passare a 
guado un fiume di tanta larghezza, di sì profonda 
rapidità, di ripe così scoscese d' ambe le parti, 
con un esercito schieralo di fronte, che forte di nu- 
mero sarebbesi opposto a que’ che erano qua e fe 
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■uit, paulisper morati», ilidcm ut digesta aeics erat 
acquali fronte (41, vadum evincere indtat. 


ai. Ila res belli audacia ne, an vero fortuna 
plus sua perageret (5), band pronunties esemplo 
praeseutiuro. Obi ordini quippe, tot alveo mini- 
bus obtenlis armali», incertum auberof solum, 
vuluit divina fortuna ; vix lanieri profundo tese 
volto liberi, dextet'isque emersisscnt mutuo admi- 
niculabundi ( 6 ), mox eia erat scutura levare, tela 
imminetiUuiu fundere ( 7 ), praerupla littori* com- 
planare, Irudere infcstanles: tuoi quisque evase- 
rat prior, vim cavere, sequentes educere, ordine» 
slruere laborabat. 


Cap. IX. aa. Salii tamen constai, hic quoque 
laudisprflmam pcnes re geni fuissc. Oirigensquippe 
Altxandcr ante omnis cornu dextrum, scandcns- 
que lillus obviam, quum in sese ducei hostium 
excivisset, ferventius bello usua, damno inilitiae 
pendila balur. Nainque ubi ei basta praefracta est, 
dum circunispectat suns. dumque sibì porgi ( 1 ) 
aliam petit, irruenti Milhridati, qui gener Dario 
regi erat, teluro, quod acccpit (a), intorsil. Quo 
prolinus strato, etiam lune et in haec intento, a 
tergo supervolat Spilhridates, libraveratque iara 
aciuacem post galeam caesam brachium bellantis 
Alexandri petilurus; ni viso Clitus id facerei, 
quod minabatur. 


a3. Eis caesis, adii*» bellantibus dati», et vir- 
tù lis exemplum reliquie insequenlibus. Nec deni- 
que (3) fui l mora transitai, proelio ita non multo 
post debellato, interninone -hoslibus caesis (nisi 
pauci qui studio fugac arma propere abiecerant ) 
captisque ali», quorum plerique Alhenienses Per- 
sis prctio milita bari t : quos quidein ferro vinclos 
Macedonie rura coler e iubet (4). Ulrimque cae- 
sos humat (5). Praedaè pleraquc iactans gloriae 
mairi transmitlit. 


Cap. X. *4- Igitur hac belli fortuna in conii- 
dentiam consequentium ( 1 ) erudito». l*ydiacSar- 


dispersi pel fiume. Tuttavia dopo d' aver anche 
Alessandro schierato ai primi albori i suoi nella 
medesima direzione del nemico, come se avessero 
dovuto far impeto contro di esso ; indugiato alcun 
poco, auiroa V esercito a passare il fiume così co- 
m'era schierato, mantenendo sempre nella mede- 
sima linea la fronte. 

3i. Per tal modo, ove tu ponga mente alle cir- 
costanze del fatto, non potrai sì di leggieri deci- 
dere, se le belliche imprese sortissero felice esito 
per l'ardire o per la fortuna di lui. Infatti finché 
T esercito con tante miglia di armati schierali di 
fronte al fiume posava il piede sull 1 incerto fondo, 
P impresa pendeva al tutto dalla fortuna de' nu- 
mi : ma usciti dal fiume liberi appena il volto e 
le mani, tosto dovevano alzare gli scudi, respin- 
gere i dardi che lor piovevan dall'alto, aggua- 
gliare gli scoscendimenti del Udo, respingere quelli 
che loro ne impedivano 1 ' accesso : poi chiunque 
avesse primo guadagnato la meta doveva guardarsi 
dalla violenza dei nemici, segnar la strada a quelli 
che gli slavati da sezzo, ordinare le file. 

Cap. IX. aa. Egli è però fuor di dubbio, che 
anche qui la palma della lode fu propria del re. 
Poiché guidando Alessandro innanzi a tutti 1' ala 
destra, e salendo di rincontro il lido, volse contro 
di sé l'impeto dei duci nemici; sicché combatten- 
do con troppo ardore, stava in grande pericolo 
con danno di lutto l'esercito. In fatti, rottasi alni 
l'asta, mentre gira intorno a' suoi lo sguardo, 
un'altra chiedendone, vibrò contro Mitridate, ge- 
nero del re Dario, che gli stava per piombare ad- 
dosso, l’arma che gli fu porla sull 1 istante. Cadde 
tosto a tal colpo il nemico ; ma mentre Alessandro 
era ancora intento a tal fatto, gli vola sopra da ter- 
go Spitridate, ed aveva già alzatola daga, mirando, 
dopo rottogli l’elmo, al braccio che il re da prode 
ruotava : se non che Clito, veduto il pericolo, fece 
contro di lui quello, ch’ei accennava di far contro 
del re. 

a3. Uccisi questi, fu aperto il varco ai combat- 
tenti, ed offerto agli altri, che venivano dietro, un 
nobile esempio di valore. Né il passaggio fu pon- 
to ritardato. In breve si guadagnò la battaglia con 
grave disfatta dei nemici, i quali parte furono uc- 
cisi, tolti que' pochi che per aver più spedita la 
fuga avevano in fretta gettatole armi; parte furori 
fatti prigioni, e di questi il maggior numero erg- 
no Ateniesi, che militavano al soldo dei Persiani, 
i quali tutti carichi di catene furono da Alessan- 
dro mandati a Coltivare le terre della Macedonia. 
Quindi dà sepoltura agli uccisi d'ambi gli eserciti, 
c gonfio di gloria manda alla madre la maggior 
parte del bottino. 

Cap. X. a4- Onde venuto per tale fortuna di 
guerra in fidanza di un pari successo anche in 
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J is et rcliquas recepii Asiac civilales aditu iu- 
dcmni (a), Persia navale bellum frustra tenlanli- 
bus, quoniara terrestribus undique sumptibus aul 
pracsidiis arcebanlur ( 3 ). Fuil tamen Alexandro 
etiam Halicarnassi (4) aaccps bellum, quam ohsi- 
dione vix cepil et dindi: propinatili hinc post 
reginae ( 5 ), cui inox reddidit regnuru eiua urbis, 
ab empiete filium dici dignanlissimepassus esl(G). 

a 5 . Exin Lyciam acPhrygiam sua* faci t. Quii ni - 
que agcret Phaaelide {7), audii Aeropi tilium no- 
vare adversum «e ret velie, horlatu Darii, Asisine 
internunlio, ut si is magnino Alexandrura opprcs- 
sisset, regno eius ut ere tur, additis sibi suri talcn- 
tis mille et amicilia Penatimi: quod is Alexau- 
der Aeropi, interfectoribus Philipp! conscius, hc- 
redis eius clementiam callidara suspcctaret : et est 
creditu tacile quod conscienlia opinatur ad sui me- 
rituin. Ea ergo reprobata (8), ex consilio homi- 
nem amolitur (9), Pergenque Paoiphyliae prolinus 
transit. 


afi. Hinc Aspendiis condilione imperata, quura 
Siden tenderei (10), ueque Aspendios obscquentes 
iliaci* .nuli sset, regressu* eos captivavil transito- 
rie. Tum itinere mutato, Pisidiam una cum exer- 
cilu repedans, renili ausam invilamque obsc- 
quiis Saggiassi! m expugnat, urbe ru monte muni- 
talo : perque Sangarium Phrygiae amnem Euxi- 
num vcuit. Eoque de Macedonia cibi eques pe- 
d ztque miles adhaercscit viribus quara numero 
roagis : quo auctus prolinus per Rithyuiam et Ga- 
bbani, tum Cappadociam, superato Tauro, 'l’ar- 
suin Ciliciae venit labore (11), urbe in sibi paene 
fatalem ex hac periculi facilitale. 


Cap. Xi. 37. Arsames salrapa magna. cum ma- 
nia bello insc(i) etiam tuuc paratus ferebatur, 
adhuc (a) Ciliciae polena. Eo usque Alexander, ut 
ei mos erat, armis gravis peditem su 11 iti pedes jpse 
in acie coroitabalur. Sed cuiiu aufiigerant qui ar- 
ma bantur ab Arcarne ( 3 ). 

38. Ipse ubi Tarson invehitur, sudore et pul- 
vcre miles decens ( 4 ), labore et honore regali, Cy d- 
nurn amnem videi urbis eius media pervade- 
re, coelu civium coro naturo, mundum facie ( 5 ), 
acuturn frigorc, nimium agniine (6f, festinum 
meatu (7), ripis vireotera : delectatusque tali ele- 
mento seu flucnto, victus acstu ac desiderai!* fri- 
goria, an ut tortitudinem sui intuentium civium 
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avvenire, conquistò senza perdila alcuna Sardi di t 
Lidia, e le altre città dell’ Asia, mentre i Persiani 
cacciati da tutte le città, e guarnigioni terrestri, 
indarno tentavano di trarlo ad un combattimento 
ua.vale. Sostenne però Alessandro uu pericoloso 
combattimento anche in Alicarnasso, cui per asse- 
dio espugnala, sull* istante distrusse. Ne rispettò 
per altro la regina, alla quale poco dopo restituì 
il regno di quella città, e per somma sua degna- 
zione permise d 1 esser da lei chiamato suo figlio. 

a 5 . Dipoi mette sotto il suo dominio la Licia 
c la Frigia. Mentre si trovava in Faselide, gli vieti 
detto che il figlio di Eropo macchinava novità cou- 
tro dì lui, incitatovi da Dario, il quale col mezzo 
di Asinine gli avea promesso, che se avcssespenlo 
il grande Alessandro, egli avrebbe il regno di lui 
colla giunta di mille talenti d'oro e dell 1 amicizia 
dei Persiani. E ciò avveniva, perchè questo Ales- 
sandro figlio di Eropo, già complice degli ucci- 
sori di Filippo, avea per sospetta la clemenza usa- 
tagli dall 1 erede dclPucciso : ed è facil cosa prestar 
fede alla coscienza, ove i suoi dettati siano ai pro- 
prii meriti conformi. Alessandro adunque per sen- 
tenza degli amici, chiuso P animo ad ulteriore 
clemenza, si toglie di mezzo il perfido, e passa loslo 
in Perga di Pamfilia. 

36. Di qua, messa un* imposta agli Aspendii, 
diresse il cammino a Side : ma avendo udito che 
gli Aspendii non volevano soddisfare all 1 imposta, 
tornato indietro col solo appressarsi se li rese pie- 
namente soggetti. Poscia, mutata strada, si volge 
coll* esercito in Pisidia, ed espugna Sagalasso, città 
ben guardata da un monte, la quale avea osato op- 
porsegli e dinegargli sonimessione ; dipoi per il 
Sangario, fiume della Frigia, giungcalPEusino. Qui 
fattisi venire di Macedonia nuovi cavalieri e pedo- 
ni, più per forza N che per numero valenti, con tal 
rinforzo passando tosto per la Bilinu, per la Gal- 
larla c per la Cappudocia, superato il Tauro, ar- 
rivò con gran fatica a Tarso di Cilicia, città per 
poco a lui fatale a cagione del pericolo che vi 
corse. 

Cap. XP. 37. Dicevasi ebe il satrapa Arsame, 
ancor potente in Cilicia, con grande esercito era 
apparecchiato a combattere nuovamente. Alessan- 
dro, giusta il suo costume, gravato deiParmi,avca 
fu» là guidato a piedi la sua fanteria. Ma erano già 
fuggiti quelli che erano stali armali da Arsame. 

a8. Entrato in Tarso, pari in sembianza a un 
soldato, in cui però faceva nobil contrasto il sudo- 
re, la polvere, la stanchezza, e gli onori reidi, vede 
scorrere per mezzo a quella città il fiume Cidno 
coronato d.t una folla di cittadini, di limpidezza 
cristallina, di refrigerante freschezza, di acqua 
profonda, di rapido corso, di ripe verdeggianti ; c 
alleluio da quell 1 elemento o da quella corrente. 
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thcalro iactarcl (8), sallu pontoni fluminis scandii, 
una clypeo loricaque et telo (9) cum casside, inque 
imncra sesc translatus alacri salto praecipilat, 
ciusque omnem, retentans arma, latitudinem na- 
ta». Ita in se ratus est (io) regiae fortitudini! for- 
marli ex se militi dare, qui sesc iaclaverit (11). 


29. Sed minorcs animo corporis ei vires fuere 
gustinendae iniuriae. Calens quippe omnis ac va- 
poralo*, hausto fluminis frigore penelrabilius uti- 
que (pio gratius ( 1 2), tautos febrium cibi contractu 
nenrorum vaporcs excivit(i3), ipsis vi tali bus vi 
frigorie ebriatis, ut spe bona medici labercntur, 
ni amore in eum diligcntiores fuisscnt. 


3o. Tum quidem fertur illud sjiccimcn exti- 
tisse Alexatidri virtutum ad amiciliam memora- 
bile. Philippus medicus alvo eius incitandae po- 
tum parabat. Id Parmenion aemulus Philippo ve- 
nenum noxium dicens, litteris regem uti letali 
prohibebat. Quas ubi Alexander hausturus excu- 
currit, cha ri am medico legendam dans, ili ico ipsc 
poculum stringi!, unaque vitium morbi et calum- 
niae diluii : docuitque, ainicitias probatas secun- 
dam non recipere deliberationcm. 

Cap. XII. 3i. Post id magnaccurae Alexandro 
furi Ciliciam quoque omni hostium interpellatu ( 1 ) 
purgare. lamque Mallo» urbem appuleral Ciliciae 
non iguobilem,quam Darius ei adnuntialur omni 
cum belli apparatu abessc bidui viara (a). Quac 
res Macedonas itinere praeversos (3) tantum in 
belli ardorem spe praesnmptae victoriae levai, ut 
ipso biduo gravarentur mora et laedio. 


3a. Issum denique uterque concurront, aciem- 
que anguslis loci faucibus slruunt. Atqne hic sane 
operae pretium forel, si modo suscepta opera pa- 
lerctur, referre in milites utrimque regalia inci- 
tamenta (4): ut hinc Graecis ultionis necessita! 
dieta sit et sui dignitaset praeiudicia fortunae; at 
conira Persia adrogantia ventilata : quum stimma 
ulrubi fucrit, vitam illic relinquendam, uude uon 
victoria cequeretur. 


33. Quamvis Alexander Hammouis numinc, 
ut paterna sui procuratone, in spera uteietur 


spossato dal caldo c desideroso di refrigerio, o 
forse vago di far mostra di sua fortezza dinanzi ai 
cittadini che Io riguardavano, d' un salto ascende 
il ponte del fiume, e così coni’ era collo scudo, 
colla corazza, coll'asta, coll' elmo d*nn agile salto 
si spicea nel fiume, e ritenendo le armi ne attra- 
versa nuotando tutta la larghezza. Seco stesso in 
tal modo pensò di dare in sè un esempio di for- 
tezza al soldato, che dopo lui vi si fosse gettalo. 

29. Ma a sostenerne l'onta, le forze del corpo 
cessero a pezza all’ ardire dell'animo. Poiché es- 
sendo tutto caldo c sudato, insinuaUglisi la fred- 
dura del fiume tanto più internamente, quanto 
più grata parevagli, ai procacciò per la contra- 
zione de' nervi una febbre sì ardente, che intor- 
pidite per la forza del freddo le stesse parli vitali, 
i medici avrebbero per poco ogni speranza j>cr- 
duta, se l’amore che gli portavano nOn avesse loro 
suggerito ogni maniera di sollecitudini. 

30. Fu allora che Alessandro diede all' amici- 
zia quel memorando saggio d’ intrepida fiducia. Il 
medico Filippo preparava ona bevanda per muo- 
vergli il corpo. Parmenion e, nemico di Filippo, 
distoglieva per lettera il re dal prenderla accen- 
nandola per micidiale, giacché, al dire di lui, altro 
non era che un polente veleno. Sul punto di berla 
Alessandro scorre la lettera, e dando la carta da 
leggere al medico, stringe tosto la tazza : e libera- 
tosi ad un tempo dal male, e sventata la calunnia, 
insegnò che le amicizie ben provate una volta non 
ammettono una seconda prova. 

Cap. XII. 3>. Dopo ciò Alessandro rivolse o- 
gni cura a premunir anche la Cilicia da qualun- 
que mena nemica. E gii era arrivato a Mallo, cit- 
tà non ignobile della Cilicia, quando gli vicn ri- 
ferito, che Dario con pieno apparato di guerra non 
era lontano che dui* giornate di cammino. Per Io 
che i Macedoni, quantunque prevenuti nel viag- 
gio, s' infiammano di tanto ardor di combattere 
per la speranza di sicura vittoria, che troppo lun- 
go indugio, e tedio troppo pesante sembrava loro 
lo spazio di due soli giorni. 

32. Finalmente ambedue gli eserciti si scon- 
trano presso Isso, e piantano il campo fra angu- 
ste gole. E qui, se la ragione del mio lavoro lo 
permettesse, sarebbe al certo prezzo dell’opera 
recare gli eccitamenti, rbe da una parte e dall’al- 
tra fecero i re ai loro soldati: poiché da una parte 
si veniva inculcando ai Greci la necessità della ven- 
detta, la propria dignità, i felici presagi della for- 
luua ; dall'altra sì gonfiavano i Persiani d’una 
vana presunzione, mentre a vero dire la cosa era 
per entrambi a tal termine, da dover lasciare la 
vita, ove non si fosse ottenuta vittoria. 

33. Oltreché Alessandro ad animar la speran- 
za del credulo soldato mostrasse df fidare nella 
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militi* creduli ; quoniam res securis Dei (5) alte- 
ro tanto iustius autista!, et erudilio fitaudaciae 
confi dei itia praeiadicii : accedei» t (6) ad coinmo- 
dum sui, quod hosli illic de loci lege ad cniolu- 
niciitutu perihat, cuius sexccnta ntillia bellatorum 
in parte vigesima nuiiicrabaiitur (7) : veruni con- 
dilio silus vires acquai crai, in faucibus loci aequis 
fronti bus concurrcnlibus. 


Cap. XIII. 34- Hic ego (i) l'aciiius audii u di- 
gnu ni non praelerroittam in loco ponere. Quippe 
Alexandrura ferunt, ubipernox aciem suaru volo 
conipoauit, slipavilque sccurior lalerum ; adco 
post id pingui sorano soporatum, nt adulto iam 
die, hosteque propinquanle vix ducibus excilare- 
tur. Quaesitumque ab eo et quid causae esset. 
quod sub ilio discrimini tempore curac plenus 
adeo solito diulius ac profundius cubilavisscl ; 
cuinque dixìsse laetìorero, sane non frustra, quod 
insperata sit copia sibi hosliura data, sccuruni fa- 
ctum acic disposila prò seutentia. 


35. Poslque id ipsum dexlrum comu du- 
xisse in conferlissimos Persa*, et tbessalos eqni- 
tes mox inscculos, ac rainaces maxime busi inni 
globo» ilico discidisse, arriqne irapelu agmen ad 
amnem Pinarura trusum in terga verlisse; plus 
multitudine sui hostibus, quam meta fugave tur- 
banti bus. Ipse denique mox Darius, curro relieto, 
et in curru insignibus rcgiìs, aegrc (2) illi fortu- 
nae eximilur. Alleclihus quoque in tenloriis regiis 
hosli reliclis ( dolori dedecoriqne spolia (3) tam 
lorda, qnam bello non necessaria) maire et coniuge 
comitantibus filiabusque duabus et Olio (4). Opum 
(amen cius (5) minns opinione illic invenlum, 
quoniam pleraquc festinans Damasri commenda- 
verat. Alexander tandem viclor ad Darìi cpti- 
lam (6) et teulorium subii : isque finis bello fuìt. 


Cap. XIV. 36. Insequenti Alexander die, elsi 
gravi femoris saucius vulnero, obiit tamen cun- 
clos, et quisque desideratus (1 ) uti sepeliretur et 
Persa ex pari iubel, quisque vulneralus ut cu- 
raretur, donalis his regie, quorum in hello ipse 
comiuililio fortitudinis testis erat, aut socius diffi- 
cisllalis. 

Itinerario d'Alessandro 


! potenza di Arandone, non altrimenti che nella lu- 
j tela d* un padre, perchè la confidenza nel proprio 
pregiudizio rende più del doppio supcriore al- 
l'impresa chi è sicuro della protezione J’ un no- 
me, egli è di sprone all' ardire; acquistava di 
più in tal circostanza in suo vantaggio quello, che 
al nemico per la condizione del luogo tornava 
inutile all'uso; poiché quantunque il suo esercito 
fosse la vigesima parte dei seicento mila soldati 
nemici, pure la natura del luogo ne aveva egua- 
gliato le forze, send oche fra quelle strettezze do- 
vevano entrambi azzuffarsi con egual larghezza 
di fronte. 

Cap. XIII. 34. Or qui non lascierò di notare 
un fatto degno al tulio d’ essere udito. Poiché 
narrano che Alessandro dopo aver disposto du- 
rante la notte le schiere secondo le sue mire, e 
dopo averne ben rafforzato i fianchi, sì abbandonò 
ad un tonno così profondo, che a giorno già alto 
e all' appressarsi del nemico i capitani durarono 
fatica a destarlo; e che interrogato come sul pun- 
to di tanta distretta, e in mezzo a tanta sollecitu- 
dine avesse dormilo più a lungo e più profonda- 
mente del solito, allegro rispose : Non aver cer- 
tamente fatto ciò senza ragione, poiché oltre ogni 
speranza vedeva*» in mano tanta moltitudine di 
nemici, ed era sicuro dell’esito, avendo egli di- 
sposto l'esercito, secondo il suo intendimento. 

35. Narrano del pari che dopo ciò egli stesso 
condusse l'ala destra dov' erano più densi i Per- 
siani, e che per lo valore dei cavalieri tessali, che 
tosto gli tennero dietro, ne sgominò in breve le 
minacciose schiere, e respinti i nemici presso il 
fiume Panaro con forte impeto, li costrinse a dar 
volta, sturbati e confusi più per la propria molti- 
tudine, che per lo spavento e per la fuga. Lo 
stesso Dario olla fine abbandonato il cocchio, e 
nel cocchio le insegne reali, a stento potè sottrarsi 
a quel pericolo, lasciando però nel rcal padiglione 
gli oggetti più cari ( bottino tanto più per lui 
doloroso e vergognoso, quanto men necessario in 
guerra), la madre cioè, la moglie, due figlie ed un 
figlio, che lo accompagnarono alla pugna. Quan- 
to a ricchezze, Alessandro ne trovò meno di quel 
che credeva, poiché Dario nc aveva mandato in 
fretta la maggior parte a Damasco. Finalmente, 
Alessandro vincitore passò al banchetto e al pa- 
diglione di Dario : e tale fu il fine di quella bat- 
t»glia. 

Cap. XIV. 36. Il giorno dopo Alessandro, 
benché ferito gravemente in un femore, passò in 
rassegna tutti i soldati, ordinando (die quanti pe- 
rirono, fossero pur dei Persiani, avessero sepol- 
tura, e che fossero con diligenza curati tutti i fe- 
riti. Decorò poi con regii doni coloro, di cui egli 
stesso combattendo con essi o aveva cogli occhi 
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S'j. Andito tarnen caplarum Uarii mulie- 
ruin (2) uluìalu, quihus visa arma Darii vel cur- 
rus op'mionem caesi regii adfcrebant, exisse ad eas 
ferlur el Itonorifice ridisse, regicquc observari 
lussile Ubi addilur, llcphaesliona una qunm vi- 
disienl indiscrclius ctiltu, de. anelli corpo ria me- 
lius opinalas, ipsoiu prò Alexandro salutasse. Sed 
euim crrorem hunc maire Darii erubescente, di- 
xissc regem, nihil eain erroria eius pieni (ere de- 
bere : in iitroquc rnim se Alcxandrum salutatoli). 


Cap. XV. 38. Darins (amen, colleclis ex fuga 
ferme ad qaatuor minibus equitum, Fupliralcm 
(1) petit iusequeutibus inlerponcnduni. Al euim 
Alexander praecoque (2) properans, Coele com- 
posita (3), eiusque urbilms coufirnialis. Phcni- 
cis (4) quoque Syriae res invisil, et S Ira Iona 
Geroslrali tilium. qui Persia navalibus praccr.it, 
supplicein recipit liberili cum venia suum factum. 
Ab co aurea corona coronutus Aradum, multas- 
que sibi alias adhibcl civitales. 

3 9. Ibi (5) Darii sumil suppliccs litleras se 
culpa purganti*, neque belli causas ab se ortas, 
verino lacessiturn obviasse. Quae ulcumque res 
fuerit, sese nunc quacscrc malrcm sibi alleclioncs- 
que reslilual, quarum prelium lacere auri talen- 
ta decern (6) millia. 

40. Veruni Alexander refert : Si pracreden- 
tium niemor sii, belli fortunam Persarum me- 
rito inclinasse ; frustraque nunc olferri sibi, ceu 
si sint dubi.i, quae iure Marlis iam sua sint, una 
ipso qui largiatur. Dariusvero si velài rcapse for- 
tnnae parere, xictorisquc mosso clemcntiain. quid, 
quacso, interest (7), ut manu ila et moribus spini- 
le se dedat (8) ? Ncque pacnilcal sui, ni bellum 
mavelit. 


Car. XVI. 4». Hijcc responsi!, Damascumca- 
pit obnisu levi, opum ccnditoriuiu persicaruin. 
Tum legatos intcrcipit Tbcbanorurn el Spartano- 
rum Dario blandientes. sibi iniquos. Ncque ili eos 
imrailius ronsulil genlium iure, sed dans mode- 
stiam tempori (1). 

42. Tv rum tandem veuicns sacrificare Her- 


ao 

propri conosciuto il valore, o era stato compagno 
nei pericoli. 

3 7. Udito poi il gomito delle donne di Dario 
cadute prigioni, cni la vista delle armi c del coc- 
chio di Dario faceva credere, lui essere stato ucci- 
so. diccsi che siasi recato ad esse, e le abbia ono- 
rificamente visitate, comandando che fossero re- 
galmente trattate. K qui si aggiunge, ohe avendo 
esse veduto insieme con lui l'.festione, vestilo alla 
medesima foggia, argomentando dalla più alla sta- 
tura della persona, 1* abbiano salutato per Alessan- 
dro ; e die mostrando la madre di Dario vergo- • 
gna per Terrore commesso, il re le abbia sog- 
giunto, non dover olla punto pentirsi di quel- 
V errore, cbè sì nelT uno che nell 1 altro avea del 
pari salutato Alessandro. 

Cap. XV. 38. Dario però, raccolti quasi quat- 
tro mila dei cavalieri fuggitivi, s'avvia all' Ku- 
fratc, affinchè questo gli serva per difesa, ove 
il nemico venisse ad inseguirlo. Ma Alessandro 
con tutta fretta avanzandosi, tranquillata la Cele- 
siria c rassodate nella propria soggezione le città 
di essa, scorre anche gli stati della Siria Fenicia ; 
e con tutta amorevolezza accoglie Stratone figlio 
di Gerostralo comandante delle navi Persiane, che 
supplichevole s' era a lui dato. Cinto da questo 
d'aurea corona, aggiunge al suo comando Arado 
c molle altre città. 

3f). Quivi riceve uiT ornile lettera di Dario, 
nella quale ci si scusa della guerra intrapresa, di- 
cendo che egli non era stato il primo a muoverla, 
ma che provocato aveva risposto: che però, co- 
munque fosse stala la cosa, ora chiede che gli 
restituisca la madre e i suoi cari, per cui offre il 
prezzo di dicci mila talenti d' oro. 

40. Ma Alessandro gli risponde: Che se vo- 
glia por mente alle guerre passale, conoscerà che 
meritamente piegò la fortuna dei Persiani ; che 
indarno ora gli si offre, quasi ne fosse dubbio il 
possesso, ciò rlie per diritto di guerra è suo. co- 
me è suo del pari chi fa tali offerte. Che se Da- 
rio vuoi daddoveru accomodarsi alla fortuna, e 
speri meni a re la clemenza del vincitore, qual può 
esservi cosa che gli impedisca di sottomettersi 
spontaneamente coll' animo, come si sottomette 
colla mano? cbè certo non avrà di clic pentirsi, 
ove non voglia preferire la guerra. 

Cap. XVI. f\\. Data questa risposta, dopo lie- 
ve resistenza s' impadronisce di Damasco, dove 
stavan riposte le persiane ricchezze. Allora gli 
cadono in matto gli ambasciatori dei Teliani e 
degli Spartani, che a lui contrarii favorivano Da- 
rio. Non li trutta però col rigore, clic gli accor- 
dava il diritto delle genti; ma colla moderazione 
che gli inspirava il loro infortunio. 

42. Finalmente, capitato a Tiro volle sacrifica- 
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culi voluti, quoti serus incolac aeslimanles, inter- 
uunltis diesis, causas belli sibi et excidii prperc- 
rc. A r ceri quippe rex atlilu dolens, urbeni cbsi- 
dere inslituit. Ea Tyro* insula etiam lune erat 
hauti procul conlinenle. adeo ut facile sibi Ale- 
xander viudicarel, qnod adgesiu iaclo eam urbem 
lerrae coutinuet. lnque id protinus e Sidone na- 
ves acci un tur, unaque his Gerostralus rex Aradi 
venit, relirlo satrapa Autophradale et Medica a- 
uicitia (a) : Phoenices quoque et Kb udii Solii- 
que vedi classibus suis, et una Mallonii, Cypriique 
ulilcs bello navali, Lyciique adfuere, adgregatis 
etiam ex Macedonia navibus ac inililibus. luslo 
iam denique apparatu opus coepil : triduo facile 
laboralur. Mine luacliitiamcnlis admolis, disicclis- 
que muri*, et internicione inctdis caesix, opliiua- 
tes taraeu pauci in ilerculis tempio reperti hono- 
re Numiuis «ospitali tur (3). 


Cai». XVII. fi. llaecdum Tyri gerunlur, Darii 
legalio revenit.eeu si (i) in auctione regni pausata 
uialis pracseulibus pelerei, preti» deliuiuienlo, lu- 
crique ad dilanienti* liveus gloriae compelilioni, 
quo pars ma ior morlaliuiu vincitur: nani virtus 
in paucis est. Quippe ad decetii millia (aleni uni auri 
prò mitre et tiliis uxorequu sponsa iaiuprideiu ad- 
debat quidquid utrique regno poasidimduiu limes 
Euphratis dispescere.t (a) ac munirei a se datum 
iri, cuoi filiarum uua, quani sibi victor nuptìis < io- 
le gisse t ad fulei rcligionem. 


fi. Ilaec adeo ampia vidcbanlur, ut Parme- 
uioua sii rela timi, se sane dixisse si ipsus Alexan- 
der foret, oblaUi pclilurum ; responsumque a rege, 
se quoque, si Parmenion forel, oblalurum (3). Re- 
nuntiari denique Dario iubet inscieutiae ejus irri- 
dere (4), quae omuis est sua (5), par toni malie 
quam univcrsilalem. Nani de eius filia, ni tempe- 
rare sit pulebrius, copiato non murari ; sibique 
ipse si cumulai, seusurum (G) coram, nosse vieto- 
riae modum, quisque noverit vincere. Hit: Darius, 
pace desponsa, parando rursus bello iucubuit cun- 
ctis suis viribus. 


Gap. XV111. 45. At vero Alexander Palacstina 
sibi integrala, ire Aegyplum destinai. Sed euiru 
Gazau Ualis Eunuchus advorsum transiluruju ar- 


re ad Ercole: ma gli abitanti interpretando di- 
versamente la cosa, ne uccisero i messaggeri, cón 
che e guerra ed eccidio si tirarono addosso. Poi- 
ché corrucciato il re nel vedersi escluso dalla cit- 
tà, stabili di assediarla. Tiro anche allora era isola 
si poco lontana dalla terra ferina, che ad Alessan- 
dro parve agevol cosa unirla coti un lavoro di 
terra al continente. A tal uopo mandò loslo a le- 
var navi da Sidone, e con esse venne ancora Ge- 
roslralo re di Arado : abbandonando il satrapi 
Autofradate, e V alleanza coi Medi : vennero del 
pari colle loro flotte i Rodiani e i Solevi ; e insie- 
me coti essi prestarono pure f opera loro in 
quella guerra navale i Mallonii, i Cipriolti ed i 
Lidi, cui si unirono altre navi e soldati venuti 
dalla Macedonia. Finalmente approntala ogni co- 
sa, mette mano all 1 impresa, e per tre giorni fa- 
cilmente si lavora. Poscia avvicinate le marchine, 
cd atterrate le mura, nc stermina gli abitanti, ec- 
cettuati pochi nobili, che rifuggitisi nel tempio di 
Ercole furono per onore del nume risparmiati alla 
strage. 

Gap. XVII. 43. Mentre succedono tali cose in 
Tiro, ritornano gli ambasciatori di Dario, il quale 
cercava quasi mia posa ai mali presenti col porre 
all’ incanto il regno, c per livore alla gloria di 
Alessandro tentava di metterla in contrasto col 
solletico dell 1 oro e col T accrescimento del gua- 
dagno, onde la maggior parte degli uomini, per- 
chè virtù è in pochi, si lascia vincere. Poiché ai 
dieci mila talenti d'oro già innanzi promessi per 
la madre, per i figli e per la moglie aggiungeva 
che gli avrebbe dato in possesso lauto di paese 
quauto voltavi a far che T Eufrate servi»se di 
divisione e dilesa al regno d’ entrambi, ed oltre 
a ciò per vincolo di fedeltà prometteva in mo- 
glie quella delle figlie, che meglio piacesse al vin- 
citore. 

44. Queste offerte sembravano cosi grandi, 
clic narrasi aver Parmenionc dello, che se egli 
fosse Alessandro non le avrebbe rigettate; ed aver- 
gli risposto il re, che anche egli se fosse Parmenio- 
ne le avi ebbe fatte. Finalmente comanda si ri- 
porti a Dario, che egli rideva sulla ignoranza di 
lui, onde vorrebbe che preferisse una parte a quel 
tutto, che era pur suo. Poirhè quanto alla figlia di 
lui, se e' non isti masse miglior cosa astenersi, po- 
trebbe a suo liell'agio goderla: che però se voles- 
se provedere al suo meglio, poteva venir in per- 
sona a conoscere come sappia moderar la vittoria 
chiunque sa Tincere. Allora Dario, perduta ogni 
speranza di pace, rivolse ogni sforzo ad apparec- 
chiar nuovamente la guerra. 

Gap. X\ IH. 45. Ma Alessandro, assoggettata la 
Palestina, stabilisce di andare in Egitto, bali Eunu- 
co però per opponi al suo passaggio aveva armalo 
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mavcral, quod ca urbs suggeslu ardua ( i ), hare- 
nis circa perpi ugni bus, ut humeclis sai is subsi- 
diis (2), vallaretur : valida imn is, difficili* acccssu, 
ambi tu maxima. Oliare quoniam ad glorialo ar- 
dui* ics atnicior, quo difficilior spcs ( 3 ), hoc ardc- 
scere rex iiiqx-nsius, rimarique laudciu de nioli- 
luinìa difficullalc. 


4 C. Igitur et acerssus adgeslu solidatur, cl bel- 
lum iam sacrifìcio conmendabat ; quum alcsquac- 
piam ( 4 ) arae lapidcm sopermittit. Quac vate* et 
quisquis haec conieclare in urlihus ha beni, et cx- 
cidium urbi portendcre et ruinaiu, et regi pericu- 
lum pracuioneiil, ni caverei. Ncque res ultra dif- 
fertur. Liuplio quippc irruens indigestum eliain 
lune in il il cui turbai. 


47. Qucrn ubi Alexander viritim accitura, ob- 
viuin,confìrmaluinquc oralione ( 5 ) quantocius ipse 
praevius ducil, uil praediclorum raemor, aul ma- 
gis imperli quaiu sui, catapulta huiuerum vnlne- 
ratur gravite»" quidem : sed enim animo vini cor- 
poris sarei cns, capicndac urbis speni valicinii iide 
de suo pericolo ratam sentii : et |ioslhabilo > ulne- 
re ut perdurai, admolisque ohsidionalibus (fi) ma- 
chinaniciitis cum cuiiiculis (7) insertisi idquc assi- 
due ac profundius; quarta dcmuin die irruil Ga- 
zata ac diripil, colique in posterum sini I, usus eius 
studio et opportuni tali*, ut qui baco talia sibi vin- 
cerei. 


Cap. XIX. 48. Itine scptiiua die Pelusiuin et 
opima Aegypti (1) venit, iam classe pracmissa, 
niliil sibi Mazace sa t rape eius loci audenle subsi- 
slerc. Quarc inde naves Mcmphim per Nilura sub- 
orgueri iubcl, ipse per IleliojR>|im pedes eodem 
occursurus : ibique I)iis Aegypti sacra facit et sa- 
cro* agonas exsequitur. Exin Menipbi defluente 
excrcitu (a) Canopum dcsccndit. Quain circa loci 
facic dcleclalus condend.ic urbis desiderio occupt- 
tur : Divum a evo rem proxiniam ( 3 ) mortalibus 
iuscicns, in opere palerò perpetuar! nomea au- 
cloris. , 
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Gaza, perchè questa città è posta in {scoscesa al- 
tura e circondata all’ intorno da limacciose arene, 
quasi da acquosi ripari, forte di mura, diffìcile 
alT approcciamelo, estesissima in circonferenza. 
Per lo che, siccome a chi tende alla gloria tanto 
più piace una cosa, quanto la speranza di con- 
seguirla è più difficile, il re con più ardore sentì 
infiammarsi all’ impresa, e a procacciarsi dalla sua 
stessa difficoltà ampia materia di lode. 

46. Pertanto e con nuova terra si rende più so- 
do l'approccio; e con un sacrificio stava già per 
inaugurare l' attacco, quando un certo uccello la- 
sciò cader sopra l’ara una pietra. Gl* indovini c 
tulli quelli clic degli auguri i s' intendono, av- 
visano presagirsi con ciò eccidio e rovina alla 
città, ed al re grave pericolo, ove non attendesse 
a scansarlo. Il fatto non tarila punto a succedere. 
Una sortita improvvisa piombando sopra i soldati 
non ancora ben ordinati li mette tulli in iscom- 
piglio. 

4 ". Alessandro dopo d’aver richiamato alla re- 
sistenza chiunque gli veniva fallo incontrare, e do- 
po d' aver con calde parole rianimato ciascuno, 
egli stesso quanto può più presto innanzi a lutti si 
mette dimentico di quanto gli era stato predetto, 
ovvero più del regno che di sè stesso sollecito. 
Riceve frattanto sulla spalla un colpo di catapul- 
ta, grave invero; ma coll'ardire dell' animo ri- 
parando alla infermità del cofpo, riconosce raf- 
fermata coll* adempimento del vaticinio intor- 
no al suo pericolo la speranza di prender la 
città: onde per durarla ad ogni costo nulla cu- 
rando la ferita, avvicinate le macchine d'assedio, 
c scavati i cunicoli colla maggiore assiduità e 
quanto più profondamente fosse possibile, alla fi- 
ne il quarto giorno irrompe in Gaza c la sac- 
cheggia, permettendo però che fosse in appres- 
so abitata, poiché la vedeva e vantaggiosa e op- 
|K>rluna ; e sì operando volca mostrare che egli 
nelle sue vittorie mirava sempre all 1 adempimento 
de' suoi disegni. 

Gap. XIX. 4 ®* Quinci, mandata innanzi la 
flotta, in sette giorni giunge in Pelusio c nelle 
fertili regioni d* Egitto, senza che Mazace sai rapa 
dì quel paese osasse fargli alcuna resistenza. Per 
lo che comanda che di qua spingano per lo Nilo 
le navi a Menili, dove egli le avrebbe incontrale 
venendo a piedi per Kliopoli. Celebra quivi sacri- 
fìci! c sacri ludi agli dei dell 1 Egitto, e poi da 
Mcmfì a seconda del fiume discende coll' esercito 
a Canopo, dove preso dalla bellezza de 1 suoi din- 
torni, desiderio lo incoglie di fabbricare una cit- 
tà. ben sapendo che nessuna cosa rende i mortali 
più viciui alf immortalità dei numi, quanto il 
perpetuare cou qualche nobile opera il nome del- 
l'aulorc. 
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49 . Igilur ubi solura describi convenirci, eius 
scicntiac artifìcibus, quos archi tectonas vocimi, li- 
niilamlac bunio ferunt pulvcrem defuissc : eoque 
milite.* iussos, qiiis«jue scruni al pii ita (4) esili po- 
tili ve gesti la re t, ea cuucti conferrenl : exinque il- 
los solo (ùngendo paruissc. Scd eniin inox in edera 
providenlia rege distento, adlapsas alile* (5), depa- 
slasque cdulium aspergine baiarne» li. Quod por- 
tenti coniectalores quura ireos ducerent, Alesan- 
domi sermo est pronuncia visse, eam urbem multi* 
circa palantibus vicinisve gentibus altricem fulu- 
ram. llacc inolienti omnis quisque taverant Per- 
si*, relictis satrapi*, Alrxandro accessere : coram- 
que prò merito aut voluntate laudantur. 


Cap. XX. 5o. Hammonis sacrum longe in de- 
serti* siluro ( 1 ), ut ili» sibi opinio palris starei, iti- 
nere incerto et inlimitatis locis magno dicrum plu- 
rìura labore contendi!, quoniam harenis acquali- 
bus diu non dinoscibile est. Denique duos corvo* 
draeoncsve praevios ivis.se aiunt inimici fabula- 
rum ( 2 ), donicum locuru sacri appulit ire (3), sane 
secretimi Deo, et ad mira quaeque credendum. 


51. Quippe per immensnm illnd pelagushare- 
narum loci facies offertur consita, arboram vi- 
rens ( 4 ), nemoribus umbrosa, inhospila solibus, 
fontis affluens, tam Deo quam copiis dive*. Hir 
pratis' molli*, hir florihus pietà, glauca hic oleis, 
hic ebria Libero, hic pnlmis arboribus grandifera 
et caesariala, interscatentibus Ivmphis (5) et inter- 
loquenti bus rivulis. 

52. Nrc tamen illi ex ingcnio uostraliura fon- 
ti um sunt. (Quippe praecalidi ( 6 ) noeti* e medio 
sensirn meridie frigent ad nivein gelidi, exinque 
tepenles in noeti* medium convalescunt. Salem ( 7 ) 
quoque olTcndunt nitore quo purior crystallus. et 
sapore gratissimo ceu si arte condiatur, forma te- 
rcte qua ovum est, paulo maius quara ovuni ex 
anserò, longius, crassiludinc loto pcrvium lurnine. 
Denique exin mola sacrificanti prò tare est odo- 
ri bus efficacior. 


4q. Pertanto quando si venne a disegnarne il 
sito, dicesi che ai periti di colai lavoro, i quali ar- 
chitetti si appellano, abbia mancalo la polvere per 
tracciarne il terreno ; e che essendosi ordinato ai 
soldati, che chiunque seco tenesse viveri di qua • 
lunque specie, li portasse insieme colà, ognuno, 
secondo il ricevuto comando, siasi posto a segnare 
con essi il suolo ; e che mentre il re avea l'animo 
ad altre cure rivolto, siano calati alcuni uccelli, 
ed abbiano mangiato que' viveri, che erano stali 
sparsi per servire di traccia. Il qual portento te- 
nendo dagli auguri sinistramente interpretato, è 
fama che Alessandro abbia detto che quella città 
sarebbe l 1 allrice di molli popoli ad essa vicini e 
intorno ad essa largamente dispersi. Mentre Ales- 
sandro in tal lavoro si trovava occupato, tutti 
quelli che stavano per i Persiani, abbandonali i 
satrapi, si dichiararono per lui, e ciascuno venne 
dal re presenzialmente lodato, secondo il suo me- 
rito cd il suo buon volere. 

Cap. XX. 5o. Egli per confermare P opinione 
di sua discendenza, si diresse al tempio di Am- 
inone, situato assai lungi in mezzo ai deserti: on- 
de per più giorni gli fu d' uopo durare un' im- 
mensa fatica viaggiando per quelle sterminate so- 
litudini con piede incerto ; poiché l'arena, egual- 
mente per tutto ammucchiata, non presentava al- 
cun indizio, che servir potesse di guida al cammi- 
no. Finalmente, secondo che raccontauo.autori di 
ogni favola inirnicissimi, due corvi e due dragoni 
lo precedettero, finché giunse presso il luogo do- 
ve sorgeva il tempio, che per essere cosi apparta- 
lo inspirava maggiore rispetto verso del nume, e 
per’ la sua posizione rendeva credibile qualsivoglia 
invenzione. 

5i. Poiché fra quell 1 immenso pelago di are- 
ne, li si presenta quel Inogo a bella coltura ridot- 
to, verdeggiante per alberi, ombreggialo da bo- 
schi, inaccessibile al sole, largamente irrigato da un 
fonte sì per la religione del nume, che per i suoi 
prodotti insigne. Qui molli prati, qui variopinti 
fiori, qui glauchi olivi, qui inebrianti vili, qui 
alte e ben chiomate palme fra il lieto serpeggiare 
dell' acque, cd il leggero mormorar dei ruscelli. 

5a. Ma questi fonti non sono punto simili ai 
nostri. Poiché caldissimi di mezza notte vanno a 
poco a poco raffreddandosi, finché sul mezzo 
giorno giungono alla freschezza della neve; poi 
di mano in mano rafforzano il calore fino alla 
mezza notte. Scorrono sopra un sale nitido al pari 
del più poro cristallo, di sì grato sapore, che 
sembrerebbe artificiosamente condito: la sua for- 
ma è levigata erotonda a guisa d'ua uovo, un 
poco più grande e più lungo di un uovo d* oca, 
diafano al tutto. Finalmente si usa per salsa nei 
sacrificii. ed é più fragrante dell 1 incenso. 
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Gap. XXI. 53. Hiuc patri* Dei oraculis confir- 
matus Memphim redit, quo sibi legatone* graecae 
con veneranti et eae referunl capita (i) n ili ilo nii- 
nus volo laetiorcs. A thenieuses quoque capto* Gra- 
nici suos impetrati L. 

54- Enumero ipsc cognomini* sibi urbis iam 
condita adolescente, surgenlibus moenibus, lum 
belli rebus civibusque formali*, Ty rum redit, clas- 
se praemissa: 1 liapsacumque(a)rcccplus in urbcm, 
inox duobus {tonlibus amnern euro transita quam- 
vis Mazacus roiMus Darii inlcrturbaret. Exinque 
laeva ballilo Euphrate montibusque Anneniac, 
prò utcnsilium commodo ilinere quaesito, Babylo- 
ii iam leudebat. 

55. Ibi speculatore forte intercepto Alexander, 
q ucni in hos usus sibi Durius arma ve rat, noscit 
cimi iam Tigreta amnern appulisse, obsliturum 
scilicet transinissuris ibi longe auctjore exercilu 
animo numeroque. Veruni quimi is, Consilio mu- 
talo, pedera de arane relulisset a tergo hosli ven- 
turus, Alexander protinus eum alveum transit 
pracruptis (3) dilìicilc supcrabilem. 

56. Ibi suorutu (4) viribus folis, et ad futura 
praedoclis, agnien iam acie composita ducebat. 

Gap. XXII. Quarta denique die eminus e cel- 
sioribus speculi* equi ti bus pala bundis (i ), ut sese 
videro, concursu protinus habilo, pars atti cacdun- 
tur aut fugantur. Sed enim agminis pondus, Dario 
ipso duce, omnisque belli appara tus haud procul 
itidideoi habebatur, una omnibus gentibus barba- 
ri*, quae norninis alicnae itosi raliuni (2) sibi mutuo 
peramicac sunt. Erantque eisuumerus in quadra- 
ginla equitum (3) minibus munilissimus , |>edcs 
vero his tricics tantum, falcali citrrus ducenti et 
clepbanti turriti, quac illis est pompa iactanliac. 


57. Hisque rum copiis castra collocant iuxla 
fìulemutn (4) amnein Arbelo urbe non procul, vel, 
quod alii mavolunt, in Gausamelis (5), id loci 110- 
mcn est. lllic fertur orso Dario suos in bellum ad- 
horlari, visitili cunuebum, qui, una alleclibus ca- 
piti*, refrigerai, comniodum (ti) dixissc quo caslila- 
tis honore, ulque regie sui baberentur : iunc illuni 
petisse divinilus prò coni ione (7), si sibi iam fato 
itoti liccat, Persis Alexandtum imperare. 


Cap. XXI. 53. Animato più che mai per le 
risposte del paterno nume, ritorna in Menli, do- 
ve erano convenute le ambascerie della Grecia, 
ed esse giulive impetrano tutto ciò che doman- 
dano, fin anche gli Ateniesi caduti prigioni presso 
il Granico. 

54 Ma vedendo già inoltrala la fabbrica della 
città dal suo nome chiamata, e alzate le mura, 
dopo d* aver provveduto alle cose militari ed ai 
suoi nuovi abitatiti, ritorna u Tiro, dove aveva 
già innanzi mandala la flotta. Accollo nella città 
di Tapsaco, passò tosto il fiume sopra due pon- 
ti, benché ne sturbasse il passaggio Mazco co- 
là a tal fine spedito da Dario. Indi lasciando a si- 
nistra l'EuIrate c i monti dell' Armenia si diresse 
a Babilonia, prendendo la via che fosse più co- 
moda per i bagagli. 

55. Venutagli per accidente in inano una spia, 
che Dario aveva fermato per siraiglievoli usi, 
Alessandro conosce che il Persiano era già arri- 
valo al 'Pigri, per impedirne il passaggio con un 
esercito e per ispirilo c per numero assai superio- 
re al primo. Ma, cangiala risoluzione, essendosi 
dappoi allontanato dal fìttine per c-ogliere il nemi- 
co alle spalle, Alessandro passò sull' istante il fiu- 
me, che per i suoi rapidi gorghi era molto diffici- 
le al tragitto. 

56. Animali i suoi, e dati ad essi gl! opportu- 
ni avvisi sul modo di condursi, guidava le schiere 
già disposte in ordinanza. 

Gap. XXII. Finalmente dopo quattro giorni 
si ravvisano a vicenda dalle più alle vedette al- 
cuni cavalieri dispersi. Tosto scagliatisi gli uni 
contro degli altri, e parte rimangouo uccisi, par- 
te si danno alla fuga. Ma il grosso dell' esercito 
capitanato da Dario, e tutto l'apparato della 
guerra non era di là mollo lontano: c insicm con 
esso venivano barbari di tutte le nazioni, che 
al nome de' nostri nemiche, eran tra loro ami- 
cissime. 11 loro numero sommava a circa qua- 
rantamila cavalli ; i pedoni poi erano trenta volte 
di più ; v' eran pure ducenlo carri falcati ed ele- 
fanti torriii, clic essi tengouo in osculazione di 
loro iattanza. 

57. Con tali truppe piantano il campo presso 
il fiume Bulcmo non lungi dalla città di Arbela, 
o, come altri vogliono, nel luogo chiamalo Cau- 
samela. Dicesi che mentre Dario aveva quivi co- 
minciato ad animar i suoi alla battaglia, si vide 
ritornare un eunuco, che era stato preso colla fa- 
miglia di Dario, il quale accuratamente narrogli 
con qual casto riguardo, e con quale regal magni- 
ficenza venivano trattali i suoi ; e che Dario allo- 
ra alla presenza di tutto 1' esercito abbia doman- 
dato ai numi, che ove a sé lo niegasse il fato, 
Alessandro e non altri stesse il regno di Persia. 
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Cap. XXII I. Titm lociim diligil tendendo, ubi 
hoslis visabundus trai (i). ld acquor inoHensius 
equi tabi le, el Iksìco bello condilio diversa (2): ut 
quod illic animi virtule provisum est, magna hic 
corporis rursus fortitudine pelerei. 


58. lgitur ornili quatriduo virihus suorum re- 
feclis, exploraloque belli loco, ncqua Persarum in- 
sidine, sarcinis Alexander relegai», oralione inci- 
tai suos: ilaquc proveliil aeicm silenlio imperalo, 
ul repens fragor fieret lerribilior. At enim ea ornili 
die uterque trepidi et circumspcctantes, ilidcm ut 
constileranl, in acie quievere. Utendunique noctis 
adiutu Pannenioni cousiliura crai : quod Alexan- 
der disiicit specie vicloriac indecentis. rcapscquia 
noctis forlunae confidere, ubi nihil caulinni licei, 
el imprudeniiae est et inscienliae; quoniam Consi- 
lia bellica longe tulius oculi melantur. Quamvis 
ipsi (3) hauti amplius cquilum sepleni millia, id 
vero peditum, quod Persis cquiljuiu. 


Cap. XXIV. 5g. Quare in hnne raodum nocte 
superata, ubi rum die (1) equitcs Scylhas dextrum 
conili suuin irruere velie et circumplccti Alexan- 
der videi, obvius leu J il. Diuque ancipiti fori una 
tandem lamen trusus hoslis multo obduranlium (2) 
damilo in terga convertii (3). Ultra iam Macedo- 
num pervicacia iverat : at enim Bactriis pacnc 
fronlis in medio numero claudenlibus, convertii 
Alcxandrum nuntius suppclialuni suis post fugien- 
iibus, quis (4) imminebat. Ac sic Scvlhae quoque 
levati insecutore, ubi a .lergo vacant, integrant vi- 
res reversi, Baclriisque congreganlur, ape auila- 
ciam nutricntes. 


60. Fitque pugna acerrima iacialuum crebri- 
late. Quippe Paeoniis alacrilas est amica more 
gentis suae, ad obnilendum (5) expedilius proc- 
liantìbus, quod praeler sculi, usum lorìcae, ut o- 
neris, negleguut : contri hosli, quamvis gravis, in- 
pcnetrabilis lamen ac satis firma corpus orane ran- 
ni tio clauderct et lueretur. Yerum sic quoque in- 
ter eos (6) Paeoniis nuuc impele rclrudentibus aut 
conci tanti bus, diuque aeslu marlio fatigautibus, 
ii unii Ili currui iubenlur. 


Cap. XX 111. Poscia scelse per ischierarc le 
truppe tal luogo, ove il nemico si potesse facil- 
mente vedere. La pianura potevasi correre senza 
intoppo dalla cavalleria ; e la condizione della bat- 
taglia era al lutto diversa da quella di Isso: poi- 
ché ciò che colà s'ebbe in mira di ottenere col 
valore dell* animo, qui voleva ottenere colle forze 
e col numero dei corpi. 

58. Pertanto Alessandro fatti riposare i suoi 
per quattro interi giorni, ed esaminalo ben bene 
il luogo della battaglia, per guarentirsi da ogni 
insidia dei Persiani, dopo d' aver imposto ai sol- 
dati di deporre i bagagli, con animato discorso li 
accese alla pugna. Quindi fece muover le insegne, 
ordinando a tulli rigoroso silenzio, affinchè il 
fragore destandosi tutto ad un tratto riuscisse più 
terrìbile. Ma in lutto quel giorno si gli uni che 
gli altri trepidanti ed incerti non si mossero d'un 
passo dal luogo, dove s' erano prima fermali. Par- 
mcnionc consigliava ad approfittar della notte: ma 
Alessandro ne rigettò il consiglio, in apparenza, 
perche stimava poco onorevole una vittoria not- 
turna, in sostanza poi, perchè avventurarsi all’in- 
certezza della notte, in cui non vi può esser luo- 
go a consiglio, gli sembrava imprudenza ed igno- 
ranza, scudoclic le ragioni della guerra assai più 
sicuramente si misuran cogli occhi. Eppure ci 
non aveva più di sette inila cavalli, c tanti pedoni 
quanti erano i cavalli Persiani. 

Cap. XXIV. 5g. Passala dunque in tal modo 
la notte, come vide Alessandro che i cavalieri 
Sciti al nascer del giorno accennavano di scagliar- 
si sulla sua ala destra e di investirla, mosse loro 
incontro. Si combattè a lungo con incerta fortu- 
na ; ma finalmente dopo ostinala resistenza con 
grave suo danno respinse il nemico, c gli fece 
dar volta. L 1 ostinala costanza dei Macedoni cra- 
si già forse troppo inoltra t.i, quando avendo i 
Raltriaui col loro numero quasi chiuso in mezzo 
il centro della fronte, un messo distaccando Ales- 
sandro dai fuggitivi, cui già stava per cogliere, 
richiamollo a soccorrere i suoi. E così liberali gli 
Scili da que* che gli inseguivano, non avendo più 
alcuno dietro alle spalle, voltisi indietro rinno- 
varono il cimento, e unendosi ai Buttrìani, ne 
raddoppiarono colla speranza V ardire. 

60. E qui accannita si attacca la pugna in 
mezzo a denso nembo di dardi. Poiché i Peoni 
amano armarsi alla leggera secondo il costume 
della loro nazione per essere più snelli nel re- 
sistere ai nemici, ond ò che oltre all'uso dello 
scudo, quello jmre della corazza, come di inu- 
tile peso, rifiutano; laddove il nemico chiude- 
va e proteggeva tutto il corpo con una difesa, 
pesante in vero, ma impenetrabile c molto sal- 
da. Mentre così tra loro si dura, e i Peoni ora 
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61. Eaque res est fraudi Pcrsis et experi- 
mento (7). Quippc curulium f.deium, discedenti- 
Imjs his qui immincbant Scythis, Macedone s prae- 
docli (8) poucs ubi irruerc cursus intuentur, scn- 
sini in Intera dcmissi (»>) aditum quideiu transitu- 
ris dabanl, utrimque tamcn equo* higas atirtgan- 
tesque facile confixerant. Idque adhuc Pcrsis c- 
questre tantum proelium videbalur ac velilatio 
le vis armatorura. 

Cap. XXV. 6a. Qua re Darius raovek phaluuga 
in Alcxandri dexlrum conni, quod cius praesenlia 
pracponderabat, sensim temici»* suo*, ut pancione 
circuuiTcnirct. Sed fervcntius obvians, re provisa, 
plerosque Alexander disiicit, nec obscqui consilio 
slnit, adeo torrenti turbine et alacritate, uti Darius 
ipsc, esemplo hoslis et pudore agricior (1), cliam 
lune agraiuis sui in medio navitcr hcllans, ubi in- 
condite suos turbare videi, studio saluti» neglegens 
cxislimationis in fugam verterci, idque curru. 
quod nobilius decebat. Ncque difficile celeri pedi- 
lms in sentenliam seculi regis exernplum (2), paria 
consultane dum Cadusii (3). pars inultitudiuis per- 
sieae, npta Maccdonum acie, in sarciuis praeda- 
renlur: qui tamen mox simrum comporta fortuna, 
qua via lutior, fugiculibus COinpelunt deiniuulio- 
nem (\). 


G3. Sed haec in Alcxandri sane dexlris age- 
bantur. Laevum vero, quoti Darii cornu destro 
obviabat, aegre satis cura Parmenionis luebalur : 
repensnrenlque Persae damna pracdicla, ni Da- 
riara Alexander inseqiiens per internontium no- 
scerct Parmenionis res vergere damilo haud 
levi : eoque comperto et ancipiti satis bello emi- 
nus viso, regressus eideni subpeliaretur (5). Ne- 
queeniro mora bello fuit a tergo hoslium venien- 
ti, quin viso tali auxiliatore cuncti protinus la- 
bcrenlur, ut spcs fugac blandior cuique. 


Cap. XX VI. 64. Quare ipsc Alexander Darium 
insequi statuii : agnini vero trausmisso L)co 


I respingono V impelo, ora lo fanno, e a lungo slan- 
! cano nel bollor della mischia marziale le forze, 
ecco, si comanda di spingere innanzi i carri. 

Gì. Ma «'ingannarono nella prova i Persiani. 
Poiché vedendo che i primi Sdii, da cui erano 
minacciati, aprivano le file, si accorsero i Macedo- 
ni che essi avevan da tergo i carri falcati ; e quin- 
di non appena li videro venir piombando sopra 
di sè, ritirandosi da una parte e dall'altra lascia- 
rono lìbero loro il varco, sicché poterono di leg- 
geri quinci e quindi colpire le biglie ed i cocchie- 
ri. Per lo che tanto impeto nulla più sembrava 
ancora ai Persiani, che una equestre battaglia e 
una leggiera scaramuccia di armati. 

Cap. XXV. 63. Perciò Dario spingendo la fa- 
lange contro la destra ala di Alessandro, la qua- 
le per la presenza di lui preponderava, cerca di 
distendere a poco a poco i suoi per cogliere in 
mezzo i nemici, che erano più scarsi di numero. 
Ma Alessandro conosciutone il disegno, con tanto 
ardore gli muove incontro, e con tanta precipito- 
sa veemenza c rapidità, sgominandone la maggior 
parte delle file, nc impedisce il divisamente, clic 
Dario stesso, il quale punto dall'esempio del ne- 
mico c dalla vergogna combatteva pure da prode 
in mezzo alla sua schiera, al vedere i suoi in tan- 
ta confusione sgominati, posponendo l'amore del- 
la propria riputazione a quello della propria sa- 
lute, si volge a fuggire, e a fuggire nel cocchio, 
perchè sia meno vergognosa la fuga. Non durano 
allora latica gli altri a prendere un eguale par- 
tito seguendo a piedi il consiglio e 1' esempio 
del re, mentre i Cadusii, una fra le schiere dcl- 
I' esercito Persiano, rotte le file dei Macedoni, ne 
depredano i bagagli : ma conosciuta la disgrazia 
dei loro commilitoni, prendendo la via più sicura, 
si uniscono ai fuggitivi, e compensano per tal mo- 
do la perdila di que' che ermo morti nella fuga. 

63. Tali cose avvenivano nell' ala destra di 
Alessandro. Ma la sinistra che stava di fronte alla 
destra di Dario, appena appena poteva reggersi in 
sulla difesa, non ostante il senno operoso di Psir- 
menione : e sì sarebbero i Persiani delle anzidette 
perdite ricattati, se Alessandro già intento a dar 
la caccia a Dario, non fosse stato avvisalo da un 
messo che non lieve danno minacciava l'ala di 
Parmenione. od informalo del pericolo, e di per sè 
veduta da I iMfi la dubbiezza del certame, tor- 
nando indietro non fosse volato in soccorso di lui. 
Ma mentre Alessandro stava per piombare addos- 
so da tergo ai nemici, accortisi questi di un tanto 
soccorso, prevalendo in ciascuno la speranza di 
poter sottrarsi da lui colla fuga, non tardarono 
pure un istante a sbandarsi tutti insieme. 

Cap. XXVI. 64. Per la qual cosa Alessandro 
stabilisce di inseguir egli stesso Dario; comanda 
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ihimiiic. quoil iillmrsum est, castra vajln munire, 
ibique quam queant «ciuf refectioni consultare 
ìubet, Becnndis intento*. lgitur Parmenion spoliis 
hosiiuin et opibus eoaclis, opperiri Alcxandrum 
statuii edam ultra piogrcssuiu : qui ubi Arbeluiu 
veni I, quac prior ci vita» ktadiis belli de loco ferme 
sexerntis sit, Darium quidem nullum videi, ila 
volucer praeteriolarat : opes tameu eitis et arma, 
turn cidar (1), apio-m regi 11 in, curru una et insi- 
gnibus retrahit tiniversis. tu bello Macedonum 
desiderati sunt viri cent uni (a), equi mille, quo- 
rum |»ars niaior insequendo Dario defecerat (3). 
Persaruni vero trecenta haud minus millia, loti- 
dem capti*, spolialis uuirersts. 


Cap. XX VII. 65. Darius (amen pandi una Me- 
diani petit, Baby Ione Susisque vitalis; quod ras 
urbes in Ieri 11 nobile! victor potere (1) prolinus 
sibi gloriae opinarelur, et ìd conieclarc periscile 
eral. Deniqne Alexander conlendens cura et facie 
bellaloris terribili!, in ade a gens miti ter» aslu si- 
nuatum (a) Baby loniam accessi! rninux mo tu, quali- 
tum visi eniinus queat. Omnes protinus incolse 
cultu uil tristi, euim laeliliae siraulamenlo ob- 
viam una muueribus effunduntur (3): eoque ge- 
nere universi ad medium recepii, ineluin obse- 
quio niutavcre, gratantes sibi, nec victoró sccus 
ad mudesliam reddito (4). 


6G. lllic igitur primuin Persarum ornili regno 
disposilo suis Icgibui, et eius ad ministra tori bus 
datis (5), Susas quoque roaiore longe victoris (G) 
specie |>ro!iciscilur. Exin Tigri (7) transmisso, 
Uxios pergil, eHeruin liuminum genus, quorum 
quique campestre! dicto (8) audientes fuere : mon- 
tiuiu vero mcolae de soli ingenio fcrociores ob- 
sliluros tese obnunliab.ini, ni more Dadi merce- 
dem sibi transitili dependisset. Enumero lune 
Uxiis (9) supervenit improvisus, strutisque obviis, 
cclsiora fuontium scandii. Mutata denique adro- 
ganliae vice Uxii vecligales sese eidem profiten- 
tur (io). 

Cap. XX VI 11. 67. Ex in, reliclis qui gravius 
aruiabanlur, Pylas (1) peli il, fauces monti uni pcr- 
sicorum ; ibique ofFendil Ariobarzanen iu se arma- 
timi Dadi nomine studioque quadraginta millibus 
pedi tum et equituraseptingenlis obviasse (a). Ubi 
taincn sibi ingenitun loci, quam manus hosliura 
Itibebabio d' Alessabdeo 


poi che l’esercito passi il fiume Ideo, che scorreva 
di fronte, fortifichi quivi il campo, e preso il più 
breve riposo che potesse, tulio si adoperi ad ap- 
profittare della prospera fortuna. Pertanto Par- 
menione, fatto ampio bottino di spoglie e di ric- 
chezze nemiche, risolve di aspettare Alessandro, 
che s’ era già dilungato non poco. Questi giunto 
in Arbela, che è la città più vicina, sita circa a 
seicento stadi! dal luogo della battaglia, non vi 
trova Dario, tanto velocemente s’ era egli invola- 
to; bensì trasporla seco le ricchezze di lui, le ar- 
mi, il ciliari,, che è il regale diadema, il cocchio e 
le insegne. In quella bai taglia perirono cento sol- 
dati Macedoni e mille cavalli, la maggior parte 
dei quali caddero nciriuscguir Dario. Dei Persia- 
ni morii 0110 non meno di trecento migliaia, al- 
trettanti rimasero prigioni, tutti poi furono spo- 
gliali. 

Cap. XX VII. 65. Ma Dario con pochi seguaci 
si diresse verso la Media, schivando Babilonia e 
Susa, perchè ben vedeva che il vincitore avrebbe 
stimalo sua gloria volgersi tosto a quelle oittà, già 
abbastanza cospicue per adescarne le voglie : e tal 
congettura era facilissima al lutto. Finalmente 
Alessandro alfrcttandosi coll'ansietà e coll' aspetto 
di un terribile conquistatore, e astutamente gui- 
dando l'esercito in ordinanza lunata, s'avvicinò a 
Babilonia minaccioso nel movimento tanto che si 
potesse scorgere anche da lungi. Subito tulli gli 
abitanti sema alcun segno di tristezza, anzi a leti- 
zia composti gli si riversano incontro con doni, e 
ricevuti per lai modo in grazia, vanno tulli giulivi 
d'aver mutato in riverenza il timore, non meno 
che d’aver condotto il vincitore a sentimenti di 
moderazione. 

66. Pertanto prima di ogni altra cosa ordi- 
nato quivi colle proprie leggi tutto il regno dei 
Persiani, cd assegnatine i governatori, parte per 
Susa in as|>elto di vincitore ancora più elevato. 
Passa quindi il Tigri, e muove il cammino verso 
gli Lssii, popolo assai fiero. Di questi, que'che 
abitavano al piano gli si sottomisero ; ina gli abi- 
tatori dei monti, per la natura ilei luogo più fe- 
roci, gli dichiararono che avrehbergli fatta resi- 
stenza, ove ad esempio di Dario non avesse pagato 
loro il passaggio, Egli allora improvvisamente li 
sorprende^ cd uccisi quelli tra essi che gli veni- 
vano incontro, guadagna l'altezza dei monti. Fi- 
nalmente, tutto a rovescio della loro arroganza, gli 
Ussii si professano a lui tributarli. 

Cap. XXVIII. 67. Dopo ciò lasciati i combat- 
tenti di grave armatura, s' avviò a Pile sulle gole 
dei monti persici, e quivi trovò che Ariobarzane 
in nome e per difesa di Dario gli stava di fronte 
con un’armata di quarantamila pedoui e settecen- 
to cavalli. Ma siccome piu che le schiere nemiche 
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plus obsistit ; doccili captiti, circuì lu poise consu- 
li difficultati : quibus auicullans, fide dicli prae- 
visa, em ensis noe te aladiis sexagìnta ( 3 ), superve- 
nit Persie interrili* aditu, silique securis. Caesis 
denique obstiiiatioribus fugalisve, altra inoffensus 
irausit Persepolim ( 4 ), di vii ii* invilantibus : Cyri 
dciiiqnc atquc Xersis ( 5 ) illic, ceu si lutius sitis, 
lliesauris poti tur (G) et amoenitalibus aulicis : 
quam v is regia igni abolita (7), odio Xersis iniu- 
riae, Inni regis voluplalibus, elei iam suis. uboli- 
■il ( 3 ) : scilicct ut vicem «lanini ac la bis meri tum, 
quam ille invexerat Graecis, repensaret. 


Gap. XXIX. G8. (line Mediani dirigit stadio 
Darii rapiendi, qui, si iiltcrius urguerctur insc- 
clantium pervicacia, Iransire decrcverat ad Hvr- 
caniaro. Quippe Darius Bactra populalus, tum 
omnibus adpelendis cor ru plis aut amanda lis, dam- 
ilo regionis (1) conira insequeiiles ravebat. Ac 
siquid sibi regium aut de affeclu regio (2) supcr- 
sederat, id «mine iam Pylas Caspia* relcgarat ; una- 
qtie comituntibus et utilitate devolis, ut opinaba- 
tur, quos se sequi ( 3 ) coégeral, roorabatur. 


69. Qua re conperta, duodecima demani die 
Mediani Alexander advolat, quod exin ultra abi- 
turus Darius l'erehatur. Sed iam digressura una 
thesauris insequitur unius diei reliquo intervallo : 
rescitque a transfuga, pertaesos comites fugac 
eius, ceu si in gratiam polioris ( 4 ), Darium batte- 
re sub vinculis: Boss uni vero satellitem regis eius 
insignia recepisse. Igitur voto penuatior et spe 
voli ignitior ( 5 ) et viae usus asperiorc compendio, 
id elaborare ad pretium morse abscindendae : 
iuopinus supcrvenit Bcsso, coidligefiteinque (lani- 
no non levi dispergit et disiicit, per vini ciani 
fuga de medio (6) dilapsum. lbique rcperiunt 
Darium interfectum a suis (7), qui Besso una fu- 
gissenl. Quare corpus quidem bonore regali mi- 
iorum eius sepulchris inferri iubet. 


Cai*. XXX. 70. Ipsc vero llyrcaniac, qui- 
bus (1) visum ad itigeniutn loci ac temporis rc- 


a lui si opponeva la natura del luogo ; i prigionie- 
ri lo avvisarono poter lai con un giro torsi d' im- 
paccio : onde, conosciuta la verità del consiglio, si 
acconciò al loro avviso, e percorsi di notte tempo 
sessanta stadii, fu sopra a' Persiani che per la loro 
posizione di nulla paventavano, e vivevano di sé 
stessi sicuri. Quindi tagliati a pezzi o sbaragliati 
i più ostinati, senza opposizione passa a Perse po- 
li, invitatovi dalle ricchezze di essa ; ed in fine si 
impadronisce dei tesori di Ciro e di Serse, colà, 
siccome in luogo più sicuro, riposti, non che di 
tutte le regali delizie; ma per odio dell' otiesa di 
Serse ne abbruciò la reggia, e ne distrusse tutti 
gli oggetti di regale delizia, che eran pur suoi 
divenuti, vendicandosi in tal modo del danno e 
dell’ offesa, che quel re aveva recato ai Greci. 

Cap. XXIX. 68. Di qui si dirige verso la Me- 
dia per desiderio di aver in sua roano Dario ; il 
quale però, ove sì fosse veduto stretto più oltre 
dall'ostinazione di chi lo inseguiva, avea fe rinato 
di passar nell’ Ircania. Poiché Dario, saccheggiata 
Baltra, e rovinato o altrove spedito quanto v’ eri* 
di buono, si difendeva da' suoi persecutori colla 
devastazione del paese. E quanto gli restava di re- 
gale apparato, o di persone a lui care tutto aveva 
spedite alle Pile Caspie ; mentre esso si teueva in- 
tanto in quel paese coi soldati che lo seguivano c 
con quelli che per interesse credeva a sé devoti, c 
che perciò appunto aveva obbligato a seguirlo. 

69. Informato di ciò, Alessandro dopo dodici 
giorni giunge alba nella Media con precipitato 
cammino, perchè correva voce che Dario fosse per 
abbandonar quel paese, e recarsi più in là. Ma tro- 
vando che egli era ornai fuggito coi tesori, lo in- 
scguc per un giorno intero, dopo cui viene 
a risapere per bocca d* un disertore, che i seguaci 
«li Dario stanchi di fuggire più a lungo il tenevano 
in catene, per farne, secondo l' occasione, miglior 
loro prò ; c che frattanto Besso suo ministro aveva 
assunto le regali insegne. Più rapido adunque del 
desiderio, e più ardente della stessa speranza 
di raggiungere Y oggetto del suo desiderio, te- 
nendo una strada più difficile sì, ma assai piò 
breve ; che unicamente tendeva a guadagnar 
tempo quanto più fosse possibile; improvvi- 
samente sorprende Besso, e con lui azzuffatosi ne 
sgomina con dauno non lieve le truppe : ma men- 
tre con impetuosa forza è tutto inteso a sbara- 
gliarle compiutamente, il duce s’ apre di nascosto 
tra mezzo ai suoi il varco alla fuga. Quivi fu tro- 
vato Dario ucciso da quegli stessi eh' erano fuggi- 
ti con Besso. Allora Alessandro comandò che con 
tutta la pompa regale fosse riposto il corpo di lui 
nelle tombe de' suoi maggiori. 

Cap. XXX. 70. Egli poi, dopo d'aver stabilito 
| al governo deli’ Ircania quelli, che avuto riguar- 
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versionisquc commodum superpositis, Bessum in- 
sequitur, sic animo fìrmatus, ut quadrifariam (a) 
fugiens vallaretur. Dcnique ubi campo* ingressus 
est, victori se dedunl Abraxares una Phrata- 
pherne sa t rape (3) ; Bessus clabilur. Qua cura de- 
posita scu dilata, suos per loca belli, siquos reli- 
querat, congregari in bel, refeclisque bis quatri- 
dui mora, Zadracerta ire decernit (4), urbeni illic 
nihil optiraae posthabendam, quara praemissi in 
hoc ab Alexandro moderabanlur. Sed concurrunt 
prìus etiam impedimenta agminis universi (5) loco 
belli relieta, accitaque post id. Sic enim regia 
iussa praescripserant. Ac siqui ab se (6) distrae*! 
fortunata belli, meritumve victoris elegerunt, vel 
siqui ad eius iudicium provocarunt (7), venia do- 
nati orones: Graeci quoque mille quingenti, qui 
Dario mercede milkabant ; eosque suos Cacil. 


71. Interim tamen Mardos excurrit, et captos 
bello redigit in obsequiuni, nihiloranium renuen- 
tes (8). Sed enim Mardis, praeter arma viresque, 
nulla sua res est : opum cura poslhabita, perdu- 
rans (9), quae cctcros hominum exercitos habet. 
Exin revertenti Spartani se offerant, qui Darii 
aroicitiam pelierant: sed custodiri maudantur su- 
cpecti simplicis confiJenliae (io). 

Cap. XXXI. j2. Tum rooralus Zadracertae in 
Hyrcania dies quiudecim, Parlhos, Ariosquc (1) 
proficiscilur, et Susiam civilatcm, quod Bessum il- 
lic bello studere comperissel, non regni modo, 
veruiu uotninis etiam Artaxcrsis veluti ad reveren- 
tiam sibi vanitale quaesita ; quoniara multi refu- 
gae Bactriani in eius sa tellicium conlluxissent ela- 
fi mentis iactantia (a). 

73. Inque id destinanti Satibarzancs Ariorum 
salrapa uuntiatur,inlerfectis Macedonnm (3), urbis 
eius ad custodiaru quosacceperat, Arios prò Bcsso 
armare. Ilio igitur praevertens sexccntis biduo 
stadiis urbcm Artacoenta (4) Ariorum regiam ve- 
nit. Quo viso, Salibarzanes una paucis coni eius 
meriti fugil: ceteri puniunlur mali consilii vel ob- 
sequii mercede. Quis gestis, Zadracerta ni (5) Ale- 
xandre rcvertcnli offertur unus Darii intcrfecto- 
rum, aftìciUirquc serviliter verberibus ac morte. 
Edoctusquc ab co super cousciis in Bessum ducit 
exercitum (6). 


do aNe circostanze del paese e del tempo, c alla 
comodità del ritorno, gli sembrarono più con- 
venienti. si pone sulle traccie di Besso, divisando 
in sua mente di chiudere in mezzo il fuggitivo da 
quattro lati. Finalmente appena mette il piede 
nell'aperta campagna, gli si danno in potere 
Abrassarc c il satrapo Frataferne ; ma gli fugge 
di mano Besso. Allora, deposto o differito il pen- 
siero d' inseguirlo, comanda che tutti i soldati ri- 
masti addietro nei varii luoghi delle battaglie si 
riuniscano insieme ; ed accordato loro un riposo 
di quattro giorni, stabilisce di recarsi a Zadracer- 
ta, città da non posporsi alle migliori, che era già 
governata da quelli, cui Alessandro aveva a tal 
uopo innanzi spedilo. Ma prima aspetta che si ra- 
dunino i carriaggi di tutto V esercito, che erano 
stali lasciati indietro sul campo di battaglia, e che 
poscia eransi richiamali. Cosi aveva disposto il re. 
A tutti poi i fuggitivi, che si assoggettarono alla 
fortuna della guerra c al valore del vincitore, ov- 
vero a tutti quelli, che si sottomisero alla sua di- 
screzione, accorda un ampio perdono; nè sdegna 
di unire alle sue schiere ben mille e cinquecento 
Greci, che si erano posti al soldo di Dario. 

71. Frattanto fa un' incursione contro i Mardi, 
c per ragion di conquista li riduce ad una sommis- 
sione piena ed intera. E quantunque i Mardi nul- 
la posseggano, tranne l'armi e il proprio coraggio, 
pure, perchè non mirava alle ricchezze, cui tanto 
anela il rimanente degli uomini, non risparmia 
fatica alcuna per riuscire nell’ intento. Nel suo ri- 
torno gli si presentano gli Sparlaui, che avevano 
chiesto l' amicizia di Dario: ma essendone alai 
sospetta la fede, li consegna alle guardie. 

Cap. XXXI. 73. Dopo d' essersi fermato per 
quindici giorni in Zadracerta d'ircania, muove 
contro i Parti, e poi contro gli Arii, e special- 
niente contro la città di Susia, perchè aveva inte- 
so che Besso faceva quivi apparecchi di guerra, e 
che essendosi uniti al suo seguito molti fuggitivi 
Battriani di mente esaltata, egli alla vanità del- 
r affettato rearac quella pure avea aggiunto del 
nome di Artaserse, come per procacciarsi mag- 
giore rispetto. 

73. Mentre si accingeva alla spedizione, gli 
vien riferito che Salibarzane satrapo degli Arii, 
uccisi i Macedoni che aveva ricevuto per guar- 
nigione di quella città, armava gli Àrii in difesa 
di Besso. Cangiata adunque direzione e divorati 
in due giorni seicento stadii, arriva in Artacoen- 
la, città capitale degli A rii. A tal vista Satibarza- 
ne conscio a sè stesso della propria colpa fugge 
in compagnia di alcuni pochi : gli altri sono pa- 
niti in pena del loro mal talento, o della loro 
connivenza. Ciò fatto, mentre Alessandro ritor- 
na in Zadracerta gli vien presentato uno degli 
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Cap. XXXII. 74. Eo vero i line re gente* su fo- 
laga! plurima*, tini) Drangas, Inni Arachotas, lum 
aiios barbarorum vicinos Indiis, mari ruforo (i) 
imminente*; A rio* quoque, qui iiuper obseqnio 
defeeerant : iilquc hieme inulta iniquum militi fous 
impediti* (a). Enim vero in ho* diicibus burnissi*, 
ipsc Caucaso m tendi! amore vincendacdiftìcultatis, 
et illic quoque Alexandriam sibi ad (idem labori* 
inilituil, ex nomine difòcultatera testalus ( 3 ). 


75. Quam molienti nunliatur, Bessum ultra 
transgressum Oxum (lumen navibus supera visse, 
qua* omne* inccnderit, ne persequendi sit libi- 
do ( 4 ). Igitur nihil moratus ipsc quoque audet in 
Caiicasum longitudine sui 'l auro continuum, sa- 
xis incondite arduurn ncque gradihilem( 5 ),ut vi- 
dcbatnr, intersitumque parvi* arhoribus. Celerà 
terehin tinnii illic aiunt et silphium ( 6 ) gigni, quo 
facile ad pasci ove*, dori* eius esu, frugis et radi- 
cium dcleetntas aeque. At hominibus gaudet (7) 
carne sola contenti*, martiis prorsus, et belli usi- 
bus amicissimi.*. 


76. Qnippc bine Bosso* non modo gentem opla- 
verat (8|, veruni quidquid suppelule(g) insequen- 
tibus foret, id omne corruinpen* abolcnsque (10) 
incendio, geminaverat ditTicultatem peiria tenlan- 
tibus. 

Cap. XXXI li. Sed enim frustra id quidem. 
Ita omnibus superatis, qiiod se suosque Alexander 
doctus fama Aorni primura, lum pencs Bactra via- 
li casse t (1), ipsc quoque Oxum iam soperaverat. 

77. Ubi quum facultas transitili nulla esset, pro- 
ba! nihil ita mortalibus arduum, cui non viam per- 
iscile sapien tia straveril. Quod enim alias (a) prae- 
ecnli usui suppetiari ad vertersi ( 3 ), promere suos 
pelle*, quibus subtendcbanliubel,eleis(4) gignen- 
tium ( 5 ) frivola aridaque constringi quam maxi- 
me in vinculis crcbrioribti* docet. Hi* quippe pa- 
rti*. substratu leviti m densarnmqac, itidem et su- 
periectu trahiculnrum calcati! tabulandarum. con- 
ncxa ntriinquetccns pellinni pag menta usum ra- 
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uccisori di Dario, cui a guisa degli schiavi con- 
danna alle battiture e poi alla morte. Informalo 
da questo intorno agli altri compiici conduce l’e- 
sercito contro Busso. 

Cat. XXXII. 74 - In questo viaggio soggioga 
molli popoli : i Drangi, gli Articoli, ed altri bar- 
bar* confinanti cogli Indi c vicini al inare Bosso : 
co*l pure gli Arii, che di fresco crani* nuovamen- 
te ribellati : e lutto ciò con grave stento dei sol- 
dati , porcile ora il cuor dell’ inverno. Contro 
questi però aveva spedito i capitani: egli si era 
diretto al Caucaso per amore di superarne le dif- 
ficoltà ; ed anche qui fabbricò una città, cui no- 
minò Alessandria, affinché il nome stesso ricor- 
dasse ai posteri la difficoltà dell' impresa da lui 
eseguita. 

75. Mentre era occupalo in tal- fabbrica, gli 
vien riferito che Besso progredendo più innanzi 
aveva passato il fiume Osso colle navi, cui poscia 
aveva abbruciato, perchè non venisse ad altri il 
ticchio d* inseguirlo. Alessandro adunque senza 
por tempo in mezzo si spinge sopra il Caucaso. 
Si congiunge il Caucaso nella sua lunghezza col 
'lauro; ed è formato' di nude roccie così alle e 
così T una all’ altra incomposlamcnte sovrappo- 
ste , che sembra affatto impraticabile. Non alli- 
gna in esso altra pianta, che alcuni piccoli arbu- 
sti qua e là dispersi : dicono però che quivi nasce 
il terebinto ed il silfio, di cui sono assai ghiotte 
le pecore, che delle foglie' non solo, ma del canta e 
delle radici ancora di quel lìore si cibano. Ma in 
esso v* hanno pur molti abitanti, i quali non d’al- 
tro vivono che di sola carne; gente al tutto mar- 
ziale c della guerra amantissima. 

76. E Beino non solo avea in quei luoghi fatto 
leva di soldati ; ma guastando o distruggendo col 
fuoco quanto poteva giovare al nemico, se inai 
poslo si fosse a inseguirlo, aveva raddoppialo la 
difficoltà a chiunque dopo lui avesse tentato una 
pari impresa 

Cap. XXXIII. Ma tutto indarno. Poiché Ales- 
sandro, superale tulle queste difficoltà ( chè, ri- 
saputa ogni cosa, aveva opportunamente preve- 
duto di viveri sè ed i suoi prima in Aorno, poi 
presso Battra), era anch’egli già passato all’ altra 
sponda dell’ Osso. 

77. E fa qui che non avendo alcun mezzo 
di tragitto, mostrò nulla esservi tanto inaccessi- 
bile ai mortali, cni sapienza non valga ad aprirsi 
facilissimo il varco. Poiché, ciò che sapeva es- 
sere altra volta in simiglievole circostanza tor- 
nato spcdicnte, comanda a’ suoi di trar fuori le 
pelli, sotto cui si attendavano, e insegna loro a 
legarvi ut reti irniente c con legaccioli quanto piti 
spossi potessero del minuto ed arido fogliame. 
Ciò fatto, stesivi sotto e sopra dei leggieri e spessi 
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tium integraverant sibique pecorique (6). In hunc 
rno'lum sarchi» Ira asporta tis, non supcrstanlibus 
tantum fida mililibut, sed aimantihus quoque ani- 
mami» (7), ai statio horruissct (8), opinione foci- 
lior transmissio fuit, quiim sex stadi» lalitudiiiis 
alreus Oxi amnis palerei. 


78. Nec tamen quisquam ausus obsislere est : 
quin etiara nuntialur iam planiora per viali li bus (9) 
Bessum ibi vinclum (10) a su» communi prctium 
culpae serra ri prò his, quibuscuni luterà», reum. 
Quare exin iter solito palientius facil. Ptole- 
maeurn rero Lagi pracire susceptura Bessuin ad 
seque perducerc anlemitlil (11). Nec mora, vinclus 
oflcrtur, unaque fiamma iraeeiusextincU(ia).lta 
increpi toni perfidine servilis, coque ( 1 3 ) nomine 
vrrbrralum, ad poenae conpereiidiuationem cu- 
stodir! in tempora inandat. in celeroa venia libe- 
ralis. 


Cap. XXXIV. 79. Hisqne in hunc modum ge- 
sti*, exin sibi «quorum numerum integrai, qui 
admodum plurimi ornili genere difficultatum va- 
rie defecerant. Ipsc ire Maracanda (1) contendi!, 
quae Sogdianis est regia, Tannimquc (a) exin, qui 
subortus e Caucaso, ingressunisque llvrcanum ma- 
re Asiam Europamqwe disperttt'( 3 ). Eia* pars fer- 
tur (f) Tanaidos humo Asia paludibns Maeotis 
emergere denuo, causasque Euxino dare, ut cur- 
su, quo volvitur, urgealur. 

80. Eo itinere tamen praemissos Maoedontnn 
castra metatum, improviso ofTusi paucis indigenne, 
opprimnnt obtruncantque, qui in trigintn haud mi- 
mi* millibus Alexandre venieuti obversari decre- 
verant. Enim mox Alexandro ingruente, ad mon- 
tium celsiora conrepont( 5 ).Sed ubi eis primo con- 
flìctti fortuna blandita est. Alexandro eros sagitta 
transieclo (G), iillerius ausi eo usque cae«lunlor, 
ut vix octd(7) de triginla millibus labercntur. 


Cai*. XXX V.81 . Quihtix gestii, Abii Scvtbae ab 
Ilotncro iuslitiae laudati (1) legalione se dedunt, 
morcmqne gesturos victori proti tcntur, quantum 
solis corporibus qneant, qooniam quisqtte paupc- 


travicelli, su cui a modo di tavolato posare i 
piedi, le pelli per tal guisa compattamente infar- 
cite c da ambe le parti insieme connesse pre- 
starono e ad essi e al bestiame V ufficio di navi. 
Trasportati in tal modo i bagagli , il tragitto 
riuscì non solamente sicuro per i soldati, clic vi 
montarono sopra; ma ancora più facile di quel 
che crcdevasi per quegli animali, che aornbran- 
do dello restar fermi sopra il tavolalo, si fecero 
nuotarvi da presso : e si che il letto del fiume 
Osso era largo sei stadi!. 

78. Nè però vi fu alcuno che osasse far loro re- 
sistenza : che anzi mentre inoltravano il piede per 
quelle pianure, viene riferito ad Alcsiandro, che 
liesso incatenato da' suoi veniva serbato siccome 
reo e prezzo della colpa comune di tutti quelli che 
erano fuggiti con lui. Per la qual cosa comincia 
a rallentare più dell' usato il cammino, e spedi- 
sce innanzi Tolomeo figlio di Lago con ordine 
di prender Bcssu e di condurlo innanzi a sè. Sen- 
za indugio gli vien presentato in catene, e a quel- 
la vista gli si ammorza nel petto ogni fiamma 
di ira. Pertanto dopo avergli rinfacciato ls sua 
perfidia, degna al tutto di uno schiavo, e dopo 
d* averlo fatto, siccome schiavo bastonare, lo con- 
segna alle guardie, rimettendo ad altro tempo il 
giudizio intorno alla pena che gli spettava. Cogli 
altri fu largo di perdono. 

Cap. XXXIV. 79. Ciò fatto, completa il nume- 
ro dei cavalli, poiché la maggior parte di essi per 
gli svariati stenti erangli in varie guise periti. 
Quindi volge il cammino a Maracanda, capitale 
dei Sogdiani, e poi al Tanai, il quale nascendo nel 
Caucaso e dirigendo il corso al mare beano vie- 
ne a segnare il confine tra 1 ' Asia e l 1 Europa. 
Dicesi che un ramo di questo fiume dopo di aver 
corso sotterraneamente nell 1 Asia ricomparisca di 
nuovo nei pad oli Meotidi, e produca quella cor- 
rente, onde è travolto P Enfino. 

80. Avvenne però in questa spedizione, che 
alcuni pochi Macedoni, mandati innanzi da Ales- 
sandro per piantare gli alloggiamenti, venissero 
improvvisamente sopraflatlie tagliali ai pezzi da- 
gli indigeni, che in numero non minore di tren-- 
ta mila aveano stabilito di opporsi alla venuta di 
Alessandro: ma quando videro che egli stava per 
piombar loro sopra, ripararono sulle piu alle ci- 
me dei monti. Mentre però la fortuna del primo 
scontro, in cui Alessandro fu colpito di freccia in 
una gamba, li animava a maggiori ardimenti, eb- 
bero n soffrire tal rotta, che delle trenta migliaia 
appena otto poterono salvarsi colla fuga. 

Cap. XXXV. 81. Dopo nn tal fatto gli Abii, 
pojM>lo della Scizia esaltato da Omero per la sua 
giustizia , con una ambasceria gli si professano 
soggetti, e promettono di consecrarc in servizio 
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rior liberior infestatore (4). Eorura denique mori- 
bus delectatns rcmissis adiungil, studio veri di- 
scendi, qui quid colere»!, aut viverent reuunlia- 
rent (3). Ipse progrcssus ad Tauaiiu illic quoque 
urbem sibi insliluil haud disparem inagailudinc 
coglioni inerii Alexandriis: idquc usui(4)cavcns, si* 
quando post in eadem milita retar. 


82. Sed id conciliantibus Ressi sociis, iugumque 
geutium inominanlibus, metu pocuae (5) septern 
urbes consulto pari graecos custode* iuterimunt. 
Qua rum quac Cyri civitas dieta, Craterus multa 
cura mililum raauu miltitur obsessurus, ucu quid 
ultra liberius queant. Ipse Galani primo congres- 
so aliasque quatuor biduo capii. 


Gap. XXXVI. 83. Tum Cyri adgreditur sita 
inurisque fi r inissima ni, quam quindecim scilicet 
armatorum millia tuercntur, nulJis viclualibus in- 
digenti! (1). lamquc macbinis in id admotis, re- 
pente amnera, ut prius animo pracsn rase rat, qui 
eam urbem agmine turbido (2) interfluit, transit 
Alexander, nihilqueopinanles oblruncat. l une se- 
cure urbis eius politura se ratus, animo deferre- 
rat. Ncque impune id aulmodesliue merito : acri- 
ter euim incolae congregati inter priraos qui in- 
ruperant Alexandrum quoque saxo caput gravi- 
ter vulnerati!. Sed non co secius, (3) inrilalis p ro- 
titi us tirarci* capitar civitas vastaturque, nihilo 
tu in us rege in opere fervente. Quae vero septima 
civitas esempli metu ad roodcsliam due la est. 


Cap. XXX VII. 84- Ventm sic quoque Mara- 
rundam contendil, ubi sui obsederi nunliantur, 
et praelcrea Scylhae trans Tanaim obturhabant. 
Quarc suis legai propere suppclias. Ipse vicesima 
die urbem, quam prsecepil, substruit (1), poma 
caplivorum usus ad opcris fcslinationem tali in 
tempore necessari! : dati* incolis, quos aetas aut 
vulnera deprccabantur (2), item militiam nolen- 
tibus aut eliara nequeuntibus, et in id idoneis peri- 
ti! ncccssariorum (3). 
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del vincitore quanto possedono, i corpi soli cioè : 
giacché quanto uno è più povero, tanto più va 
esente dalle infestazioni degli aggressori. Piacque- 
ro mollissimo ad Alessaudro i loro costumi, e nel 
licenziarli uni ad essi alcuni de' suoi per deside- 
rio di conoscere la verità, e per essere informalo 
dalle relazioni di questi, qual fosse il paese, quale 
la raauiera di vivere di quelli. Egli avanzatosi 
verso il Tanai stabilisce di fondare un' altra città 
del suo nome, non inferiore in graudetza alle al- 
tre Alessandrie, mirando con ciò ad acquistarsi 
un riparo, se mai, quando che fosse, avesse a guer- 
reggiare in quei paesi. 

82. Frattanto ad istigazione dei compagni di 
Besso, che esecravano il giogo degli stranieri per 
timore non li avesse ad incoglier la pena di loro 
perfidia, sette città di pari accordo trucidarono le 
loro greche guarnigioui. A quella fra queste, che 
dal nome di Ciro appellatasi, viene spedito Cra- 
tero eou una grossa banda di soldati per asse- 
diarla e chiuderle in tal modo la strada ad ulte- 
riori ardimenti. Alessandro in persona prende 
Gaza al primo scontro, ed altre quattro città in 
due giorni. 

Gap. XXXVi. 83. Poscia assale la città di Ci- 
ro per natura del luogo c per fortezza di mura 
muratissima, cui difendevano quindici mila sol- 
dati d'ogui maniera di viveri forniti E già avvi- 
cinate le macchine, Alessandro d' ira prò viso, co- 
me avea divisato da prima, passa il fiume che con 
turbido corso cinge qdella città, e ne taglia a 
pezzi i difensori, che tuli' altro aapettavansi. Al- 
lora immaginandosi d’ essere in sicuro possesso di 
essa dà calma in petto al furore. Ma l' impresa 
non gli riuscì senza danno, nè discesero alla resa 
gli abitanti : chè anzi strettamente insieme riuni- 
ti fecero fronte agli invasori, e gravemente colpi- 
rono d' un sasso il capo ad Alessandro, che avea 
penetrato fra i primi. Pur non ostante, esacer- 
bati dell' animo i Greci s' impadroniscono in bre- 
vi istanti della città, nè la ferita rallenta punto 
in Alessandro P ardore nell'opera. 11 timore poi 
d* un simile castigo ridusse aldovere anche la 
settima città. 

Cap. XXXVII. 84. Di qui mosse tosto per 
Maracanda, che gli era venuto avviso essere i 
suoi in quella assediali : oltre a ciò gli Sciti erano 
in commovimento al di là del Tanai. Per lo che 
spedisce frettolosamente un soccorso ai suoi : e 
frattanto in venti giorni egli edifica la città che 
avea prima divisalo, condannando a tal lavoro i 
prigionieri di guerra, che il sollecito compimen- 
to di essa gli tornava in tal circostanza neces- 
sario del tutto. Mandò poi ad abitarla quelli, cui 
o I' età o le ferite aveano reso alla milizia incapa- 
ci, e cosi pure quei tutti cho o dalla milizia rifug- 
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85. Veruni imminentibus Scytiiis superbe, ip- 
sumque conatu quum sacrifìcia cohiberent, (idque 
creberrime) evincit inq»eratoria indiguatione, ut 
viuceret ratio, qune iato obviabat (/j). Ac notte Ta- 
nai transmisso, tal» facile qu.mi audacter hosles 
primo incursu fugai caeditque palante*. Kos vero 
intemperantius perscqucus sili aeslivac succuni- 
bit. Ncque aqua ulibilis reperla. Quidquid de flu- 
viis aul rivis (5) ab aestivo ili lacuniserat, e» pro- 
ni ac lingua lambeulcs hausto wui necessario, la- 
tente eius peste corrupti sunt. Quippc ea qualitas 
alvo laxandae efficacissima. Ita omnes viribus va- 
cuati aeslu (6) intestino caloria, ut rainus nonnulli 
hosle quam vilio praevenirentur. Insecuti nihilo- 
minus eorum legali vcniaui erralis prò victoria 
retulerunl (7). 


8G. li porro Macedone*, qui in arce Maracan- 
dae obsidebantur, ante advenlum auxilii eruplio- 
ne facta, disiecerant bostcs ac fugarant. Longius 
tamen eoi in Sogdianos insecuti, ubi de reditu 
contulont, amnemquc Polytimetum (8) adfuere, 
scnsirn prosequentibus Scythis(y), incxploratara 
adorli alvei partem, limo profundius retcnlantur. 
Idque ubi hostis gnarus locorum videi, praevcnit, 
adortique rerara imperitos ac male cedente* com- 
minus conficiunt omues, nisi qui* praevenissetpe- 
dura aut visuura poteus. Ncque araplius cquiti- 
bus semiermibus quadragiuta, pedilibus trecenti» 
fugere. 


Gap. XXXVIII. 87. Quibus Alexander nun- 
tiatis Maracanda con tendi l, auctoremqu e ciuf sce- 
leris Spitamenem (1) fugientem secutus orani cum 
socio interfecit. Suos se polii, vastatque regione», 
quas Poljtiraelus amnis ambii aut rigai, qui pro- 
gressi ullerius harcnis bibitur et receptatur, fa- 
cilque invia cuncta, subsidiis colenlium (2) nnllis : 
quoniara illic et alii famosi arancs haurianlur, E- 
pardus qui Mardos, Ariusque qui Arios inter- 
fluit, et Ktjraandrus (3) veniens per Evergetas. 
Ili omnes illic sepulti vanescunt. 
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gcndo, o prender non potendo 1* armi vedeva 
d* altra parte idonei all 1 uopo per la perizia, che 
avevano, delle cose a una novella città necessarie. 

85. Ala mentre gli Sciti minacciavano con tra- 
cotanza di irrompere, quantunque i sacrifici ripe- 
tutamente il dissuadessero da quella impresa, pu- 
re d’ imperatorio sdegno infiammato fece preva- 
ler la ragione al contrario volere del destino: 
e varcato di notte tempo il Tanai, con facilità pa- 
ri all 1 audacia mette in fuga nel primo scontro 
e taglia a pezzi i nemici qua e là dispersi. Mentre 
però con troppo ardore gli insegne, vien colto 
per lo calor dell 1 estate da ardentissima sete. Nè 
v'era acqua potabile. E intanto i suoi costretti 
per necessità a lambire chini al suolo il poco 
umore delle paludi, che derivato dai fiumi c dai 
rivi l 1 ardente canicola non era ancora giunta ad 
assorbire del tutto, contrassero l 1 occulto malore, 
che in esso chiudevasi ; poiché quel limaccio era 
potentissimo a rilassare il ventre. Sicché spossati 
tutti di forze per lo intestino calore, non pochi 
più che del nemico erano del proprio male occu- 
pali. Comparvero però ben presto gli ambascia- 
tori dei vinti, cui Alessandro, siccome frutto del- 
la vittoria, accordò un largo perdon del fallire. 

86. 1 Macedoni poi eh 1 eran chiusi nella rocca 
di Maracanda, fatta una sortila prima ebe loro 
arrivasse il soccorso, erano giunti a dissipare e a 
mettere in fuga il nemico. Pure l 1 amore sover- 
chio d 1 inseguirlo li fé 1 proceder troppo oltre, cioè 
fin nella Sogdiana. Quivi pensarono a ritornare in 
dietro, ed eran già al fiume Politimelo con alle spal- 
le gli Scili, che occultamente seguitanti ; quando 
presa una via dell 1 alveo non mai da loro tentata, 
si trovarono incagliati nella mota di es so. Li vide 
il nemico pratico dei luoghi, e li prevenne, ignari 
com 1 erano della bisogna i Macedoni, nè sapendo 
per qual guisa rilrocedere, furono dagli assalitori 
uccisi tulli, ad eccezione di quelli, cui il valore dei 
piedi o l 1 acutezza della vista fece scansare la mor- 
te. Però non si salvarono colla fuga che quaranta 
cavalieri malconci in armi, e trecento pedoni. 

Cap. XXX Vili. 87. Alessandro fatto di ciò con- 
sapevole affretta il passo verso Maracanda, e po- 
stosi sulla caccia di Spitamcile, autore della tra- 
ma, lo raggiunse e lo trucidò con tutti i suoi 
compagni. Poscia dà sepoltura ai suoi, evievasta 
tutti i paesi intorno a coi scorre o per cui passa 
il Politimelo, il quale dopo aver corso alcun tratto 
viene assorbito ed accolto sotto le arene, renden- 
do tutto il paese inpraticabile e d' ogni coltura 
incapace. Poiché qui ancora si perdono altri fiumi 
famosi; TEpardo che passa per il paese dei Mar- 
di, l 1 Ario che passa per quello degli Arii, e P Eli- 
mandro che bagna le terre degli Evcrgeti. Tutti 
questi fiumi si seppelliscono colà c scompaiono. 
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88. Hierae igitur «pud Zariuspos (4) declinala, 
dal scse lcgationibus obsequentium aut paciscen- 
tinra, quod usus sul quies Velie! : Bfisumqne acci- 
turo et rursus increpitum et verberibus punii et 
gloria (5), mullilatis lamen prius et uarihus au- 
ribusquc : idque supplici! genus durius visum, 
quain severità» graeca est. 


Cap. XXXIX. 89. Narn et edera eius cultus 
et uilluentiac, more Medorum, snoruro plerique 
iarn scdiilo aversabantur, qumo Insù roorcs adro- 
gantiaque ni u lasse t : tura meusac modo, tum ve- 
sti um prctio, tura apicis vanitatc (1) is qui utro- 
que de latere Heraclidas sibi Aencidasquc(a) cen- 
seret, Arsacidura (3) taraen aemulationi eoncesse- 
rit, vieti rem paisus. II is ntoribus obsecuudabat : 
idque ei oranes animi gloriai oburabrabal. 


90. Pracserlim ubi amicissimum sibi Clituin, 
illuni Granici propugnatorem (4), ex causa convi- 
vi! incitus intcrfecerit (die sacro quod prò Libe- 
ro Castoribus forerai (5] ), qui epulo accubabat 
una blandiloribus regia. Tum sopra ipsos forlilu- 
dinis Dcos (C) laudari ab adscntatoribus coeptus, 
patri quoque se Philippo anteferri delectabalur. 

91. Enimvero Clitus uti Alexandruin amiconi 
restituerct in viam, ncque concederei ei malam 
morum adroganliatn coalcscerc, cui modestia et 
verecondia plus laudis adferret, amico libcr, re- 
ligiosus in Philippum ; Eum vero se anteferre rc- 
spondit, qui hos fecerit suos animi viribus corpo- 
risqne, cura quibus vicerii (7); non curo, qui tuli- 
bus gaudeat. Quae obi olirà (8), ncc pudet regem 
vino calcntem, Cliti verbis gladio rrspondetur. 
Sed enira mox in id recidi! pacnitudinis, ut eum 
vitae pigeret adeo impigre intt*m|»eranlis : ni amici 
magia id offensae Dei Liberi, quameius nioribus 
darent ; qui sic posthabitnm sollemne soum (9) 
ultus furore pularelur, aut invidciilia laudum 
earum acmulus (io). 


Cap. XL. 93. Ouarc tum quidem rurain cor- 
poris rccipit. viiium tu inni gliscit. Quippe iam 
adoratimi se volens, salutari more mortaliora 


88 Hi tiratosi poscia a (lassar 1* inverno presso 
gli Zariaspi, o clic il vantaggio, o che l'ozio il 
consigliasse, tutto si occupa in ricevere ambascia- % 
tori, che venivano o per professargli omaggio o 
per istipulare trattati. Quivi pure fattosi condor 
innanzi Bosso, dopo d’averlo nuovamente rimpro- 
verato. il condanna alle battiture ed alla morte, or- 
dinando però clic prima pii fossero mutilate le 
orecchie ed il naso: genere di supplicio che per la » 
sua crudeltà parve mal si addicesse ad un Greco 
per quantunque severo. 

Cap. XXXIX. 89. Poiché e il modo onde in 
tutto il resto trattavasi, e le sue splendidezza fog- 
giate sul gusto de' Medi increscevano grandemente 
alla maggior parte dei suoi, i quali comportar non 
potevano, che col lusso e colla superbia i primieri 
costumi avesse molato; e mentre si teneva dall' un 
lato discendente dagli Eraclidi, dall’altro dagli 
Eacidi, colla sontuosità della mensa, colla prezio- 
sità delle vesti, colla vanità del cidari avesse pre- 
so ad imitar gli Ansacidi, ai costumi dei quali si 
accomodava, quasi fosse stato violo da es»i. E que- 
sti difetti offuscavano in lui tutte le glorie dell'a- 
nimo. 

90. Il che più che mai addimoslrossi, quando 
trasportato dai calori del vino e delle vivande, uc- 
cise quel Clito suo amicissimo c suo intrepido di- 
fensore al Cranico, che insieme cogli adulatori del 
re assideva» al banchetto di un giorno solenne, in 
cui invece di Bacco avea sacrificato ai Tindaridi. 
Allora incominciarono gli adulatori ad innalzarlo 
sopra gli stessi Eroi della fortezza, ed e» pure go- 
devnsi in sentirsi preferire al padre Filippo. 

91. Ma Clito desideroso di rimettere sulla retta 
via l'amico Alessandro, c d’impedire che la mal- 
nata boria de' suoi sentimenti non prendesse mag- 
gior piede in lui, a cui pensava maggior lode esser 
per derivarne dalla moderazione e dalla modestia, 
franco verso l'amico, rispettoso verso Filippo ri- 
spose, che egli preferiva colui, che colle qualità del- 
l’animo e del corpo sapesse a sé affezionare coloro, 
coll'aiuto dei quali aveva vinto ; non quello che 
di tali cose godesse. Persistendo ili questi e simili 
rimbrotti, nè d' essi punto vergognandosi il re già 
caldo pel vino, alle parole di Clito risponde colla 
spada. Ma tosto gliene incolse tal pentimento, che 
già avrebbe voluto finire una vita per tanta in- 
temperanza così vergognosa, se gli amici non lo 
avessero persuaso doversi ascrivere il fatto più che 
al proprio vizio, allo sdegno del diojBacco, che in 
tal modo s* era vendicato o per corruccio del tra- 
scurato sacrificio, o per gelosa invidia delle lodi a 
lui tributate. 

Cap. XL. 92. Per la qual cosa dà allora bensì 
ristoro al corpo, ma tuttavia lascia crescere sem- 
pre più il vizio. Poiché volendo esser adorato qual 
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neglegebat. Veruna sapiens Callislhcncs oomes et 
amicus arcere hominem et deducere palpo lenla- 
bat (i) : eo quoque addito, quod quam iustum sit 
io festa ri euni, qui inaigli ia regni quae sua non 
nini usurparti (a), tani n Dì is posse punit i abiu- 
ralinnis, qui sibi adco faveal bonore iuctanliae (3). 
Scd ncque proficit Callisthenes, et inox inter prò- 
dilorcs rclalus ex causa tali morte punilus est. 


93. Mos crai, regibus oplimatium libero* mi- 
nistrare (4b ad custodiam scilicet regiam et nhsc- 
quia libcralia. E quia Ilermolaus quoque Snpolidis 
crai bonis inoribus roboreque, quorum utrobique 
studens, regi de corpore, animo tainen ac discipli- 
na mililans Callislhcni, ubi eum quaereres sai 
placebat. Is venante Alexandro in aprum exspe- 
ctabilis (5) formae, ictu (6) prior bestiam sterilii, 
et strata gloriatur, ulque immodesta© fortitudini* 
ab rege verberatur. 


94- Quod quam acrius merito, sed ingenue 
doluissct ilermolaus coniurat in regci» rum So- 
strato et Amyuta et Anlipatro Asclepiodori, tura 
Epiraene et Anticle et Philola. His amicis in sua 
iniuria fervesccntiluis, pactum fit, nocle Anlipa- 
tri conclave (7) regis irruercot. Neque id quitura. 
Ita pernox re~. convivio perdurarat. Sunt qui 
eum iam prohibitum Syrac vatis voce diurni, 
</une , ne quidquam esset in aula, erat multis prae- 
monitis rata (8). ltaque Ptolemaeum rem sibi 
proditam dctulissc, Callislhenisque senteuliam in 
discipuli facinorc suspectatam, de prioris ineffi- 
cacia liberlalis (9) : quum Ilermolaus (amen acri 
in opere tormentoruro, praeter sui verterà, nihil 
quetlus sit aut confessus. 


Cap. XI. I. 95. Sed revercntimn legalio Scy- 
tbica de Abiis iterum attuili (1), dictoque au- 
dientcs fore se muneribus attestabantur. Quae 
manera erant filiae regalcs pnlchrae ingenio vel 
cullu naturae eius (a), si suis velici pignoro folci. 
Namque ad rcliqua, ut alii divitiarum, sunt avi- 
di (3) liberlalis paritcr et paupertalis. Adslare ve- 
ro vel regern, ut corara iussis auscultet. Nam et 
missis in hoc referre volcntibus erat (4) mores 
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nume sdegnava d’ esser salutato alla maniera dei 
mortali. Però il saggio suo condiscepolo ed amico 
Callislcne cercava allontanarlo e staccarlo dagli a- 
dulatori, e gli ebbe anco a dire una volta die 
quanto è giusto che sia perseguitato culai die u- 
sarpò f insegne di un regno non suo, altrettanto 
potersi dai numi punire, siccome reo dì lesa divi- 
nità, colui che per ambizione si lascia andar tanto 
olire nell’esigcre onori. Tuttavia neppur Calli Sie- 
ne potè trarne alcun profitto: c poco dopo com- 
putato fra i traditori fu per tal motivo punito di 
morte. 

93. Era costume che i figli dei nobili mini- 
strassero ai re nella custodia del corpo, e in altri 
liberali servigi. Tra questi Vera anche Ermolao 
figlio di Sopolide, giovane di bell' ingegno c di 
grande robustezza, il quale e nell'imo e nell'altra 
coltivandosi, slava ai precetti del re per ciò che ri- 
guardava il corpo, a quei di Callislcne perciò che 
spettava la mente e gli studii ; sicché ovunque, o 
nell'uno o nell’ altro il volessi, li sarebbe sempre 
piaciuto. Mentre un giorno Alessandro dava la 
caccia ad un cinghiale di maravigliosa bellezza, 
questi con un colpo atterra primo la fiera, e d'a- 
verla atterrata sen gode ; onde per alto di mal mo- 
derata fortezza viene dal re battuto. 

9$> Il che pungendo ad Ermolao più del do- 
vere, e menandone tanta querela, quanta vera- 
mente al suo dolor si addiceva, ordisce contro del 
re una congiura con Soslrato, Ambita, Anlipatro 
figlio di Asclepiodoro, e poi con Epitoenn, Anti- 
cle e l' ilc’a. Bollenti d' ira gli amici per I* ingiuria 
fatta all'amico, stabiliscono insieme d’ irrompere 
nella camera del re la notte, in cui fosse toccata 
la guardia ad Anlipatro. Ma noi poterono : che il 
re avea passato tutta la notte banchettando. V'ha 
cbi dice non essersi egli mosso di tavola per i con- 
sigli di una indovina Sira, la quale per molli pre- 
sagi sospettava non per avventura alcuna insidia 
gli si trainasse nella regia. Dicesi pure che Tolom- 
raeo, venuto a scoprire la cosa, V abbia pubblicata, 
e che siasi sostituto essersi da Calbstcne appro- 
vato il disegno del discepolo, conciossiachè tor- 
nata gli era inutile la libertà, onde aveva per lo 
innanzi parlato. Ermolao però in mezzo ai più 
squisiti tormenti, di nulla, tranne che delle sue 
percosse, lagnossi, nè confessò cosa alcuna. 

Gap. XLI. 95. Frattanto un’ ambasceria di 
Scizia gli rinnova l'omaggio degli Abii, e con doni 
gliattestan ch’essi per l'avvenire sarebbero a' suoi 
cenni obbedienti. Questi doni erano fanciulle di 
stirpe regale commendcToli o per pregi di mente 
o per leggiadria di persona, che in pegno di fedeltà 
gli venivano offerte, affinchè, se gli fosse piaciuto, 
le disposasse a’ suoi generali. Poiché per ciò che 
spetta al resto, quanto gli altri di riebezze, altrct- 
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abios el mundilias pauportatii, utque sii eorura 
invidia ( 5 ) polioribus de plus nihil habendo. Enim 
arcui Abiis et sagitta (quod eis tolum csl) et vi- 
tae quaestus et hereditas : sola sagitta venanlibus, 
carne altis abunde et lacle, et munitis pcllibus 
ad toleranliam : celerà prò opibus bospitales et 
loqui blanda cum omnibus (G). 


96. Sed Pharasmcncs quoque Chorasmiorura 
rex equites adduxerat Alexandro militatimi, Tici- 
no* scjthicis Uniraammis (7), in quas sibi hostcs 
praeiret si iuberetur, sopra viros ut sciai ni ar- 
ila*. Alexander vero bis Indos praeoptans, se ait 
redire in (tracciane ut exiu rcliqua eius belli agat. 
Oxum igitur et Sogdianos relractat turbare (8). 


Cap. XLII. 97. Nuntiati ibi Alexandro duo 
Ionie* futuri pracsagio suborti, horrori fuere prae 
admiratione : quorum qui olei erat, labori* atque 
sudori* index aeslimabatur, quis mederi vaici 
olivi ungocntum: qui vero vini (1), lasciviae et 
lactitiac de Dei muncrc. Ilare quippe in id de- 
moliscala de post gesti* adsertio est. 

98. Dimissis ergo qui praesentia tuerentur (2), 
Maracunda ipsc festinal. Spilamcncs quippe, qui 
inde descriverai Massa getis congregalo* iusti bel- 
li facie iani agere nuntiabator. Scd invaso castel- 
lo potiluin praeda per Sogdianos ( 3 ), Phiton et 
Arislobolus cytharocdus, qui una aulico ministe- 
rio illic agebant, egressi cum equitibus octoginta 
navitcr salii et impigre inrursarant.quae duceban- 
tur. Mox tanien excepli insidiis a Spilamcnc plc- 
rique eorura et una Arislobalus oppelivere. Spi- 
tamenes vero post id tugirns ronscientia sederi* 
in desertis caeditur Crateroinsecuto. Ipse quoque 
a suis captus (/j) ut auctor rnlpae arguilur, turn- 
que Alexandro ad supplicium datar iure plccten- 
dus. 


Cap. XL 11 I. 99. Scd enim hac cura deposita, 


tanto sono «sci avidi di libertà e di povertà. Ag- 
giunsero che il re era disposto a venire da lui, e 
ricevere in persona i suoi ordini : che qucglino 
stessi ch'egli aveva a tal uopo spedili, se volessero, 
riferir potevano i costumi degli Abii, le splendi- 
dezze della loro povertà, c come fino i principali 
fra loro detestino il posseder qualche cosa più del 
niente. Poiché V arco e la freccia (a cui si re- 
stringe ogni avere degli Abii) sono il sostenta- 
mento di loro vita c il loro retaggio. Per la cac- 
cia usano solamente le freccie; lutto il loro cibo 
consiste in carne ed in latte ; a ripararsi dall* in- 
clemenza del ciclo altro non hanno che pelli. Del 
resto esser eglino ospitali ed affabili con tutti. 

96. Frattanto anche Farasmene re dei Corasmi 
avea seco condotto una truppa di cavalieri per 
porsi sotto gli ordini di Alessandro. Era egli con- 
finante colle Amazzoni, e perciò gli si offre, se cosi 
gli piacesse, a duce contro un tale nemico, avver- 
tendolo esser queste più bellicose degli uomini. 
Ma Alessandro più desideroso di volgersi contro 
gli Indi che contro queste, gli risponde clic nel 
suo ritorno per la Grecia avrebbe posto mano an- 
che a questa ultima guerra. Passa dunque l' Osso 
e di nuovo si dirìge contro i Sogdiani, ebe erano 
in rivolta. 

Cap. XLII. 97. L'avviso qui avuto da Alessan- 
dro dei due fonti, che a presagio del futuro com- 
parvero, lo rese per meraviglia tremante: quel dei 
due che mandava olio si stimava indizio di fatica e 
di sudore, cui mette rimedio V unzione dell'olio : 
quello poi che mandava vino si considerava come 
indizio di lascivia e di quella allegrezza, che susse- 
gue ai doni di Racco. Ma queste cose furon cosi 
spiegate dopo gli avvenimenti. 

98. lasciali adunque alcuni a custodia di quel 
paese, Alessandro a gran giornate si dirige per 
Maracanda, poiché gli era venuto avviso che Spu- 
tamene ribellatosi s'era unito ai Massagcti, e con 
essi accingcvasi a regolare battaglia. Frattanto a- 
vendo questi invaso un castello per farne col mez- 
zo dei Sogdiani bollino, Pitone ed Aristobolo, 
suonatore di cetra, che ivi tiovavansi in compa- 
gnia degli aulici ministri, usciti con ottocento 
cavalieri ricuperarono con molta bravura e gran- 
de coraggio tutto ciò ch’era stato rapito. Ma, 
colti poco dopo in una imboscata da Spi la mene, 
caddero per la maggior parte, e fra essi perì an- 
che Aristobolo. Sputamene però dal rimorso della 
sua fellonia agitato, fogge dopo ciò per luoghi de- 
serti, dove raggiunto da Cratero fu sbaragliato del 
lutto. Egli stesso vicn preso da 1 suoi, c come au- 
tore di tutta la colpa, si consegna floscia ad Ales- 
sandro, perchè da lui ne abbia il ben dovuto sup- 
plizio. 

Cap. XL 1 I 1 . 99. Liberalo da questo impacciti. 
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Indos(i), ikihìl sibi nolios. inleiUus animo petram 
adgreditur re et nomine arduam. Id vero castel- 
lam est praeiuplis admodam imposi» um inacces- 
sisque rupibus moni inni, quo plebs multa cou ve- 
nera tSogdiauorura, nullo indigenliae metu, copiis 
ante congcslis Ubi ergo oblata sibi venia non ces- 
aere, niagnuin praemium publicat ausuris eius 
sali iusccnsionem, auri lalentura primo, lune pre- 
tiuin sccuturis (a). 


100. Reperii oraues quadringenti viri, qui pa- 
traverc rem in hunc modum. Paxillos ferreo*, qui- 
bus pelles inlenduut, praetcnta fune, ea parte prae- 
rupli. qua fieri possct aut gelu cederei, mutuo in- 
dili figebant ( 3 ) : cisque subvecli paulatim omni 
sub nocte tandem evadimi arrais una, cumque lu- 
ce inopiui inruunl securos et inermes barbaro! ac 
scmisomnes, impeditosque mulierculis et infanti- 
bus praecipites agunt, siili il eorum paucitatis 
scientes, donicum reliqui sese dederant, et adilu 
reserato, quem inscrabiliter ( 4 ) obstruxerant, Ale- 
xander receptaretnr et copiae. >cc (amen amplius 
viris viginli desiderali*, quos ascemi onem mo- 
licnlcs, ubi loci condilio fefellisset, deiectos ( 5 ) in 
praeceps ne sepulturae quideni nisi iiivium pro- 
funditate servirai casus aut fatum. 


101. Igitur his victor copiis folns auctusque, 
quomodo si arce (G) Hactrianorum regia allectus 
opesque siile reperisse!, eius virginem liliam, 
Roxanem nomine, magno forinae merito et no- 
bilitati! sibi coniungit. Is ille sciiicet, quein Darii 
nxor, venerine sane pulchriludinis fera ina, non 
eviccrit. Dcuiquc Oiyarlcu debito sibi soceri 
honorc dignatur. 

Cap.XLIV. 102 . 11 ine duci! (1) in aliarn petram 
cclsatn stadiis viginli, sed sexaginta ad ambien- 
dam faciera sunt (2), adviabilem ( 3 ) calli, super- 
ne aequorcam virentamque, soli ubere et molli- 
tudinis divitem ( 4 ). Chorieni ( 5 ) id castellimi vo- 
cabant, regie nomine, qui illue confugcrat, Cho- 
rieni. Veruni quod eius sali calcera naturali val- 
lo munitam inlueretar, id primurn explel cacsu 
(C) frondium et adgeslu humi aaxoruraque opere 
pervicaci, lara dcuiquc labore provcclo scalisque 
adinolis, Chorienus, internunlio Oxyarta, pre- 
tium veniae victori se suosque transcribil (7). Eo- 
dem merito procurationcm «ibi accepit, quod re- 
gimai habebat (8), quoaiam victorem exercitura 


con f animo anelante all’ impresa degli Indi, che 
pur nulla di male gli avevano fallo, assale una 
rupe e di nome e di fatto inespugnabile. E que- 
sto un castello, che s'erge sopra scoscese e inacces- 
sibili roccie, dov'erasi rifuggita una gran quantità 
di Sogdiani, i quali, fatte prima le opportune prov- 
visioni, se ne stavano quivi senza alcun timor di 
indigenza. Poiché adunque non cedettero al per- 
dono loro offerto, fa bandire Alessandro un gran 
premio a chi fosse ardilo di guadagnar quella ru- 
pe ; un talento d’ oro al primo, altra somma a chi 
lo avesse seguito. 

100. Furono in lutti trovati quattrocento pro- 
di; e questi eseguirono T impresa in lai modo. 
Legarouo delle funi a quegli staggi di ferro, su 
cui si piantano le tende; e fattisi l 1 un 1* altro sga- 
bello, li conficcavano in quella parte della rupe ove 
potevano, o dove il gelo serviva loro all' uopo. 
Impiegata tutta la notte in elevarsi a poco a poco 
sopra di essi, finalmente ne guadagnano armati la 
cima ; indi col primo albore si scagliano improv- 
visi sopra i barbari spensierati, inermi, scmidor- 
mienti, e tra le braccia delle lor donne e coi loro 
pargoli in braccio li precipitano al basso, seuza ebe 
punto s’ accorgessero della pochezza del loro nu- 
mero, tinche gli altri non si ebbero reso, e dischiuso 
f accesso che avevano invincibilmente sbarrato, 
non ebbero ricevuto Alessandro colle sue truppe. 
Eppure in tal fatto non perirono più di venti uo- 
mini, ai quali, fallito l'appoggio mentre tcntavan 
1’ ascesa, rovinando al basso non era dalla sorte o 
dal fato altra sepoltura serbala, che la profonditi 
delle nevi. 

101 . Divenuto adunque il vincitore più forte e 
più potente con queste truppe, trovato avendo 
nella rocca del re de' Battriaui e oggetti d' amore 
e forze, egli, che avea pur saputo resistere alla se- 
ducente bellezza della moglie di Dario, strinse 
connubio colla figlia di lui,Rossane chiamata, per 
alto merito e di avvenenza e di nobiltà assai co- 
spicua donzella. Finalmente degna Ossiarle del- 
l' onore, che gli si addiceva come suocero. 

Cap. XL 1 V. 102. Di qua si avvia ad altra rupe 
dell'altezza di venti stadi, con una circonferenza di 
sessanta. Accessibile per un solo calle terminava in 
una pianura verdeggiante e per fecondità e mor- 
bidezza di suolo ricca d* ogni produzione. La 
chiamavano la rocca di Coricno dal nome del re 
Corieno, che si era in essa rifuggito. Ma reggendo 
che il piede di quella rupe era. da un largo natu- 
rale fossato munito, con lunga ed ostinala faticalo 
riempie da prima di recisi rami, poi vi getta so^ 
pra c terra c sassi. Finalmente quand' ebbe recato 
a buon punto il lavoro ed avvicinate le scale, Co- 
ricno col mezzo di Ossiarle offre al vincitore se ed 
i suoi in prezzo del perdono. E siccome colle ab- 
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non labore militine modo ad< o compcrendinatae, 
rei uni hierois quoque vi et indigehtin faligatum 
apparatila sui largii opihus refovisset, ncc decima 
quidcni parte tolius afflucntiuc dispensata. 


10 3 . Ad liacc, siqui rebellium reliqui, omni- 
bus perditis suhiugalisvc, repellala Bactra (9) tem- 
pore quo Callislhcnes una cura insidiatori bus re- 
gi* suxpectalns est (io). 

Cap. XLV. Mac sub line Àlexandro Persarum 
imperami inlcgralum est, quo tuendo Amyntae 
dato, R ieti is ipse profedus rctransmittil (1) pro- 
linus Cancasutn, quei» eumdem Taurum (a) dixi- 
mus, nomine modo de coutinuatione mutato. 

104. Undecima die, quam super ( 3 ) molitus 
est illic, Alexandriara venil. Transmissiv inde re- 
gionibtis Parapamisaduiu ( 4 ), perque Nicaeam op- 
pidittn eJ Cophoeua fi u rum ( 5 ) Indum petere con- 
tendi!, 1 axile sibi munifico, qui parles, quibus 
viandum, primas Indiac lune tenebat: eumque 
practcrmUtit una suis paratum Indi transmissio- 
n»*m Collatura denique datura Astem ducem vian- 
tibus intercedere capiunt (6) : ilaqtie persiani, 
niultis aliis gcnlihus caesis et oppidis captis. 


io 5 . Nec miuus Alexander agcns, siquis ob- 
lurbct, insequcnlis sagitla etimi humerur.i super- 
scribitur (7): Choequc amni transmisso, quisquis 
obvius steruitur: et Arigacum(M) urhcrn inceri '.am 
desperatamque a civibus instaural i procurai me- 
rito opportunilatis. Tura rcpcrta hostium multi- 
tudine, trifariam superai iuslis omnibus procliis. 
Diirenta denique Irigiiila bulini millia illic capta 
tormae merito destraal una captivi* Maccdoniae 
cultura agros suorura et suosce (9). 


Cap. XLYI. 10G. Tura comporto gente» Ae- 
rasti) quadraginta millia armavissc, per amitem 
Guraeum (a) in eos ire testina t : iique in oppi- 
da discesscrc in id longc ante munita. Scd euira 
castra eminus molieutes inruunt Graecos ; bique 
aslu cedere simulant : converso denique ( 3 ) ar- 
mine stcrnunlur; pars muro clauduntur omni 
praesidio munilissirao. Sed enira rcs haud in faci- 
li crai duplici septo munito* accedere : et ibi dc- 
nique Alexander eros sagi Ita vulneratili-. Scd die 
quarta belli, in opere prac muro interfeelo rege, 
so dedunt. Idquc Àlexandro volenti admodum 


bondevoli provvisioni innanzi fatte aveva sostenu- 
to T esercito vincitore esausto e spossato non sedo 
per le fatiche della continua milizia, ma sì ancora 
l>er lo rigore e squallore del verno, cosi in bene- 
merenza di ciò ebbesi rainminislrazione del paese, 
che prima era suo regno. Eppure a tal uopo non 
consumò che la decima parte delle raccolte prov- 
visioni. 

to 3 . Dopo ciò o disfatti o soggiogati quanti ri- 
manevano ancora ribelli, ritorna in Battra, e fu al- 
lora 'clic Callistenc cadde in sospetto d’aver preso 
pal le alla congiura contro del re. 

Cap. XLV. Così Alessandro si conquistò tutto 
il rrguo dei Persiani, di cui data la custodia ad A- 
minla, da Baltru passa tosto il Caucaso, che di- 
cemmo essere il Tauro, avvegnaché' V esser 1 ’ uno 
ima continuazione dell’altro fu causa dello scam- 
bio del nome. 

104. Dopo undici giorni giunge a quella [città 
di Alessandria, che ivi aveva poco prima fondato. 
Attraversati poscia i paesi circostanti al Parapa- 
miso, e la città di Xicea ed il Cofenc, s’ affretta di 
giungere al fumé ludo. E qui trovata grande mu- 
nificenza in Tassile, che occupava le prime regioni 
dell’India per cui si doveva passare, Io manda in- 
nanzi ad apparecchiare quanto occorreva per lo 
passaggio del fiume. Ma avendo poscia Aste, già 
scelto per guida, tentato di opporsi all’ intrapresa 
spedizione, s’ impadroniscono della persona di lui; 
pertanto continuando il viaggio sbaragliano molli 
altri popoli c prcudono molte altre città. 

iq 5 . Nè con minor valore adoperando Ales- 
sandro contro chiunque gli si opponga, mentre dà 
la caccia al nemico vien leggiermente ferito di 
freccia in una spalla. Passato il fiume Coe, taglia 
a pezzi chiunque gli si fa incontro, e a cagione 
dell’ opportunità del sito procura che si rifabbri- 
chi la città di Arigco abbruciala ed abbandonata 
da’ suoi cittadini. Abbattutosi poi in una gran 
quantità di nemici, li attacca da tre parti sempre 
in ordinata battaglia, e li vìnce. Finalmente presi 
colà duecento trenta mille buoi, li manda per la 
bellezza loro insieme coi prigionieri a coltivare in 
Macedonia i campi proprii e quelli de* suoi. 

Cap. XLYI. 106. Allora avendo saputo che 
gli Acci avevano armato quarautamila uomini, a 
gran giornate per il fiume Gurco ai volge con- 
tro di loro: ma essi rifuggironsi nei castelli, già 
molto prima a tal fine fortificati. Quand’ecco 
mentre i Greci alquanto da lungi sono occupati 
nel piantar gli alloggiamenti, piombano sopra di 
loro: questi astutamente fìngono di ritirarsi, ma 
poi volta la fronte fanno di essi macello. Una par- 
te si ritira dentro alle mura per ogni maniera di 
fortificazione fortissime. E certamente non era fa- 
cil cosa assalire un nemico chiuso fra doppia cinta 
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fuit, ut commilttio acoederent. Sed ubi producti 
fi de m mutant, vallali caeduntur (4). 


Cap. XLV11. 107. Hinc Cocnona ducerti mit- 
tit Raziphara obsidere, Attalumque Hora (») ur- 
bem, ratus casu Acci rum eas ad obsequinm do- 
ctum iri. Sed his loco magia quarn esemplo fi den- 
ti bus, ipse ulramque urbem. quainvi* impigre ob- 
luclatas, Baziphara sive Hora, nullo ncgnlio trans- 
ienscapit : quamquam Bazipharae viri conlemplu 
paucoruin advenas irruisaent. Ubi laiueu plerique 
recidere, quisque evascral pctram muailisaimam 
confluunt. 


108. Is locus petrae ducenlis sladiis circuni- 
ilur, erigilur dcccm (a), adilu tenui, mollis io cul- 
mine, et fontiam scateni, paliensque industriam 
mille hominum ruricularura (3). Igitur eo veuieus 
capii plurirnas civilates. Tum pelrara adgrcsso ob- 
sidioneuiquc inolienti transfugaeduc^scoepti rao- 
limihisviani praecnnlci inscensus (/j). Itaque capti 
deduclique praedae fuere qui bello reslilerant. 


109. At enim nuntialo rursuin Acca* muro* 
indo* (5) armi» oppressisi studio fidentiore, et 
elepbatitos suos per silvestria amandasse; ubi eo 
▼enit, muro* deserto* incensaraque urbetn videt, 
et dilapsos omnes qua tutius Isteant. Quare aliis 
pcrsecutione legala, quaesitisque corura elepliau- 
tis et eaptis (6), Indura curo exercitu venit, et 
hic (7) quae longius sunt necessaria copi is rcjierla, 
transitai substantia, non sera transmittil (8). 


Cap. XLVIII. (io. India omnisorsa c scplen- 
trione, amplexaqtie omne quidquid est persicura 
Àegyptum usque Aelhiopasque continuai (1). Ipsa 
vero extrinsecas ubique oceano munilur, inler- 
flno mari Hippallo (a), cuius sinus Persas inclu- 
dit. Sed nomea hoc Indiae late dispersum mul- 
tarli in admodum genitura est. Ferax praecipue 
bellnarum inter odora gignentium, quae sunt ele- 
phanti draconesque iugerales (3) : nam pardi lco- 
nesve vcl tigres iuxlira hacc eicures fuaut. 


di muro, e fu quivi ch« Àlesiandro riportò una 
ferita in una gamba. Ma nel quarto giorno, poiché 
videro cader morto il loro re nell' ardor della mi- 
schia impegnatasi innanzi al muro, si danno a di- 
screzione. Alessandro si contentò d' impor loro 
elle si unissero alle sue truppe. Ma posciachè u- 
sciti della città mancano alla data parola, li fa tutti 
circondare ed uccidere. 

Cap. XLY11. I07. Quindi manda il capitano 
Cenone ad assediare la città di Bazifara, Aitalo ad 
assediare quella d' Ora, pensando che la rovina 
degli Acci le avrebbe condotte a sommessione. Ma 
quantunque esse più del luogo sicure, che dal da- 
to esempio atterrile avessero fortemente resistito, 
pure quand’ ei di passaggio per la sua spedizione 
si avvicinò alia lor volta, senza alcuna briga con- 
quistò l'un» e l'altra città, Bazifara cioè ed Ora. 
Que' di Bazifara però approfittando della scarsez- 
za degli assedianli fecero contro d' essi una sor- 
tita : ma siccome la maggior parte perirono, cosi 
tutti quelli che si poterono salvare, si ripararono 
in una fortificatissima rupe. 

1 08. Questa rupe ba duecento stadii di circon- 
ferenza, dieci di altezza : c accessibile per un angu- 
sto calle, fertile sulla sommità, irrigata da fonti, 
sufficiente all'industria di ben mille coloni. Nel 
dirigersi dunque a quella volta Alessandro pren- 
de per via molle città. Giunto alla rupe, mentre 
attendeva a disporne V assedio, alcuni disertori 
fattisi guida all'impresa, gli insegnano la via per 
salirvi. Per tal modo quelli che gli avevano fatto 
resistenza furono presi c tradotti prigioni. 

109. Essendogli pò stato annunziato che gli 
Acci, a meglio mostrare la sicurezza del loro asi- 
lo, avevano coll 1 armi distrutto le mura di Dirla, 
ed avevan lasciato andar vaganti per le selve i loro 
elefanti ; come giunse in quei luoghi vede abbon- 
date le mura, abbruciala la città, e tulli fuggiti 
dove sembrava loro di potersi più sicuramente 
occultare. Per lo che affidata ad altri la cura 
d' inseguirli, e postosi sulla traccia dei loro ele- 
fanti, poiché l'ebbe colti, s'avviò coll'esercito 
all'Indo: e quivi trovato, ciò che più d'ogni al- 
tra cosa era alle truppe necessario, legname cioè 
pel tragitto, senza troppo indugiare passò all 1 al- 
tra ripa. 

Cap. XLVIlI.no. Tutta l'India cominciando 
da settentrione, ed abbracciando quanto appar- 
tiene alla Persia, si estende tino all' Egitto ed agli 
I Etiopi. Le sue coste sono da ogni parte bagnate 
dall'oceano, e dal mare Ippallo,che entra fra ter- 
ra, un golfo del quale segna il confin della Persia. 
Ma questo nome d'india preso in larghissimo 
senso abbraccia molte nazioni. Fra le sue piante 
odorose essa è feracissima di belve, quali sono gli 
elefanti e i dragoni di smisurata grandezza, al cui 
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1 1 1 . Ea vero tempestate, quain loquor, polena 
Indine Potili crai, sin (tenti us sai is su pra homi miro 
magnitudine*, ncque vero ingeuio infrrior quam 
arlubus (4). Is ubi scit, Alexandruin ad sest* moli- 
ri ire (5), absil, obnuntiat: sed incitai mago, acri- 
que bello supcratur et capitar. Receptus tanu-n 
ad amicos Alexandri inerito virlulium procurare 
quod erat rex recepii. Ita pars est virtutis, ea qui- 
bus pracfucris ut potior (G), aeque sane nunc mot 
cessissc poliori : quoniam quisque mcdiocritatis 
esl agnilor, salis lecci il sese uoscendo. 


Gap. XL1X. i is. Exin magnas Pecanum et 
Musicanum (i) regiones exsequitur, ac sibi congre- 
gai. IV tram quoque, quac Aorni (a) vocalur, afle- 
clal, cuius proccritudo sunt stadi i qua«lringenti, 
su pra cultoribus dives haud tninus lociipletilms 
quam sccuris : et est ci nomai ex celsitudine, 
quam lice alilcs supervolitcnt. Sed cnim hanc 
quoque obtinere fixu veclinm (3), via scansili ac 
insidila appetitali! ({). 

li 3. lam de magnitudine belli conferens 
cu ni primalibus, quod ultra genica bello idoiicas 
coni peri sset, voluti experiri, quo (5) adversuin 
eas animo arderent. Milites vero ad haec ultra la- 
borem et pericula depreca bau tur : annos duode- 
cim, vulnera et suoruin desideria nurocrantes. 
Data igitur fessis quiete, volenti bus ulilur. Suc- 
centuriari tamen di rn issi s alios e patria in bel. Ita- 
que vicloriae avaritia usua orca num venit. 


Gap. L. i i 4* Ibi quoque immodicus cupidi- 
tal is, quoniam in navibus texlis(i) periculum vel- 
ie t Tacere nalurae,et quid sibi vel quisque id velici 
ultra licere!. Vcrum repente cum flatu violento 
redicns baustus oceani solito vehemcnlior oinnes 
ad hoc paratos inter naves confligit et mergit (a). 
Ncque agnitu diffìcile id crai, Deos voto refraga- 
ri, quibus quamvis ipse obniti negai , nequid irn- 
pium audeat tentare ; miltit lamcn promptos au- 
daciac, nihilque regi andentes negare Onomar- 
ebura et Neona (3) (congesti! navi quac cuique 
sic volenti (4) in longoni usui necessaria ) uti cir- 
cumputalo oceano comperta nuntiarcut. 


6 o 

paragone i pardi, i leoni e la tigri aver dovreb- 
bonsi in canto di animali dimesticati. 

li i. Nel tempo, di cui parlo, era assai potente 
in Indù Poro, uomo di una corporatura coslma- 
ravighosa da superare anche i più grandi tra gli 
uomini, e di mente non inferiore punto alle mem- 
bra. Questi come viene a sapere che /Messa miro si 
moveva alla sua volta, gl' inlima di tenersi lon- 
tano : ma con tale intimazione non fa che stimo- 
larlo maggiormente; sicché in aspra tenzone vicn 
superato e fatto prigioniero. Ma accolto poscia da 
Alessandro fra il numero de' suoi amici in riguar- 
do delle sue virtù, riceve 1* araminislrazioue di 
quel paese, di cui prima era re. E deesi pure ascri- 
vere a virtù il ceder tosto di buona voglia a un 
migliore di te ciò, a cui prima tu, siccome mi- 
gliore, imperavi : chè chiunque conosce la propria 
mediocrità, ha pur fatto abbastanza giungendo a 
conoscer sé steiso. 

Gap. XLIX. uà. Quindi passa per l' ampie 
regioni dei Pccani e dei Musicani, e a sé le assog- 
getta. Dipoi desiderio lo punge d' impadronirsi 
anche d'una rupe chiamata Aorno, alla quattro- 
cento sladii, la cui sommità abbonda di abitanti 
ricchi non meno che sicuri. Essa è così chiamala 
dalla sua altezza, cui non può giungere neppure 
il volo degli uccelli. E di questa pure s' impadro- 
nisce facendosi scala cogli staggi conficcali, ed as- 
salendola insidiosamente per un calle accessibile. 

il 3. E già vedendo che gli restavano ancora 
da soggiogare molte bellicose nazioni, volle con- 
sultare coi duci sulla gravità della guerra, per co- 
noscere di quanto ardore fossero contro di quelle 
animati. Ma i soldati rifiutavano di sostenere ul- 
teriori fatiche, e di esporsi a novelli pericoli, ram- 
mentandosi a vicenda i dodici anni impiegali nel— 
1' anni, il numero delle ferite ricevute, la lunga 
assenza dalla famiglia. Congeda adunque Alessan- 
dro quelli che erano stanchi di combattere, c ri- 
tiene que' soli che spontaneamente vollero seguir- 
lo, ordinando frattanto, che dalla patria gli venis- 
sero nuove reclute da sostituire ai congedati. Frat- 
tanto non mai sazio di vincere giunge all'oceano. 

Cap. L. i i 4* Anche qui si dimostrò troppo 
avido di gloria. Poiché sopra navi coperte volle 
esaminar la natura, c vedere se egli od altri, che 
fosse auimato dai medesimi sentimenti, potesse ten- 
tare qualche ulteriore impresa. Ma al ritornare del 
flusso dell 1 oceano, la corrente più impetuosa del 
solito, c accompagnala da un forte vento gli schiac- 
cia fra le navi tutti quelli che erano alla spedizion 
preparati, e li sommerge. Nè fu difficile compren- 
dere che gli dei non gliela consentivano : e però 
Alessandro, mostrando pure di non voler opporsi 
alla loro volontà per non rendersi reo di alcun 
empio attentalo, commette ad Onomarco e Neo ne. 
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Gap. I>1. ii5. Quippe Àlexandrum aniiuo 
fuissc ai! appetenti!* rigido et indomito, bic quo- 
que considerandum reliquit. Erat civitas In- 
dite (1), quam multi coufugcrant, magnitudine 
ninna et firmitudine inespugnabili. Quam ubi 
Alexander obsidione adorilur, iubet fieri scalas 
prò muro praecelsas: easque admotas quam gran- 
dibus saxis desuper fraugerent repugnantes, sola 
perdurai (2) qua rex una duobus satellilibus evi- 
cera t : ipsum quoque raoltij desuper, ut qua quis- 
que potcrat, retrudenlibus. Et quam vis scalas ora- 
mi suorura comminili vidisset, ncque ullo scse 
ausilio pcriclitalurum, irruit tamen unus omnia 
hoslium millia, una pracdictis ( Peucesle (3) sci- 
licei el Ptolemaeo ) qui cunctantem (4) multiludi- 
uem protinus urbis eius in sese convertii. 


1 16. Perdi us igitur diu sccum satolli libus con- 
spiranlibus rem pieni exercilus agiiabat. Ni ver- 
gente iam die et latere lumino (5) vulneraretur, 
et reccpto altius ferro defici Tiribus occocpisset. 
ld Maccdones conicctatì qui fori* rem agebant, 
metu nequid ullcrius (occupati* ili regein intra- 
inuranis universis, nec desuper prohibentibus si- 
quis irrueret ) vi claustra eftringunt, suppeliati- 
que in tempore iam regem sui rccipiunt diffì- 
dentem. Facli druique raox ex indignatone sae- 
viofes indiscrelius dextris (6) in actates et sexus 
vires obtincnt, inlernicione omnibus cscsis. 


Gap. LII. i 17. Exin constanlcr suadere mili- 
te! regi conspirant, ne sese ulterius ]>e riculi avi- 
ditate (1) damilo tamen in proeliis abnteretur tan- 
ti prodigus sanguinis : obtinenlqne ne ultra, ve- 
runi Babylona ut redeat : Babyloniiquc multo cum 
honore suscipiunt. Per septem denique dies Ale- 
xander co regrcssus Diis sacrificio operalur, quos 
fortunae gratin (a) repcnsaret. 

1 1 8. Posi id convivili et voluplalibus comiori- 
bus (3)causam morti hinc dedit. Morena sibi pro- 
cercs exercilus fecerant, uti muluis sese coni ivi is 


che pronti ad ogni ardimento nulla ardirono ne- 
gare al re, di esplorare P oceano, c di dargliene 
poi esatta relazione: ed a tal fine fornì loro una 
fiotta, in cui nulla mancasse di quanto poteva oc- 
correre a chiunque avesse voluto intraprendere 
una lunga navigazione. 

Gap. LI. 1 i5. E che Alessandro fosse d’animo 
naturalmente disposto e irresistibilmente portato 
ai perigliosi cimenti, ce ne diede ei stesso un nuo- 
vo non dubbio argomento. V’ era una città della 
In dia, nella quale per la sua grande ampiezza e 
per la sua inespugnabile fortezza sperano rifuggiti 
molti. Tostocbè Alessandro vi pose l 1 assedio, or- 
dinò che si costruissero scale altissime, quali si ri- 
chiedevano all' altezza di quelle mura. Quando 
furono accostale, gli assediati con grossi massi 
gettati dall'alto le fracassarono tutte, tranne quel- 
la, per cui Alessandro unitamente a due suoi uffi- 
ziali avea guadagnalo le mura superando gli sforzi 
di molli, che si erano uniti per ricacciamelo. E 
benché vedesse infrante tutte le scale de* suoi, e 
sperar non potesse alcun soccorso, pure ei solo 
coi due sopraddetti compagni, Peucestc cioè e 
Tolomeo, si scaglia contro tante migliaia di arma- 
ti, e quindi provoca tosto sopra di sè l' attonita 
moltitudine di quella città. 

1 ifi. Per lutto quel giorno adunque insieme 
coi due suoi uffiziali avea sostenuto combattendo 
le veci dell’intero esercito: ma sul declinare del 
sole ricevette una ferita sull’ alto d' un fianco, e 
per la profondità della piaga già inrominciava a 
venir meno. Insospettiti di ciò i Macedoni che 
combattevano al di fuori, temendo non toccasse 
al re qualche piò grave sciagura, infrangono a 
viva forza le porte: e ciò riuscì loro agevole, poi- 
ché impegnali i difensori contro del re dentro le 
mura, non v'era alcuno che dall'alto s’opponesse 
alla irruzione. Opportuno giunge il loro soccorso: 
e tosto salvano il re, che ornai cominciava a per- 
dere ogni speranza. Fatti poscia per lo sdegno più 
crudeli, e nuove forze prendendo per lo felice suc- 
cesso, sfogano il loro furore passando tutti a fil 
di spada senza riguardo alcuno all'età ed al sesso. 

Cap. LI I. 1 17. Quindi tutti i soldati concor- 
demente si uniscono a persuadere il re, che più 
non volesse per avidità di perigliose imprese mo- 
strarsi con danno dell' esercito prodigo di un san- 
gue cosi prezioso ; e lo persuadono infatti a non 
tentar altre imprese, ma a ritornare in Babilonia. 
Quivi accolto con ogni maniera di onorificenze 
dai Babilonesi, attende per sette giorni a far sacri- 
fici ai numi in rendimento di grazie per la pro- 
sperità delle sue spedizioni. 

118. Dopo ciò datosi ai conviti ed ai piaceri 
delle liete brigate, si procacciò per tal guisa la 
morte. Era invalso il costume fra i principali del- 
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acciperent. Eniro quum forte apud Medium convi- 
varenl comcssatidne se illis convivam (4) Alexan- 
der facit. Statini denique (5) Herculis Mcdius gey- 
phum offert ad vina : neque is henorem Dei no- 
mine aspcrnalus, poculum complet stringitquc 
continuo : eaque lanlaruin virtutum Tiro causa 
ad niortem fuit : ut quem tot belli* adversa vul- 
nera non vicernnt, sub fati invidia iuvenilis con- 
fìdentia solveret. 


Cap. LIII. i 19. Cuius ne casus priusquam lau- 
dium memor sim, ca quoque potiam hic quae per 
diligcnliam laboravit (t). Quippe qtiamvis bello- 
rum ultra pertaesus (a) consulenti per se cxcrci- 
tui concederei. Lono lamen labori nihilum pc- 
pcrcit. Elccto denique sibi ad eiusmodi pati en- 
ti am comitato, ad Herculis stelas (3) famac iactan- 
tia persecuius est diebus nonaginta cinema via. 

lao. Dignam quidem illam rem prelio tanti 
labori;, siquis aurem ad fidem dicentig inclinct (4). 
li quippe titoli alter auro pingui, alter argento 
proceritudinis crani duodecim cubitorum, crassi 
vero per quadrum cubitis bini* : adeo immenso 
pomi ere, ut cius periculum ipse rex fecerìt tere- 
brata crassitudine auri eius, cuius damnum mil- 
le quingentis mox aurei* infermerà (5). Veruni 
exin reverlcns praerupta per loca cacio inlucido 
ut iuxtim se vianles vix mutuo noscerenlur, tan- 
dem Thermodonta amnem (6) 

Rcliqua desiderantur. 
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P esercito di convitarsi a vicenda. Toccava un 
giorno convitare a Medio, ed Alessandro si unisce 
cogli altri al convito. E già fin da principio Medio 
gli offre per bere la tazza di Ercole, ed egli per 
onorare il nome del nume, b empie tosto di vino, 
la vuota e riempie continuamente. E questa fu per 
quell 1 uomo di tante virtù fornito la cuginn di sua 
morte: sicché sotto il peso dell' invidia del fato 
restò infranto quell'ardire in sua giovane età con- 
fidente, che non avea potuto mai venir meno per 
tante gloriose ferite riportate in tante battaglie. 

Cap. LUI. 119. E per non parlar della sua 
morte prima d' aver compiuto la narrazione delle 
sue lodi, aggiungerò qui quanto egli operò per a- 
raore di segnalarsi. Poiché quantunque stanco di 
guerreggiare abbia ceduto alle istanze dell’eserci- 
to, pure non cessò mai dal cimentarsi a nobili im- 
prese. Poiché sceltosi no drappello conveniente 
all’ uopo, con un continuato viaggio di novanta 
giorni giunse alle colonne d' Ercole, trattovi dalla 
celebrità della fama. 

tao. E la cosa era degna al lutto di tanta fa- 
tica, ove si voglia prestar fedeaciòche raccontasi. 
Poiché questi due monumenti erano l'uno d'argen- 
to, l'altro d'oro massiccio, alti entrambi dodici cu- 
bili, grossi in quadro due cubili, di un peso così 
enorme, che il re foratone per accertarsi da parte 
a parte quello d’oro, dovette esborsare inHIccin- 
qucconto talenti d'oro per riempire quel vano. Di 
qui ritornando per luoghi scoscesi e sotto un cic- 
lo così oscuro, che appena da vicino potevano 
conoscersi l'un l' altro i viaudanli, giunse final- 
mente al fiume Termodon te 

Manca il resto. 
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Cap. l.(t ) Et ornine libi. Cosi I* Era. .Mai nel- 
la edizione romana ; nella milanese a Tea stampa- 
lo et omeri libi. La correzione romana è al lutto 
richiesta dal contesto, dal senso e dalla costruzio- 
ne del periodo. 

(a) Persica/n exjteditioncm. Mentre Costan- 
tino, Costanzo, e Costante figli di Costantino il 
Grande disputavano tra loro sulla division del- 
T impero, Sapore re di Persia, animato dalla mor- 
te di quel temuto imperatore, ed approfittando 
delle dissensioni dei figli, irruppe eam polente ar- 
mala nella Mesopolamia, e pose l'assedio alla cit- 
tà di Nisibì. (Thcophaii. Clironogr., Chron. Alex., 
llieron. iti Chron. ) Non è ben certo se questa ir- 
ruzione di Sapore nella Mcsopotainia avvenisse 
nell'anno 338. Jl Muratori si mostra incerto ; Le- 
BCnu la ascrive all'anno 338, e cosi fanno la mag- 
gior parte degli storici. Costanzo mosse da An- 
tiochia 1* esercito contro di Sapore nel mese di Ot- 
tobre, e quella prima spedizione condotta dal bra- 
vo generale Ormisda, nonostante la indebolita di- 
sciplina dell 1 esercito, valse senza stento alcuno a 
staccare dall 1 amicizia di Sapore gli Armeni, che 
ribellatisi al loro re «'erano con lui uniti, c ad 
obbligare Sapore stesso a rinchiudersi dentro i 
confini de' propri stati. Nei venticinque anni del 
suo regno fu costretto Costanzo a rinnovare più 
volle le sue spedizioni contro di Sapore; perchè 
1* indolenza dell’ imperatore, lasciava sempre agio 
al Persiano di rif.itsi delle perdile che tratto trat- 
to solfriva, indolenza che mirabilmente valeva 
ad animar sempre più il naturale intraprendente 
coraggio di Sapore. La celebre battaglia di Sin- 
gara avvenuta nel 3]j8, se fu al sommo funesta per 
Itisekakio d' Alessandro 


Sapore, non costò minor sangue all’ esercito dì 
Costanzo. Nè minor strage si fece dei Romani nel- 
la presa di Ainida ; ma colai strage fu del pari 
ben compensata colla perdita di trenta mila sol- 
dati, cui per tale acquisto fu costretto a sostoner il 
Persiano. L'anno seguente 3Go la città di Bezabdc 
incontrò la medesima sorte di Amida, ma assai 
più facile ne fu per Sapore la conquista. Costanzo 
mosse da Costanliuopoli trop(>o tardi, onde gli fu 
mestieri difl'erire le militari operazioni alla vegnen- 
te primavera del 36i. Si facevano intanto di gran- 
di apparecchi da una parte e dall' altra. Ma dopo 
tanti preparativi, Sapore, n' è ignoto il motivo, 
mentre era in marcia per irrompere nella Meso- 
potnniia, improvvisamente tomossi indietro, onde 
Costanzo liberato dal timor dei Persiani, si rivolse 
contro il ribelle cugino, Giuliano V Apostata: ma 
colto dalla morte nei primi giorni del Dicembre 
dell’ anno 3Gi non potè effettuare l' incominciala 
spediziouc. Leggasi Àmniiano Marcellino, che si 
trovò in alcune di queste battaglie. 

(3) Troiani. Dunque il nostro Autore compo- 
se anche l’Itinerario di Traiano. Oh fosse pure, 
esclama qui 1' Em. .Mai, che tal ne incoglicsse for- 
tuna da trovar dove che sia questa opera! Gran 
vantaggio si avrebbe la Storia ; si perchè non ab- 
biamo alcuna storia particolare di Traiano, si an- 
cora perchè mediante cotale Itinerario ci potrem- 
mo accertare, se veramente Traiano abbia esegui- 
to quella spedizione indica, che si riferisce da Eu- 
tropio vm, 3 e da Sesto Rufo cap. ao, e di cui du- 
bitano fortemente i critici. 

(4) Meuni velie. Nota P Era. Mai che P infini- 
to velie presso gli autori de' bassi tempi si trova più 
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Tolte a modo di sostantivo unito co*,'!! appellivi 
possessivi, c cita S. Agostino De die. quaest. ad 
Simplician. 1, io : Niki! vaiti velie nostrum , nisi 
ut perficiamus adiuvet Deus. Il B. Knnodio nel 
suo Panegirico a Teodorico usò in egual modo 
questo infinito aggiungendovi V aggettivo unus y 
quando disse nel cap. 9 : Sufficit tamen unum 
velie prò viribus. 

(5) Enimvero id exigit. Così corresse 1* Km. 
Mai la scrittura del codice eni/n id et exigit. 

(G) Suspensique est. u Ncrope otiosi et a pu- 
blicis muncribus vacantis. Sic apud Aniniianum 
Marccllinuin xiv, G legimtis : praepositos fami- 
liae. suspcnsae, scilicet otiosae et ab opera va- 
canti. Confer infcrius num.Gin fine. « — Mai. — 
Nella seconda edizione I* Km. Mai soppresse est. 

(7) Quod regentium prospera. A prima vista 
sembrerebbe che PAutorc volesse «lire che la pro- 
sperità dei regnanti invitai sudditi a parteciparne . 
ma il conlesto, e P assunto del libro mostrano che 
per tali parole il nostro Anonimo vuol intendere, 
essere i sudditi obbligali a cooperare alla felicità 
dei principi. 

(8) Praeiverim. Siccome praeire verbo o ver- 
bis y od anche semplicemente praeire y si disse 
presso i Latini di chi suggeriva ad altrui qualche 
determinata formula ili giuramento, di patto o di 
simile altro atto legale, così ei mi pare che V Au- 
tore per simili lud ine abbia usato quasi nel mede- 
simo senso questo verbo. Egli infatti col suo 1 li<- 
ncrario veniva quasi suggerendo a Costanzo il 
modo, onde si doveva condurre nella sua spedi- 
zione di Persia. 

(9) In eo se plus diligiti etc. Oscuro è il pas- 
so. L’ oscurità è prodotta dal verbo defendo s che 
abbiamo poco dopo, il quale in nessuno dei signi- 
ficati, in cui comunemente si usa, presenta un 
senso che possa convenire al contesto. Allontanan- 
domi adunque dai significali più comuni, il con- 
testo mi suggerisce due diversi sensi, in cui po- 
trebbesi intendere questo verbo. Il primo senso 
sarebbe : u Se da questo Itinerario ti verrà, o Co- 
stanzo, qualche vantaggio, avrollo io pure ; c sa- 
rà questo P esser quinci innanzi da te riguardato 
con occhio ancora più benigno; poiché per insi- 
ta disposizione di natura V uomo ama più quel- 
li, dai quali ha ricevuto qualche avvertimento, 
con cui guardarsi da checchessia, o diriger come 
che sia le proprie azioni. * L' altro senso è questo : 
« Se tu n* avrai qualche vantaggio, cd io pure lo 
avrò : sarà questo il piacere di averti in qualche 
modo giovato, ed avermi con ciò acquistato qual- 
che onore presso di te : poiché egli è certo che 
noi per naturale disposizione sogliamo di prefe- 
renza compiacerci di quelle cose, che in qualun- 
que modo ci fruttano onore. « Se io dovessi sce- 
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gliere fra questi due sensi, ni’ atterrei al secondo ; 
poiché nel primo troppo dura sarebbe P interpre- 
tazione di quelle parole in eo se plus diligiti 
che converrebbe intendere come se l'Autore aves- 
se dello e uni plus diligit ; poi il concetto sarebbe 
assai meno modesto cd umile del secondo. Tutta- 
via non mi seppi decidere alla scelta ; e perciò Ita 
lasciato nella versione presso a poco la medesima 
ambiguità, usando il nome favore. Mi sembra però 
che anche la versione sia espressa in modo che 
inclina piuttosto alla seconda delle due allegate 
spiegazioni. 

(10) Id muneris subeo. Ella é questa una mia 
congettura, c se )' amore alle proprie cose non mi 
inganna, io sarei tentalo ad attenuare che questa 
c non altra esser deve la vera lezione. 1/ Ein. 
Mai stampò nella prima edizione innumeris su- 
beo. notando a pie' di pagina : a Ita codrx, nisi ma- 
vis humerisn che fu poi da lui adottato nella edi- 
zione Humana. Ma ognun vede clic uè la scrittura 
del codice, nè la congettura dell’ Km. Mai pos- 
sono regger bene o al contesto o alla costruzio- 
ne. lo dunque suppongo che la corrotta lezione 
abbia avuto origine dalla abbreviata scrittura di 
id cioè una 1 colla lineetta, cui poscia, ommcssi 
la lineetta, taluno abbia congiunto alfa voce se- 
guente munem, le cui tre pi ime lettere mun fa- 
cilmente per I<i simiglianza di forma si trovano 
scambiate nei codici nelle altre tre numi o che 
forse, conservata anche la lineetta sopra la /, que- 
sta siasi considerala come segno non della man- 
canza della d , ma della n y supposto che taluno o 
malamente abbia letto, o malamente abbia scritto 
nurn invece di mun. 

(11 ) /Idhibilo sane verborurn cui tu restri- 
ctiut. Noi avremmo detto piuttosto : adhibito sa- 
ne verborurn cultu restrictiore ; ma nulla è da 
mutare: restrictius è avverbio che appartiene al 
participio adhibito. 

Cap. II. (1) Castigans operis ejus ...facu/ta- 
tem. Nota l'Em. Mai che nel codice era scritto d;* 
prima eis,e che poscia fu corretto eius. Non so se 
mi sia bene apposto nella spiegazione del nome 
Jacultas : mi pare che il contesto esiga al lutto 
che tal voce sia intesa nel senso che ho espresso 
nella versione. Così pure ho dato al verbo castigo 
un significato non comune: ma a chi ben consi- 
dera, la diversità di significato è soltanto apparen- 
te. L’Autore tesse in breve la Storia di Alessandro, 
e nel tesserla ha per fine di segnare la strada te- 
nuta da Alessandro nella sua spedizione. Corresse 
adunque, emendò, castigò il titolo dell' opera, per 
indicarne più chiaramente il fine. 

(a) Centrurn. Il codice I\a cent. L' Km. Mai 
lesse centrum. L' abbreviatura del codice non mi 
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lascia senza sospetto, che «levasi leggere altrimen- 
ti. Però non saprei sostituire una migliore lezione 
a «pi ella presentata dall' Kiu. Mai. 

(3) Animo. Jl codice cu ni animo. L'Lm. .Mai 
soppresse con ragione il curii. 

(fl) Merita imperia. Di Traiano si può dire 
die ci meritò l' impero, poiché il suo valore di- 
mostrato sotto Vespasiano e Tito fu causa che 
Nervu lo adottasse; non così di Alessandro, il 
quale, quantunque ili per sé degnissimo «Idi’ im- 
pero, era a questo chiamalo per diritto di sangue. 
Dunque il merita imperia si deve intendere co- 
me se l'Autore avesse detto: tu incominci là dose 
aspirarono i più coraggiosi piincipi. che colle più 
segnalale prove di valore si resero degnissimi dd- 
l' impero, a cui erano stali elevali. Si potrebbe 
però intendere il concetto in un senso generale, 
senza riferirlo {articolarmente ad Alessandro c a 
Traiano. Potrebbesi anche iuteudere imperia non 
nel senso di regno, ina di supremo comando mi- 
litare, e merita nel senso di emerita , cioè : tu in- 
cominci là ove aspirarono i più coraggiosi dopo 
molle c molte imprese da loro valorosamente con- 
dotte. 1/ espressione che segue stipenditi imbue- 
rc y rende per l'antitesi più probabile questo ulti- 
mo senso ; e perciò io l' ho preferito nella versione. 

(5) Stipendili imbuere. Il precedente suspi- 
cere mostrerebbe che si dovesse leggere imbuare 
e non imbuere. Puossi conservare il futuro im- 
bue re , che, come apparisce dalla versioni-, regge 
bene al contesto. 

(6) Constantinis , patre et fratre. Dunque 
questo lavoro non fu presentalo a Costanzo nella 
sua prima campagna di Persia l'auno 338 ; ma sì 
dopo la morte del fratello Costantino, che avvenne 
n« 1 35o ; prima però della morte di Costante, poi- 
ché altrimenti l’Autore l'avrebbe qui nominalo. 
Forse questa opera fu presentala a Costanzo o poco 
prima o poco dopo della famosa battaglia di Sin- 
gara. Liceo dunque determinata P età di questo 
Itinerario fra il decennio che torse dalla morie di 
Costantino (Jiuniore a quella di Costante. Poco 
prima 1' Km. Alai omise nella seconda edizione 
1* enclitica nella voce felicioraque : mi parve me- 
glio seguire la prima edizione. 

(7) Si quii functis. Ben corresse P Em. Alai 
la viziala scrittura del codice si quii Junctus ; co- 
me pure poco sopra ben mutò iu scio lo sgor- 
bio del codice iussio . 

(8) Uereditarium munus. Costantino padre 
di Costanzo ebbe spesso a combattere coi Persia- 
ni, ed era da questi fortemente temuto. 

(9) V incentium. Così ben corresse l'Em. Mai 
in calce della edizione milanese la prima conget- 
tura regentium , che avea dedotta dalla viziala 
scrittura del codice viventium. La congettura si 
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avvicina più alla scrittura del codice, e «là un sen- 
so assai più bello c più forte. 

(10) il/ ilites belio. Cioè, dice P Autore, sono 
liheri iu tempo di guerra, schiavi in tempo di pa- 
ce. M ilites e liberi pressoi Ilomani valevano lo 
stesso: clic gli schiavi noli potevano esercitar la 
milizia. 

• Cap. 111. (1) Ep/ienieridos. Eccoci adunque 
tolto ogni dubbio intorno a quest' opera di Var- 
rorie, che troviamo {ture ricordala da Nonio Mar- 
cello sotto Iu voce autumnitas con queste paro- 
le : farro Ephetneride navali , Etesii te diutius 
et uberius Jlnverant , et aulumnum ventosum 
J'uerat. 

(a) Ut in nabilcs res. Cosi leggo per conget- 
tura ; uè credo ingannarmi L' Em. Alai stampò 
in ambedue le edizioni : ut in habiles res eidem 
gressuroy etc. Ognuno vede che In questo conte- 
sto la voce habilts nou può aver luogo in guisa 
alcuna* Qui si parla di un viaggio pe.* mare scire 
csset ex facili inclinationcrn oceani ; lo stesso 
Em. Alai avea recalo il pa&o di Nonio addotto 
nella nota precedente, onde ciò con pari chiarez- 
za si couosee. Nou sa, se il codice abbia P aspira- 
zione 4, o se questa sia stata aggiunta dall' Em. 
Alai. Tolta P aspirazione, ed unite insieme le due 
parole, come avviene comunemente nei codici, 
avremmo inabiles res. Ora questo inabiles , può 
esser facilmente derivalo dall’ unione delle due 
voci in nabilcs , omesso il raddoppiamento della 
/1, cosa del pari usualissima nei codici. Per tal mo- 
do uoi abbiamo una lezione tutta conforme alla 
scrittura, qualunque ella siasi, del codice, e quel 
che più monta, tutta conforme al contesto. Res 
nabilcs vale a dire mare, che P acqua é il solo 
elemento navigabile. E ben vero che nabiles non 
è voce usata, almeno da buoni scrittori ; ma é usa- 
la da Ovidio la sua opposita innabiles ; Metani. 
1, 16 : 

u Sic erat inslabilii tellus, iunabilis un da. n 

E poi P analogia la sostiene. Abbiamo il verbo no y 
as y e come da amo si fa amabilis , da poto si fa po- 
tabiliSy così i Latini potevano da no far 1 derivare 
nabilis. E in questo autore troveremo varie altre 
voci non usate da altri scrittori. Finalmente io 
dissi che tal voce non si trova usata almeno da 
buoni scrittori , perchè fra le voci barbare si tro- 
va registrata nel Dizionario di Forccllini, ritocca- 
to ibi Furlanctlo, colla nota V et. Diction. 

(3) C ur ego. 11 codice ha cur ergo. Ben cor- 
resse P Em. Alai. La correzione però non è al lut- 
to necessaria ; il senso andrebbe del pari anche 
senza questa mutazione. 
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(4) Cui de commodo usus ipsius laboratur. 
Oscurissimo a prima vista è questo membro. Mi 
sembra tolta ogni oscurità, otc si riferisca il cui 
ad elegantiam sermonis ; si prenda il verbo la- 
borare in significalo di interrirete omc spesso si 
usa ; si spieghi la preposizione de per propter{ nel 
qual senso disse Cicerone sia Verr. 3o : Flebai 
uteri/ue non de suo supplicio , sed pater de Jilii 
morte y de patris Jilius ; e Terenzio Eun. in, a, 4 : 
Ecquid nos ànias de fidicina istac) ; e finalmen- 
te, usus si consideri come genitivo di commodo , 
e ipsius geuelivo retto da usus c da riferirsi ad 
elegantiam sermonis. Cotal interpretazione mi 
sembra rispondere a capello tanto all* autorità 
dei più insigni scrittori, quanto al contesto di lut- 
to il capo. 

(5) Praeisse quod prosit. Vedi confermato 
anche da questo passo quanto esposi di sopra 
cip. ì not. 8. 

(6) Scriptor prò auctore laudatur. Mi piace 
qui riferire quanto scrive il eh. Giuseppe tirassi 
nel suo Saggio intorno ai Sinonimi della lin- 
gua italiana riguardo all 1 uso delle due voci 
Scrittore e Autore, u. Si osserva da chi ha fiordi 
parlare di riferir sempre il nome di Scrittore al- 
le qualità dello stile, e quello di Autore all’essen- 
za della dottrina e dell 1 inventiva : quindi si chia- 
mano più propriamente scrittori coloro che trat- 
tano alcuna parte della letteratura, la quale pigli il 
suo principale pregio dallo stile, che iton i mate- 
matici, i fisici ed i naturalisti, ai quali si conviene 
il titolo di autori ... Osservisi di più che quando 
alcuni di questi scienziati congittngono alla dot- 
trina le qualità del bello stile, allora solamente 
assumono il titolo di scrittori. » 

Cap. IV. (i) Germanitas spei. — Germani- 
tas fu adoperato per fratellanza c per simi - 
glianza ; ma siccome germ an us significa non solo 
fratello , e simile , ma ancora sinccrus, purus , 
non fucatuSy cosi non convenendomi al contesto 
T interpretare germanitas spei per similitudi- 
ne di speranza, essendo che l’Autore aveva spe- 
ranza di poter scrivere cose maggiori, ho inteso 
germanitas per sinceritas. Di qui l'Autore ver- 
rebbe a dire che tale speranza, cui egli appalesa, 
non è effetto di adulazione, ma verace sentimen- 
to del cuore. 

(a) Quoniam aetas. Alessandro , secondo 
Arriano vii, 28, che si appoggia all 1 autorità di 
Aristoholo, visse 3a anni. Costanzo nacque nel 
317 dunque se P autore non computa grosso, 
l 1 Itinerario sarebbe stato presentato a Costanzo 
nel 349. Ciò converrebbe con quello che notai di 
sopra cap. in, not. 6. Cosi osserva 1* Em. Mai. 

(3) Maximi Jilius. A Costantino fu dato il 


soprannome di Massimo, come si rileva da molle 
medaglie cd iscrizioni. 

(4) Eadem fere natuf^etc. Nacque Costanzo, 
secondo che dice Giuliano Or. 1, p. 5, nell 1 lllirio ; 
Alessandro in Prlla di Macedonia. 

(5) Scd melior examine. Nella divisione av- 
venuta fra i tre figli di Costantino, il medesimo 
Giuliano a (ferina Or. 1, pag. 18. che a Costanzo 
non toccò gran numero di truppe, ma che però 
egli aveva ben esercitato i suoi novelli coscritti. 
Alessandro non ebbe più di 40,000 soldati. 

(fi) Sed disparii contumeline. Ihi medesimo 
motivo mosse Alessandro c Costanzo all* spedi- 
zione contro i Persiani ; quegli voleva vendicare 
le loro irruzioni nella Grecia, questi le replicale 
irruzioni nel paese romano. La gravità doH’oilcsa 
era maggiore si per i danni maggiori che per tali 
irruzioni ne veniva all 1 impero c a Costanzo, sì 
ancora per le varie spedizioni che e da Costanti- 
no c da 1 suoi antecessori per più di tre secoli si 
fecero contro quella feroce e sempre indomita 
nazione. ■ 

(7) Siquidem Deo. Nola I* Em. Mai che nel 
codice si legge Siquidem quoniam Deo. Anche 
Giuliano Or. 1, p. 45 loda la moderazione e mi- 
tezza di Costanzo. 

(8) Calluit oh id tumultuami. — Calleo 
vuol dire saper bene , dunque letteralmente tra- 
dnccndo verrebbe ben li conobbe tumultuanti : 
il che toma lo stesso clic se li ride contro di sè 
tumultuati più rotte. Il codice ha tumultua- 
tus: I* Em. corresse tumultuatos. 

(9) Ei mox imperio con tende S aetate. Ho 
stampato conte ndes invece di cóntendens come 
dietro la scrittura del codice ci diede l*Em. Mai ; 
altrimenti la seconda parte del periodo inanelle- 
rebbe del verbo principale. Vuol dire l'Autore 
che la vita, ossia la fama di Costanzo,' eguaglierà 
la durala dell 1 impero, cioè sarà immortale, co- 
me immortale doveva esser P impero. 

Cap. V. (1) Natus Olimpiade. Plutarco ticl 
principio della vita di Alessandro dice : Alexan- 
der ex gente Jlerculis per Caranum , et genere 
materno Aeacidem per Tieoptolemum fuisse 
certo credi tur. In ciò convengono generalmen- 
te tutti gli storici di Alessandro. Che poi questi» 
Olimpiade, conosciuta da Filippo in Samotracia, 
c da lui disposata, mentre erano entrambi ancor 
giovanetti, siccome narra il medesimo Plutarco, 
fosse donna di costumi assai dissoluti, e di fedel- 
tà congiugale assai sospetta, ella c voce comune 
di tutti gli storici, c i fatti posteriori assai chia- 
ramente il mostrarono. Sembra che essa fosse 
donna assai scaltra, c velar sapesse con supersti- 
ziose invenzioni le sue dissolutezze. Di qui la fa- 
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vola rii Giove Aminone clic sotto la forma di 
Drago fu dallo stesso Filippo veduto o in sogno, 

0, come altri narrano, per le fessure della porla 
della stanza accoppiarsi con la moglie, del qual 
accoppiamento si sparse voce esser frutto Ales- 
sandro. Vorreblxrsi da taluno che il complice di 
colai adulterio sia stato quel Neltanclio, che cac- 
ciato dal regno di Egitto, si fosse rifuggilo non 
presso gli Etiopi, come si narra comunemente, ma 
nella regia di Filippo, in cui vedeva un grande 
sostegno contro la Persiana potenza. Pure, come 
nota il chiarissimo Freinshemio, lib. r, cap. i del 
suo supplemento a Curzio, la fuga di Netlanebo 
non conviene coi tempi, di cui parliamo. Comun- 
que sia egli è certo che ò per i sospetti delle sne 
libidini (lust. ix, 5), o per riverenza del nume, o 
per timore delle fattucchierie della moglie (Pini, 
in Alex, init.), Filippo cominciò ad usar con essa 
meno frequentemente, a disgustarsene dappoi, e 
finalmente s' indusse a ripudiarla, prendendo in 
sua vece Cleopatra, sorella, secondo Giustino (l.c.), 
nepotc, secondo Plutarco (c. i5), cugina, secondo 
Diodoro Siculo (xvi, fin.) di Alialo. Ed Alialo rin- 
facciò in queste nozze ad Alessandro la illegilimilà 
de’ suoi natali, onde in quelle nozze successe una 
gravissima rissa fra Alialo ed Alessandro, che a 
vicenda si scagliarono contro una tazza. Filippo 
corse sopra il figlio colla spada sguiuata, ma per 
buona sorte sdrucciolò per terra, onde Alessandro 
insultando alla sua caduta, potè salvarsi dall 1 ira 
paterna, e conducendo seco la madre fuggi dalla 
regia, lasciò Olimpiade presso il fratello di lei re 
di Epiro ; egli se ne andò nell 1 lllirin. Furon poi 
conciliali gli animi per mezzo di Demarato da Co- 
rinlo, ed Alessandro ritornò in Macedonia ( Plut. 

1. C. ). 

(a) Pausania coeso cum tribus Jiliis. Nè da 
Plutarco, nè da Giustino, che d'altronde narra assai 
minutamente la morte di Filippo, si fa menzione 
di questi tre figli di Pausania: anzi ambedue chia- 
ramente espongono, che Passasinio fu consumato 
dal solo Pausania senza alcnn soccorso. Che poi 
Pausania avesse comunicato il suo disegno ad altri, 
lo dicono chiaramente Plutarco e Giustino (xi, a,) 
quando ci narrano che Alessandro ricercò e punì 
talli' quelli, che erano consapevoli delPinsidie. Fra 
questi esservi potevano i tre figli di Pausania. La 
cagione della . morte di Filippo fu questa. Pausa- 
nte da giovanetto avea soilèrto turpe violenza da 
Alialo, il quale non contento d'aver abusato di 
quel giovanetto per sè, ubriacatolo lo espose alla 
libidine di certi suo» commensali, che aveva in 
quel giorno presso di sè convitato. Se n’ era più 
volte richiamato Pausania prèsso Filippo ; ma in- 
darno, onde volgendo l' ira dall' offensore ali' in- 
giusto giudice, stabilì di sfogarla contro questo. 


Aveva Filippo disposala la propria figlia Cleopatra 
ad Alessandro re dell'Kpiro, e se nc festeggiavano 
le nozze con magnifico apparato in Egea, dove 
erano convenuti i re e gli ambasciatori delle vicine 
nazioni. Magnifici giuochi eransi perciò apparec- 
chiati nel teatro ; Ad quorum spectacu lutti Phi- 
lìppus dum sine custodi bus , niedius inter duos 
Alexandros, /Uium, generumque , contendere/, 
Pausanias , nobilis ex Macedonibus adulescens , 
nernini suspectus , occupatis anzustiis , Philip - 
pum in transitu obtruncat , diemque laet itine , 
foedurn luctu funeris fac.it. Pie. primis puberta- 
tis annis stuprimi per iniu riatti passus ab Aitalo 
lucrai , etc. (lust. ix,G). Si sospettò che Olimpiade 
avesse parte in tale uccisione, adirata contro Filip- 
po, perchè l'aveva ripudiata per isposare .Cleopa- 
tra, ovvero, come vogliono altri, perchè senza ri- 
pudio di lei, usava di Cleopatra a guisa di moglie. 
Giulio Valerio, lib. i, cap. io, il, introduce un'a- 
more occulto fra Olimpiade c Pausania, siccome 
causa dell 1 assassinio. Colali sospetti caddero anche 
sopra Alessandro, secondo che dicono Giustino c 
Plutarco, il quale aggiunge che lamentandosi una 
volta Pausania con Alessandro della violenza, che 
per colpa di Alialo c di sua nepoto Cleopatra avea 
sofferto, non meno che di Filippo, il quale faccia 
il sordo alle sue querele, Alessandro gli rispose 
con quel verso della Medea di Euripide che suona : 

E 8 poso, e sposa e quel che a lui la diede, 

colle quali parole veniasi a significare che uccider 
si dovevano Filippo, Cleopatra, ed Aitalo, che era 
stato cagione di quel nuovo connubio. Certamen- 
te ad Alessandro pungeva il disonore della madre, 
che ricadeva sopra di lui. Ma non è sì facile il 
credere, che egli abbia aggiunto stimolo all'ira di 
Pausania contro del padre, poiché lutti gli storici 
convengono, che egli prese la più pronta ed alta 
vendetta sì dell 1 uccisore del padre, che dei suoi 
complici. Non così puossi dir d 1 Olimpiade, sulla 
quale cadono i comuni sospetti degli storici. Anzi 
Giustino ( ix, 7 ) aggiunge cosa che di per sè var- 
rebbe a cangiare il sospetto in certezza: Oljrm- 
pias certe fugienti percussori equos quoque 
praeparatos habuit. lpsa deinde , audita regis 
nece , quum titulo offici i ad exsequias cucur- 
risset , in cruce pendentis Pausaniae capiti, ea- 
dem noeti qua venti, coronam auream impo- 
suit , quod nemo aiius audere , nifi lutee, su- 
perstite Philippi Jtiio , potuisset. Paucos deinde 
post dies , refixum corpus inttrjectoris super 
reliquias mariti cremovit; et tumulum ei eo- 
dem fedi in loco , parentarique eìdem quotan- 
nis , incussa populo superstitione , curavi t. Post 
haec Cleopatram , a qua pulsa Philippi mairi - 
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monìo fiera t, in gre mio eìus prius fili a inter - 
fecta. finire vita ni sospendi» coegit,spectaculo- 
que pendentif ultionem polita est, ad quatti per 
parricidium festiaaverat. Novissime gladiu/n , 
quo rex perrussus est , A polli ai sui nomine 
Alyrtales consecravil : hoc eni/n nomea ante 
Olympiadis parvo la e fuit. Quae omnia ita pa- 
laia farla funi , ut timuisse videa tur, ne faci- 
nus ai ea coiti m issa in non probaretur. Anche 
Plutarco «lice clic Alessandro quod de Cleopa- 
tra Olympias atrociter consu/uisset , indìgna- 
tus est. 

|3) Fundato protinus imperio Alacedoniae. 
Il verbo fin do fu talvolta usalo «la buoni scrittori 
per firmo, eonjìnno, stabilem reddo. In tal senso 
usuilo. Virgilio, quando kneidc vi, 3 disse: Dente 
tenaci ’, Anchora fundaiat naves. K certamente 
qui non puossi intendere altrimenti: clic Alessan- 
dro non fu il fondatore del regno di Macedonia. 
Si bene gli fu «P uopo, morto Filippo, rassodare 
gli animi dei Macedoni vacillanti. In citi conven- 
gono tutti gli storici. Addurrò |»er amore di bre- 
vità Giustino, il quale in sé riunisco quanto dico- 
no intorno a ciò tulli gli altri. Così dunque egli 
comincia il libro xi : In exercitu Philippi siculi 
variar gentes crani , ita, eo occiso , diversi mù- 
tui animoruni fiere. A Hi quippe iniusta servi- 
tute oppressi , ad spera se libertatis erigcbnnt : 
alH taedio long in quae militine remissam sibi 
expeditiotiem ( pellicani, qua ni Philippus a p pa- 
raferai) gaudebant ; nominili J'acem , nuptiis fi- 
line accensant , rogo patris subdi la m dolebant. 
Amicai quoque tam subita mutatioae renna 
/mini mediocris metus ceperat, reputatila nane 
provocatala Asiam , nuric Caropani nondum 
perdoni ita ni. mine Jllyrios. TracaS , Dardanos , 
ceterasque barbaras gentes fide i dubiae et men- 
tis infida e, qui omnet populi , si pariter deji- 
ciant, sisti nullo modo posse, i^uei's rebus ve- 
lili medela quaedam intervenlus Alexandri 
flit , qui prò concione ita vulgus ornne consola- 
tus, hortatusque prò tempore est , ut et Mietuta 
timentibus demeret , et spe otnneS impleret. 
Erat ine annoi xx natus ; in qua aetate ita 
moderate de se multa pollicitus est , ut appa- 
rerei , plura eum experimentis reservare. Ala - 
cedonibus immunitatern cunctarum rerum, 
pruder militine vacationem, dedit : quo facto 
tantum sibi favoreta omnium conciliuvit , ut 
corpus hominis,non virtutem regis, mutasse se 
dicerent. Vedi anche Fiutare, in Alex-, cap. 1 8, 
Diodoro Sic., xvu, a. Aggiungi Giulio Valerio, 
lib. i, x3, 14. 

(4) Peloponneso quaesita. Rassodala la Ma- 
cedonia, passò iu fretta nella Grecia, c fiaccalo 
nel passaggio TorgogLio dei Tessali, che teutavano 


7 tì 

«ii opporsegli, radunò ad esempio del padre le gre- 
che ci uà in Corinto, e quivi si fece eleggere in 
luogo «lei padre capitano contro dei Persi, e furo- 
no stabiliti i soccorsi clic a tal line gli si dovevano 
dare. lust. m, a; Diodoro xvu, 3. 

(5) bolis id modo Lacedaemoniis renuenti- 
btts. Ciò è riferito nuche «la Arriauo 1, 1, il quale 
«lice che gli Spartani gli risposero clic essi non 
Costuma vano sottoporsi a stranieri imperatori, ma 
che anzi essi solevano essere capitani degli eser- 
citi stranici i. 

(G) Aon merito indigni, verum, cc. Oscuris- 
simo mi sembra questo passo. Pure il luogo di 
Arriauo testé ricontalo mi fu guitta alla tradu- 
zione, poiché egli appare «la tutto il coulesto, che 
il nostro autore ripeta presso a poco il concetto «li 
Arriauo. Ora primiera mente io muto in nominis 
il numinis , che si b gge nelle edizioni dell’ km. 
Alai, e intendo questa voce siccome sostantivo 
comune tanto di indigni , quanto di posthabilì , 
con «fucsia d inerenza però che unito a indigni lo 
riferisco ad Alessandro, unito a posthabiti agli 
Spartani. Alessandro, «lice poco iiuianzi il nostro 
Autore, merito di condurre , ce. Gli Spartani si 
opposero, non perchè avesse meritalo cosa «li cui 
il valore «T Alessandro fosse indegno non mento 
indigni (nominis cius), ma perchè si vergogna- 
vano che il proprio potere tosse «lipendente da A- 
lcssantlro veruni pudore post /tubiti sui nominis. 
Dura costruzione ! io noi uiego, ma credo che ove 
non si voglia mutar lutto il passo, non si possa in- 
tendere altrimenti. Non saprei «piai scuso si fio- 
lesse dedurre conservando numinis. Ai contrario 
con mutazione facilissima ad avvenire nei codici 
abbiamo nomen. voce comunemente usata da tulli 
gli scrittori latini per indicare la potenza, il valore. 
In fama «li un popolo qualsiasi. — A render meno 
contorta la costruzione, si può premier merito in 
significato presso a poco di propter, siccome fu 
usato più volle dal nostro Autore. 

(7) Lvgit militerà voluntariuni. Siccome dal 
testo di Giustino addotto poco sopra apparisce clic 
Alessandro non esentò neppure i Macedoni dal ser- 
vizio militare, cosi potrebbe sembrare clic una le- 
va volontaria convenir non potesse coi disegni di 
Alessandro. Ma bene osservando si vede clic «pii 
partasi della leva che per la spedizione Persia». « 
fece Alessandro nella Grecia, poiché ripigliando il 
nostro Autore il filo della storia al num. iG, dice : 
f/isigitur Magnus usus sibi Peloponnesi vires 
viri tini oppidutimque multa benevolentia pigne - 
yatus est. Si sa che ncirasseroblea di Corinto non 
solo fu eletto Alessandro capitano contro i Persia- 
ni, ma si fissò ancora il numero «li soldati, clic 
gli dovea dare ciascuna citta. Fissato il uuinero, 
poteva Alessandro chiamare per ciascuna città 


Dìgitized by Google 


77 , ALL'ITINERARIO 

qhelll che spontanei volessero prender parte a tal 
guerra; tra questi egli sceglieva quelli che vede- 
va più atti alle sue mire Jegit militati voi un ta- 
ri uni, ac sibi vota cornpetentern. E ben qui riferire 
quanto dice Giustino, zi, G, intorno all' esercì lo, 
che Alessandro allestì contro i Persiani : Quurn 
ail tam periculnsum he Unni esercitimi Ietterei, 
non i uve rie S robustos , tire printum Jlorern urta- 
tisi sol veteranos plerosque, etiam emeritae 
militine , qui rum pntre patruisque militave- 
rant , eie gii ; ut non tam rnilites , quitta inagi- 
stros militine electos putares. Ordines quoque 
nisi Sexn gettar ius du.rit : ut , si principia ca - 
straniai cerneres, senatum te alicnjus priscae 
retpublicat vi de re dice rea. Itnque nemo in 
proelio fuganti sed vie tori am cogitavit : nec in 
pedibus cuiquaìn spes , sed in lacertis fuit . 

Gap. VI. (i) Visu arguto. — Argutus può 
significare anche sottile, acuto , e |K>irel»l*C»i for- 
se tradurre: di vista acutissima. Ma trovando 
che argutus presso g i autori del buon secolo fu 
adoperalo anche nel senso di espressivo, che dà 
a conoscere o intender una cosale questo è il pri - 
nativo significalo di arguo, onde nasce argutus) 
mi piacque attenermi a questa signi lira rione; tan- 
to più clic alcuni autori danno ad Alessandro un 
non so che di farle negli occhi, onde non pote- 
vansi fissare dai riguardanti senza una tal qual \c- 
nerazione e paura. Nel senso da me indicalo nella 
versione rliiamò Cicerone Orai, in, 5q, arguta 
tnanus quella clic col gesto esprime bene le pa- 
role: Afanus auleta minus arguta , digit is sub- 
sequens verbo , non exprimens. Yeggasi ancora 
il medesimo Cicerone de Leg. 1, c>, ed Ovidio 
Amor, ni, 2 e ni, 9 dove chiama uitnis arguti gli 
occhi cjie danno a conoscere lo stalo dell' animo. 

E in questo scuso appunto mi semiira doversi in- 
tendere 1’ aggettivo arguto anche in Dante Purg. 
xxix, : 

u Poi vidi quattro in umile panila, 

E diretro da lutti un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta. ■*» 

Ora lutti gli espositori convengono venir qui si- ! 
gnificato do Dante S. Giovanni Evangelista con- 
sideralo siccome autore dell' Apocalisse. Il Poeta 
lo finge dormente, per indicare l’estasi in cui era 
rapilo, allorché scriveva quel divino suo libro; ma 
la sua faccia aveva tale un atteggiamento, onde 
arguire si poteva la dolcezza dell’ anima sua in 
queir estasi rapita. Avea dunque una faccia che 
denotava estatico rapimento, c perciò disse Dante 
con In fargia arguta. Mi piacque notare questa 
mia interpretazione a quel passo del divino Poeta, 
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perchè, per quanto io mi sappia, non fu giammai 
per altri avvertita. 

(2) Subaquilinis. Vocabolo nuovo. Gli storici 
si accordano nel dare ad Alessandro un naso aqui- 
lino. 11 sub che vi prepone il nostro Autore deve 
diminuire alcun poco tal qualità, come ricavasi 
dall'analogia con altre parole, p. c., suboscurus 
subirarcor , etc. 

(3) Qwiniquis pinguius .... sibi in contra- 
riutn fecero t. Ilo tradotto Pitto questo l/alto alcun 
poco mII.i grossa ; sembra clic il senso debba esse- 
re senza meno quello che ho espresso nella versio- 
ne; ma credo che ognuno converrà meco nHPaecu- 
sare o la durissima costruzione di questo passo, o 
la mancanza ili qualche voce ommessa pei* errore 
dell’ amanuense del codice. 

{$) Idque aiebat. Non mi garba troppo Vage- 
bat clic leggiamo Delta edizioni dell' Ero. Mai. 
Meglio mi sembra con una piccola mutazione al- 
terare la scrittura del codice e leggere aiebat. No- 
ta il eli. Mai che in tulle le medaglie, c nei busti 
antichi di Alessandro si ravvisa questa disposizio- 
ne di capellatura, c cita Enn. Quirin. Vi scout /- 
conogr. gr., pari. 11, e. 2. 

(5)0 uod plus usui quatti contempliti lenoci- 
naretur. Ilo tradotto lenocinor in significato 
presso a poco di in sere io, blandi or , gratiam 
concilio. In senso non mollo diverso da quello 
espresso nella versione, mi sembra che anche Pli- 
nio Kpist. 11 , 19 a med. abbia detto: Ut libro 
isti novitas lenocinetur , ed Kpist., 1, 8 med. 
Anceps /tic et Ittbricus focus est , etiam quurn illi 
necessitai lenocinatur. L'Em. Mai noia a que- 
sto luogo: u Comténiptus hoc loco usurpare vide- 
lur prò incremento. Alque haud scio an huclra- 
licndi siili loci Lucretii, lih. v, 83 1 et 1276: 

u Porro alimi concrcscit, et c eonlcinptihus exit. 

Porro aliud succcdil, et e conlemplibus exit. « 

Ma in ambedue questi versi il nome contemptus 
c usato nel comune significalo di disprezzo. F.xi - 
re e contemptibus significa cessare d’ esser di- 
sprezzato. (filando tal cosa a ingrandimento sog- 
getta è ancora piccola, si disprezzi ; quando cre- 
sce, esce per così dire da quel disprezzo in cui sino 
allora tenevasi, cioè cessa d’essere dispreizala. 

(H) Tuberascens. Vocabolo nuovo registrato 
colf autorità del nostro storico dal KurluncUo nel 
Lessico Eorcclliniano. 

(7) Qu° mi rare tur. Così ha il codice. L' Era. 
Mai nota * nisi mavis minare! ur. » lo preferirei 
la congettura alla lezione; onde nc verrebbe che 
l'Autore dicesse che in simili circostanze Alessan- 
sandro sì lasciava portare dalla veemenza dell' im- 
pelo 
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(8) Confinari quem destinasset. u Confinari 
a contus , ncmpe iacuiutn. ilaque confinar , aris 
idem videlur ac incuior, aris. Nisi iorlc corri- 
geudum est conlinea re y vel conlimare quo. « 
Fin. ."Mai. 

(»j) Jpse Larbae cute rubrior, etC. Nel codi- 
ce e nell' edizioni dell’ Lui. Mai si legge : Jpse 
barbar acutae durior. Io congeli urando ho mu- 
talo lezione, e la illutazione sembrerà Ibi se alquan- 
to ardila. Io noi niego : ma ove si punga mente 
alle ragioni che mi v’ indussero, l’ard.lezza non 
sembrerà poi così grande. È certo che questo pas- 
so è corrotto: sfido Fdipo a ricavarne un qualche 
senso. Ora io trovo in Piotare. Vit. Alex. 5: 
A peliti colore m ejus (A levami li) magis fuscum 
et sordidiorem Jecit , quum Juerii ut aiunt, can- 
didai. qui color in pectore et Jacie potissimum 
purpurascebat. Onde il eh. Freinscinio dopo a- 
ver Inni consultalo varii storici di A lessa udrò scris- 
se al cap. 2, del lib. i del suo Supplemento a Cur- 
zio : Cutem habuit candidante nisi quod in rnalis , 
itemque pectore grato rubare sujjundcbatur. 
Posto ciò, in quella voce acutae io tosto ravvisai 
una corruzione di cute , col qual nome beinssiiùo 
concorda P aggettivo reterà. Dunque Alessandro 
aveva la pelle caudida in lutto il corpo, meno al- 
cuna parte. Una tal parte è dove cresce la barba 
barbar cute , cioè in malis ,* e se prendiamo bar- 
ba per pelo in generale anche uel petto, che nel 
più degli uomini il petto è una delle parti più pe- 
lose del corpo. Qual dunque sarà il colore di que- 
sta parte, secondo il nostro Autore? Durior ? Ma 
questo aggettivo non risponde a colore, cioè a 
candidus , 4* cui da tutto il contesto apparisce 
che dovrebbe esser correlativo. Si potrà forse chia- 
mare troppa arditezza il inularc durior in ru- 
brior y appoggiato, come io sono, a ragioni si 
forti ;* Inscio giudicare al lettore ; e al suo giudi- 
zio, qualunque e’ siasi, volentieri mi sottometto. 

(io) Et quae sibi sane. Non veggo nesso fra 
questo membro e il precedente ; come noi veggo 
fra Quippe ego e quel che precede ; se pur non 
vogliasi prendere quippe in significato di certe, 
come lu talvolta usalo dagli scrittori. Vedi Less. 
Forcali, alla voce Quippe. — Sul fine del capo ho 
stampalo : Tuis omnibus licei. Il codice c 1’ edi- 
zioni dell' Fra. Mai hanno lucet. A questo luogo 
Km. Mai reca un passo di Annidano Marcellino 
xxi, iG, dove ci vien dipinto Costanzo: Equi- 
tandi et iacu/andi, maximeque perite dirigendo 
sagittas , artiumque armaturac pedestris per- 
quam scientissimus ... Figura tali situque mem- 
bro rum : subniger , luce oculorutn edita , cer- 
ti e nsque acutum. molli captilo, rasis assidue ge- 
ni s lucentibus ad decorati, ad usque pubem ab 
ipsis colli conjiniis longior , brevissimis cruri- 


bus et incurvir , unde saltu valebat et.cursu. 
L’ indole di Alessandro, c le sue morali e corpo- 
rali qualità ci vengono presso a poco descritte 
in cgual modo da Plutarco Vit. Alex. 5; da Arr. 
lib. vii, 28, c da Freinsciuio Suppl. a Curzio 1, 2. 

Cap. VII. (i) JJis igitur Magnus usus sibi. 
Così Ito corretto la lezione proposta dall' Km. Mai. 
Is igitur magnus usu sibi. Ognun vede ebe 
mancando comunemente nei codici le aspirazio- 
ni, is puossi ritenere scritto per bis : per magnus 
intendo Alessandro, onde gli apposi la iniziale ma- 
iuscola ; ho aggiunto una s ad usu t la quale può es- 
sersi di leggieri confusa coll’altra s iniziale di sibi. 

(2) Mari dextro. La Tracia ha a destra la Ma- 
cedonia, a sinistra il Ponto Fusi no. Colai posizio- 
ne si conserva riguardo a quelli che viaggiano 
per la Tracia da Nord a Sud ; ma per quelli che 
viuggìanu da Sud a Nord le relazioni sono op) to- 
ste. Mi sembra adunque che il nostro Autore ci 
voglia indicare che Alessandro, soggiogali i Traci, 
continuò la sua spedizione verso il Nord. F cosi 
dovea fare, se, come dice lo stesso Autore, passò la 
Meolide. Ora in lai viaggio egli aveva sempre a 
destra il Ponto Fusino. Ma, dirà taluno, e per- 
chè adunque l’Autore ngguiuuperque Euxinum ? 
Mi sembra che il nostro Anonimo voglia indicare 
che il viaggio di Alessandro fu bensì verso il Nord; 
ma siccome verso il Nord, restandogli cioè sem- 
pre a destra P Fusino, poteva prendere molte di- 
rezioni, così aggiunge perque Eusinum per di- 
mostrare che ei si attenne sempre alle coste di 
questo mare. 

(3) Die eadem regressus ad suos. Così rife- 
risce anche Amano 1, 4* Dunque, secondo il no- 
stro Autore, Alessandro, raffermali prima gli ani- 
mi de’ Macedoni, marciò subito nella Grecia, e 
quivi lu eletto Capitano contro i Persiani. Prima 
di cominciare questa spedizione, si volse a sog- 
giogare i barbari vicini, e mentre era occupato 
coti questi, si ribellò Tebe, ond’ ei fu costretto a 
ritornare in Grecia, punendo Tebe della sua in- 
fedeltà coll’ eguagliarla al suolo. Con questo or- 
dine racconta i fatti anche Amano, e così pure li 
dispose il eh. Frcinsemio. Ma in Plutarco, in Giu- 
stino IH), xi, in Diodoro Siculo lib. xvii si legge 
che Alessandro si volse prima ai Barbari, c che 
durante questa spedizione, essendosi sparsa voce 
che egli fosse morto combattendo contro i Tri- 
balli, Tebe gli si ribellò, c con essa 11 maggior 
parte della Grecia, lu un baleno lu Alessandro in 
Grecia, distrusse Tebe, perdonò alle altre città, 
che cedendo alla sua fortuna, gli si professarono 
devote, raduuò in Corinto la generale assemblea, 
c fu quivi stabilito Capitano generale^ contro i 
Persiani. 
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( 4 ) Incliti* litteratis. L' lira. Mai stampò 
indìcium litteratis, avvisando a più di pagina 
che il codice invece di indi cium presenta con 
dubbia scrittura inditi s oppure incliti s. Mi pare 
però che anche sema mutare la scrittura del co- 
dice, si possa ricavarne un senso compiuto, lo ri- 
ferisco il pronome id a iter preso in significato 
di spedizione, e ritengo incliti s. 11 sudore di que- 
st* statua è ricordato da tutti gli storici. Quanto 
al senso di questo inciso, giova riportare ciò che 
più chiaramente dice Arriano lib. i, cap. li: 
Varia fuit vatum de hoc prodigio sentenzia : 
Aristander vero Telmisseus , vates eximius , 
Alexandrum bona animo esse iuhet : signiji- 
cari eniniy cui use is generis poètas wapnopere 
laboraturos in Alexnndro eiusque rebus gestis 
describendis atque decantandis. 

( 5 ) JYec plus suorum. Si noti il suorurn ; da 

cui si conosce che l'Autore determina soltanto il 
numero dei Macedoni. Diodoro Siculo dice che 
i pedoni Macedoni nell' esercito di Alessandro 
non erano più di dodici mila, i cavalli non più di 
mille e cinquecento. Uniti poi gli ausiliari!, dice 
che l' esercito di Alessandro ascendeva a trenta 
mila uomini di fanteria, c quattro mila e cinque- 
cento di cavalleria. Arriano dice che* Alessandro 
avea raccolto poco più di trentamila pedoni, c più 
di cinquemila cavalieri. Giustino afferma che nel 
suo esercito vi furono trcnladue mila fanti, quat- 
tro mila e cinquecento cavalli, e che aveva cento 
ottantadue navi. Plutarco riferisce che fra i varii 
Scrittori quelli che gli attribuiscono il minor nu- 
mero, il fanno condottiere di trenta mila fanti c di 
cinque mila cavalli, quelli clic gli danno il maggio- 
re, gli assegnano trentaqiiatlro mila tanti c quat- 
tro mila cavalli: Giulio Valerio i, i 5 fa ascendere 
il numero totale dei soldati di Alessandro a set- 
tanta mila. , 

(6) In Strymone in ancoris ernt. 11 codice in 
Strimone incoris ernt. Lezione apertamente 
corrotta. L'Ero. Mai congetturò c introdusse nel 
lesto in Strimonis littore erat. La mia conget- 
tura mi sembra assai più vicina alla scrittura del 
codice, e perciò mi parve di doverla preferire a 
quella dell' eruditissimo editore. Disturba però 
la ripetizione della preposizione in: ed è forse 
perciò che io mi penso averla qualche copista in- 
tralasciala la seconda volta, ed essersi poscia mu- 
tala la iniziale a di ancoris. Presso Arriano lib. i, 
cap. 1 1 leggesi: Iter autem illi fuit iuxta Incum 
{xa^à rtìv \ipvnv) Cercinilem Amphipolin ver- 
sus, et ileinde ad Strymonis Jluvii ostia. Alle 
quali parole di Arriano così nota il suo Commen- 
tatore Iacopo Gronovio. u Yimlicavimus satis 
perspicue hunc locum ab perverso intelleclu in- 
terpre luin, qui de classe baec acce per uni. Sed 
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ante omnes video hic voiuisse •crirooniam insi- 
gneiu estendere Freiashemiam in Supplementi, 
non modo de classe accipientuin isla, sed eliain 
causas dantein, cur huc iverit, non tantum xafd 
sed dia rtiy Xiumv. Scribi! entra : Hoc modo per 
iacum, quern a vicini monti s nomine Cercini- 
tern vocant , ubi classem habebat , in Strymo- 
nem invectus , Amphipolin et deinde ad ostia 
Strymonis processit. Digna Curtio supplemen- 
la. Scilicct Cercinites lacuscoibat cnm Strymone, 
et sic reges Macedoni oc in eo lacu soliti habere 
classe m. « Si vede però da quanto dice il nostro 
Autore che la flotta di Alessandro, forse per esser 
più pronta alla partenza, stanziava nello Strimone 
verso Anfipoli, dunque alla foce del detto fiume, 
che dà appunto il nome di Strimonico al seno del 
mare Egeo in cui shocca. 

(7) Maroniamque. Comunemente Maronca; 
in greco Mafsif/ar. Poco dopo ho mutalo il Me- 
lanam dell' edizioni dell' Em. Mai iu Melano, 
quarto caso alla greca da Me/ns, clic così appunto 
è comunemente chiaritalo questo fiume. Arriano I. 
c. così continua : Traiecto dein Si ry mone. Pan- 
goeum montem praeteriit via, quae Abderam et 
Maroneam versus graecas urbes ad mare silos 
tendit. Inde ad Ebrum Jlumen profectus , quo 
haud dìJHculter transmisso, per Paeticam re - 
gionem od Melano Jlttvium venite eoque etiam 
traiecto , vigesimo postquam c Macedonia /no- 
verai die , Seston adtigit. 

(8) Diis heroibutque. Nell’ edizioni dcll’Em. 
Mai leggiamo diis heroibus. qui aput IVnimetc. 
Pi che Alessandro abbia fatto sucritizii c libazio- 
ni non meno agli dei cKe agli eroi che presero 
parte nella guerra Troiana, basta leggere il cap. 
1 1 del libro x di Arriano, di cui il presente e l'an- 
tecedenlc paragrafò del nostro Autore non sono 
che un succoso compendio. 

Cap. Vili. (1) Idaeis conriviis. — Conrivius 
ovvero conrivus è vocabolo non usato da altri. 
Quanto alla lezione di questo luogo è da notare 
che essa è una congettura dell’ Km. Mai, il quale 
così si esprime : «Coti. Granicusa. daeis. Vidcba- 
tur autem scribcnduin idaeis. quniiiarn Homerus 
lliad. xii, ai Granicum reccnset in fluriis, qui ab 
Idaeis montibus proflnnnt. Nisi quis marni t srri- 
bcre adrastiaeis , quandoquidem Justinus xi, fi 
ait : Prima congressio (Alcxandri cum Persi*) 
in campis Adriastoe fuit.* 

(a) Quo sperato segnius, etc. Ripeto la lezio- 
ne «Ielle edizioni dell’ Em. Mai : ma non ne sono 
punto contento. Qui si asconde certamente qual- 
che mondo, ma non vi trovo opportuno rimedio. 
Nel codice propriamente si legge ; In quo spera- 
to , eie. L'Em. Mai mostra qualche dubbio intor- 
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no alla voce eminus , poiché nota : « ni si forte est 
corrigendum exercitus. » Quanto al senso io cosi 
alia grossa veggo, o mi par vedere, espresso ciò 
che narra anche Arriano i, »5. Utcrque exerci- 
tus ad oram Jluminis aliquandiu substitit , et 
eventum rejormidans quiete tese summoque si- 
leni io tenui t. Alessandro non aspet lavasi questo 
scontro, credeva di poter passare liberamente il 
fiume. Coti tale speranza (quo sperato), V eser- 
cito Macedone s'era avvicinalo al fiume con tut- 
ta tranquillità, e senza porsi all’erta (segnius). 
Ovvero, ritenendo eminus : Così persuadevasi A- 
lessandro prima di arrivare alle sponde del fiume 
(eminus), ma tale scontro ( quo cioè ex quo, quare) 
obbligollo ad operar più lentamente di quello che 
sperava (sperato segnius ). Vegga il lettore, se 
mi sia male apposto. 

(3) Multiplici numero. Le forze dei Persiani 
sono così enumerate da Arriano al luogo citalo : 
u Persarum equitatus erat vigiliti millium; ex- 
ter norum vero , qui mercede conducti erant, 
pedi tatua totidem circiter millium. Equitatum 
in ripa Jluminis in longam phalangern expor - 
rexerunt, pedilatu pone Collocato : erant enim 
loca supra ri pam edi fiora. « 

(4) Acquali fronte. Gli storici in generale con- 
vengono nel dire che Alessandro condusse le schie- 
re obbliquaraente pel fiume. 

(5) Ita res bellica. La prima parte di questo 
paragrafo fino alla voce adminiculabundi , è tal 
cosa, che farebbe perdere allo stesso Edipo ogni 
speranza di ritrovare l’opportuno rimedio. Ecco il 
testo qual si legge nel codice : Ita res belli auda- 
cia ne an vero fortuna plus sua hand pronun- 
ties exemplo praesentium. Ubi ordo quippe tot 
alvei milibus obtentus armatis incerta sub soli 
validi divinae fortuna vix tamen profundo te- 
se vultu liberi idexterisque emersissent mutuo 
adminiculabundi. L' Em. Mai recando cotale 
scrittura in una nota, stampò nel testo: Ità res 
belli audacia ne an vero fortuna plus sua 
peragatur, haud pronunties exemplo praesen- 
tium. Ubi ordo quippe alvei tot milibus obten- 
tus armatis , incerta soli validitas, divina for- 
tuna, vix tamen profundo sese vultu modo libe- 
ri dexterisque emersissent mutuo adminicula- 
bundi. Non veggo quanto vantaggio possa reca- 
re tal correzione. Egli introdusse da principio 
peragatur ; c certamente qui manca il verbo. Pe- 
rò il possessivo sua , mostra che il nome fortuna , 
non altrimenti che audacia , devesi riferire al 
soggetto di questo verbo che manca. 11 soggetto 
è senza dubbio Alessandro; e perciò il verbo che 
deesi introdurre, deve esser di forma attiva ; res 
belli sarà P oggetto di esso verbo. Per queste ra- 
gioni adunque mi parve che dovendosi pure in- 
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serire un verbo meglio tornasse perageret che 
peragatur. Da questo primo periodo si conosce 
che nel secondo si devono contener tali cose, par- 
te delle quali devonsi attribuire- alla fortuna, par- 
te all'audacia ; sicché resti incerto al lettore, se il 
buon esito dell' impresa più all' una che all' altra 
devasi ascrivere. E tal concetto, se mal non veg- 
go, mi sembra chiaramente espresso nella mia 
congettura, lo non posso contentarmi gran fatto 
di essa, ma però se ben si considera la scorretta 
scrittura del codice, non è troppo lontana quanto 
a forma di lettere. Sono cangiate soltanto le let- 
tere finali, le altre si lasciarono intatte. 

(6) Adminiculabundi. Questo verbale di ad - 
miniculor o adrniniculo non è usalo da altri scrit- 
tori latini. 

(7) Tela imminentium fundere. Nota 1' Em. 
Mai : u Ita codcx, sed videlur stribendum retun- 
dere , aut tela in imminentes fandere. « Però io 
trovo nel Lessico Forcelliniano voc. Fu rido § 16. 
u llem prò dejicere , depellere. Liv. ix, 43 a mcd. 
Ilostes et de iugis , quae ceperant. funàuntur. -n 
Dunque potrebbe forse essere stato, preso dal no- 
stro Autore fundo in significato di depello. 

Cap. IX. ( 1 ) Dumque sibi porgi. Cosi leggesi 
nel codice, e così stapipò nelle sue edizioni 1' Em. 
Mai. Porgo per porrigo fu per sincope usalo dai 
poeti, e, secondo Festo, anche dagli antichi. 

(2) Quod accepit. A prima vista sembrerebbe 
forse che Alessandro avesse rimandato a Mitridate 
quello stesso giavellotto che Mitridate avea sca- 
gliato contro di lui. Ma siccome di questa circo- 
stanza nessuno storico, eh' io mi sappia, fa alcuna 
menzione, anzi tutti s'uniscono nel dire che dai 
suoi gli fu dato tosto un’altra asta, cosi ho dato 
al verbo accipio V altro senso che apparisce dalla 
versione. Di questo Mitridate tacciono e Plutarco 
e Diodoro Siculo; ne parla però Arriano, lib. 1, 
cap. 16; ma il racconto è alquanto diverso nelle 
circostante: inoltre ciò che secondo il nostro Au- 
tore fu fatto dal solo Spilridate, secondo Arriano 
parte appartiene a Rcsace, parte a Spitridate, co- 
ni' egli lo chiama. Eccone le parole : Demaratut 
C orinthius unus amicorum, qui circa eum erant , 
suum Alexandro hastam porrigit. Qua arre- 
pia , Mithridatem Darii generurn longe ante 
alios equo provectum conspicatus , equitum exi- 
guo comi tatù assumpto . ipse etiam alios ante- 
vertens , eques in eum fertur , atque ora troie - 
cium prosternit. Hi Roesaces in Alexandrum 
invectus , gladio caput eius ferii, galeaque non- 
ni/iil dijfracla ictus irritus resiliit. Hunc e- 
tiarn Alexander sternit, basta per tboracem in 
pectus icta. lamque Spitbridates in Alexan- 
drum alte a tergo gladium sustulerat, quurn 
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prior Clitus Dropidis Jilius gladio eius in hu- 
merum a dado, brachium ei discidit. Plutarco 
dice che Alessandro fu percossoceli una lanciarono 
la piegatura della corazza, ma che non restò feri- 
to ; che fu ad un tempo aopraliallo da Kesace c da 
Spitridate ; che scansatosi da questo, si spinse con- 
tro quello ; che meulre erano azzutlàti, Spitridate 
gli calò un fendente con cui gli fracassò il cimiero 
e gli lambì la chioma, e che stava per rinnovare il 
secondo, quando Clito lo passò coll'asta, e che in- 
sieme con lui cadde ancora per la spada di Ales- 
sandro Resace. Diodoro Siculo uarra che Spitro- 
bate Satrapo dell'Ionia e genero di Dario con un 
dardo ferì da lungi la spalla destra di Alessan- 
dro, il quale trattasi Tarma dalla ferita, spronò il 
cavallo e spinse Tasta nel petto al satrapo ; ma per- 
chè la freccia dell’asta crasi rotta nell'usbergo, il 
Persiano si fece sopra colla spada al re, il quale 
provveduto di nuova asta, la spinse contro al ne- 
mico e T uccise. In quell' istante Resace fratello 
del morto corse addosso ad Alessandro e dicdcgli 
fi grave percossa sulla testa, che spezzatone l’elmo 
gli lasciò una leggiera ferita, e stava per rinno- 
vare il colpo, quando sopraggiunse Clito, che ta- 
gliò al barbaro la mano. — Convenendo Arriano 
e Plutarco nel nome Spit/iridates , ho creduto co- 
sì doversi mutare, quantunque il codice e le edi- 
zioni dell* Ehi, Mai abbiano Spjrridates. 

(3) Nec denique , etc. L’Era. Mai così corresse 
la lezioue del codice haec denique: così pureom- 
mise quae, che nel codice leggesi prima di proe- 
lio ; c mutò captisve in captisque aliis. 

(4) Macedoniae rura colere iubet. — Colere 
fu aggiunto dall' Era. Mai. Arriano dice che li 
mandò in Macedonia agli ergastoli. Diodoro Sicu- 
lo, Clutarco e Giustino non fanno parola iulorno 
a ciò. Arriano i, 1 7 non novera i barbari morti 
nella battaglia, ma quelli soltanto che perirono 
nella fuga ; c questi, secondo lui, furono circa mille 
cavalieri ; dei mercenari fece grande macello : ne 
ebbe però due rada vivi nelle mani : aggiunge che 
degli amici di Alessandro Macedoni perirono soli 
venticinque; degli ausiliari cavalieri sessanta, dei 
pedoni trenta. Secondo Plutarco perirono venti- ■ 
mila pedoni, c due mila cinquecento cavalieri 
barbari ; nell' esercito di Alessandro, dietro T au- 
torità di Aristobolo, dice che perirono soli tren- 
taquatlro soldati, fra i quali i pedoni furono no- 
ve. Giustino zi, 6 si contenta di dire che l'esercito 
dei Persiani era di seicenlomila soldati, e che per- 
ciò grande fu la strage : nota che Alessandro ebbe 
nove pedoni e cento venti cavalieri morti. Final- 
mente Diodoro Siculo riferisce che il numero dei 
Persiani morti fu di dieci mila fanti c più di due 
inda cavalieri, c che più di ventimila rimasero 
prigioni. 
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(5) Vtrimquf. caesos humat. Cosi 1' Fin. 
Mai ; il codice utrique c.atsos humant. 

Cai*. X. (1) Consequentìum. Così nell'edizioni 
dell’ Km. Mai ; nel codice scorrettamente incon- 
sequentium. 

(a) Adilu inde nini. A prima vista vorrcbbesi 
tradurre senta colpo ferire. Ma a dir vero da 
tutti gli storici di Alessandro chiaro apparisce, che 
anche Milelo resistette a lui. Leggasi specialmente 
Arrisilo 1, 19 e Diodoro Siculo xvn, 22 . Siccome 
questi non fanno menzione di alcuna perdita fatta 
da Alessandro nella presa di quella città, così ho 
tradotto u senza alcuna perdita *> non perchè io 
supponga che dal loro silenzio intorno alle perdile 
di Alessandro si possa dedurre che egli sia stato così 
fortunato da prendere per forza una città senza 
perdere neppur un uomo (chè una perdita o gran- 
de o piccola deesi sempre supporre, ove lo storico 
chiaramente non accenni questa fortunata circo- 
stanza) ; ma perchè traducetelo aditu indenni in 
tal modo, non viensi a contraddire apertamente 
alle parole di alcuno storico, come si contraddi- 
rebbe traducendo aditu indenni per senza colpo 
ferire. D’ altronde poi non so in qual altro senso, 
fuori dei due accennati, intender si possano le pa- 
role del nostro Autore. Polrebbesi anche dire che 
egli compilando la sua storia si fosse dimenticato 
di Milcto. 

(3) Quonian terre st ribus undique sunptibus 
aut praesidiis arcebantur. La voce sunptibus 
guasta ed imbroglia lutto il contesto. Qui si tratta 
di falli storici ; e la storia infrena la libertà delle 
congetture. Però io ne adottai una nella versione, 
perchè non la vidi iu alcun modo ripugnante, ma 
anzi consentanea a quello ebe raccontano gl» altri 
storici : non osai però introdurla nel testo per le 
ragioni che dirò appresso. Invece di spmptibus ho 
letto partibus : ledue ultime sillabe ptibus posso- 
no essere un'abbreviatura di partibus; e potrebbe 
esser’del pari avvenuto che alcuno degli amanuensi 
Don vedendovi apposto il segno di abbrcualura 
nel codice da cui copiava, per formare, o bene o 
male, una parola abbia fatto di proprio capriccio 
sumpiibus. Potrebbe anche essere che nel nostro 
codice al ptibus mancasse per errore il segno di 
abbreviatura, celie la sillaba sum siasi per isbaglio 
introdotta; coinè nel capo precedente T Em. Mai 
giustamente giudicò essersi per isbaglio introdot- 
to quae prima di proeho. E ebe i Persiani fossero 
respinti da tulli i luoghi, oltreché da tutti gli sto- 
rici apparisce dallo stesso contesto del nostro Au- 
tore reliquas recepii Asiae civitates. Ma volen- 
do pure conservar sunptibus qual senso potreb- 
besi dare a questo passo ? Credo opportuno recar 
qui per esteso quanto a questo proposito dice Ar- 
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riano. affinché meglio si possa intendere quello 
che dirò dappoi. Lib. i, cap. nj : Ctterum Dfica - 
nor navale* Gratto rum copia s ducerli, Persas 
antevertens, trìduo ante appaierai quarti illi 
M lieta m venirent , et centurn Centura serafini a 
nasi Las ad Laden insalarti , (fune Milito proxi- 
tna est , portata ceperat. Persaruni vero naves , 
rjuurn serius appulissent, et earum ductores 
Laden a Aicanore praeoccupatum esse cogno- 
scerent, sul * Mycalem monterà se cum classe 
receperunt. Aeque enirn solarti insulam illuni 
n nei bus in porturn ductis Alex under occupa - 
rat. verum eliarn T/tracas aliorumque mili- 
tum peregrinorum quutuor rnillia in ipsum 
transrniserat. Barbarorum classi s erat navi a ni 
circiter quadringentarum . Parrnenio ad nava- 
le praelium Alexandrum instigal : quinti aliis 
de causis super iores navali pugna Graecos 
fore sperans, tura augurio praecipue persua - 
sus , quod aquila a pappi classi s Alexandri in 
littore subsistens visa esset : quodque , si vin- 
cermi, magnimi inde ad sumntam belli adiu- 
menlum ; si vincer entur, non rnaguum detri- 
mentum percepturus videretur. Namque ut 
maxime a praelio abstinerelur , ntaris impe- 
ria ni penes Persas esse : se libenler naves con - 
scensurum , et periculi partem subiturum. Ale- 
xander Parmtnionern opinione sua falli re- 
spondit, ncque recte auguriurn interpretari. 
Parum enim prudentcr facturum se , si cum 
lavi paucis navibus ndversum multo plures 
pugne t, rum// ue parum excrcitato in re navali 
milite adversus exercitalissimos Cyprios ac 
P/toenices eat : ncque velie se ut barbari Ma- 
cedonurn peritiam atque virtutern loco insta- 
bili experiantur : et , si navali proelio suceurn- 
bant, non exiguurn damnum inde sequuturum 
ad prìniam de bello opinionem : praeterea 
Graecos navalis cladis riunirò excitatos , no- 

vas res molituros Cap. 20. At barbari a 

Mycale movente*, interdiu quidem in Grae- 
canicae classis conspecturn adnavigabant, spe- 
rante s illos ad uavalerri pugnarti provocar i 
posse : noctu ad stationern suam , parum com- 
modatn , sese recipiebant , quod a Maeandri flu- 
ntinis ostiis procul inde aquari eos oporteret. 
Alexander , Mite ti portu navibus insesso, ne 
bàrbari vi facta in cum se recipere possent, 
Philotam ad Mycalem mittit cum equitatu et 
peditum tribù s agminibus, ut barbaros descen- 
sione in ferrarti prohibeat iubens. Barbari , 
aquac eaeterarufnque rerum necessariarum 
inopia , tantum non in navibus obstssi, in Sa- 
mum navigarunt, sumptoque inde commenta 
Miletum redeunt, plurimasque naves ante por - 
funi in alto constituunt, ut Maccdonas in 


aequor provocati quinque autem earum in 
porturn quemdam , qui inter aliam illarn insu- 
la in et excrcitum medius erat, sese iniecerunt , 
ea spe ut vacuas Alexandri naves caperent : 
quod nauta* procul a navibus dispersos esse 
scirent , alios Ugnatura , alios ad importando 
necessaria , alios praedatum egressos esse. Et 
pars quidem nautarum oberai. Alexander , ex 
iis, qui praesto erant, decerti naves instruens, 
ut quinque Pcrsaruni naves 'adnavigantes vi - 
dit, confestim obviam iis mittit, utque adver- 
fis proris in eas ferantur iubet. Persae Ma ce- 
do no s praeter omnem exspeclationern in se 
ferri conspicati, subito conversi ad reliquam 
classerà confugiunt, ac Iasseorum quidem na- 
vis reniigio tardior in fuga capta est: reliquae 
quatuor fuga elapsae ad suas triremes perve- 
nerunt, atque ita quidem Persae re infectà 
Mileto discesserunt. Cap. 21. Alexander clas- 
sem dissolvere statuit , partirn quod pecuniae 
inopia tum temporis premeretur , partirn quod 
Persicae classi irnpar esset , sed ncque cum 
exercitus sui parte aliqua pugnare vcllet. Ani- 
madvertebat praeterea , quum iam Asiam ter- 
rest ribus copiis tenerci , se classe non egere, et 
maritimii oppidis captis facile, ut Persae clas- 
sati dimitterent, effecturum. Aeque enim unde 
remiges in supplcrnentum acciperent, ncque , 
quo se in Asia reciperent, ìtabere. Ora che per 
terrestribus sumptibus si dovessero intendere i 
viveri, che veniva impedito ai Macedoni di pro- 
vedersi in terra ? E prendendo sumptus nel suo 
significalo di spesa, che si debba leggere arce - 
batur, ed intendere come se P Autore dicesse 
u Persae navale praelium Icntnbant, sed frustra, 
quoniam Alexander arcebatur(\.e deterrebatur) 
a navali praelio tum propter sumptus , quos im- 
pendere debebat in exercitus terrestre*, tum etiam 
quia inutile hoc praelium putabat propter prae- 
sìdia, quae circa littus haliebat. * Piacerà meglio 
forse a taluno quest' ultima interpretazione : eb- 
bene ; sia pure : la adotti. A me parve che in tal 
modo si venisse a fare troppa forza c violenza alla 
costruzione; ma però, ove ad altrui piacesse, io 
non durerei certo molta difficoltà in adottarla. 

. ($) ffalicarnassi. Leggi Arriano 1,21 escgu. 
c Diodoro Siculo ivn, 23 . 

( 5 ) Propitiatus bine post regi noe. Ecco il fat- 
to, come lo narra Arriano 1, 24 : IpSt urbem (Ha- 
licarnassnm) solo adaequavit. eique et reliquae 
Carine praesidio imposito, exterorum peditum 
trium millium, equitum ducentorum , ac Pto- 
lemeo iis prue fedo, in P/irygiam movet. Satra- 
pntum toh us Carine Adae tributi. llecatomni 
filia linee erat , Il idrici soror : qui quum fra- 
ter eius esset , Carum tamen lege etiam uxor 
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erat. Hidrieus porro morient regni admini- 
strationem ei rei ique rat. Usi taluni e ni ni erat 
in Asia iam inde a Semiramide , ut et virorunt 
uxores regnent. Eam Pexodarus regno eitct- 
rat , stimma rerum potestatem usurpans. Oron- 
tobates autem Carurn regnimi a rege missus 
tenebat , ut potè Pexodari gener. Ada vero uni- 
cum in Caria eamque munitissimam urbern , 
A linda nomine , tenebat. ìlaec A lexandro Ca- 
riam cura exercitu ingresso obviam projecta , 
Alinda ei tradita eumque sibi in Jìlium adoptat. 
Alexander A linda ei custodiendam rei i qui t , et 
fdii nomea non aspernatur. Porro deleta Hali- 
carnasso, quum tota Caria potitus esset , totius 
provincia e imperio illi detulit. 

(6) Passus est. L’ km. Mai stampò pactus est. 

10 ho mutato passus est, sì perchè mi pare me- 
glio conveniente al contesto e specialmente all'av- 
verbio dignantissime ; sì ancora perchè meglio 
risponde al non aspernatur od * efanttjionrt di 
Arriano. —Dignantissime, avverbio osato anche 
daSalviuuo, fu da Forcellini registrato fra le voci 
barbare. 11 Furlanetto lo trasportò sopra questo 
esempio nel corpo del Lessico. 

(7) Quumque ageret Ph a selide. Il fatto è nar- 
rato per disteso da Arriano i, a6 ; c ne fanno an- 
cora menzione Diodoro Siculo xvii, 3a c Giusti- 
no xi, 7 ; ma questi due anziché Alessandro di 
Lropo, il chiamano Alessandro Linccsla. 11 nome 
del messo di Dario è ricordalo dal solo Arriano, 

11 quale lo chiama Asinines , onde mutai la lezio- 
ne dell’ km. Mai Asinae internunlio in Asinine 
internuntio ; tanto più che la desinenza ae sem- 
bra accennare un mendo nel codice. 

(8) Ea ergo reprobata, u Scilicet clementina 
nota rkm. Mai. 

(9) Hominem amolitur. Secondo i citati sto- 
rici il fece chiudere in carcere, e non l' uccise, al 
dir di Giustino, perchè essendo egli genero di 
Anlipatro governatore della Macedonia, temeva 
non gliene venissero movimenti nel regno. 

(10) Quum Siden tenderei. L' edizioni del- 

F km. Mai Side ; presso Arriano, di cui il nostro 
Autore qui assai brevemente, ed anche cou inte- 
ra omissione di alcune imprese, compendia icapi 
27, 28, 29, 3o, abbiamo *x/ tilt: dunque 

Side, es declinabile. Così pure non perque Sa - 
garim , come nelle succitate edizioni, ma perque 
Sangarium , poiché Sangario, e non altrimenti è 
comunemente chiamato questo notissimo fiume. 
Gli amanuensi troppo spesso fallano nei nomi pro- 
pri. K del lutto omessa la presa di Gordio presso 
il Sangario. Vedi Arriano 1, 3o, 11, 3 ; Curzio ili, 
2 ; Plutarco Vii. Alex. — Del resto nelPavvicinarsi 
la prima volta Alessandro ad Aspendo, gli Aspen- 
dii inandarono a lui ambasciatori consegnandogli 


in potere le proprie terre, ma pregandolo a non 
porvi guarnigioni. Vi accondiscese Alessandro, 
obbligandoli però a pagare cinquanta talenti e a 
dargli i cavalli che a titolo di tributo nutrivano 
per Dario. Arrian. 1, 27. La seconda volta Ales- 
sandro si fece dare ostaggi i primi della città, i ca- 
valli giù patteggiati, doppia somma di danaro: vi 
pose un satrapa ed un annuo tributo, cd obblrgol- 
li a far contestare giuridicamente le loro ragioni 
circa certo territorio che i confinanti lagnavansi 
aver essi loro rapilo. Arrian. 1, 28. 

(11) Tarsum Ciliciae venit labore. Il codice 
ha laborem. L'km. Mai soslitnì multo labore 
u quia Aristobulus apud Arrianum 11, 4> Ale- 
xandrum ex nimio labore Tarsi in morbitm inci- 
disse.^ Io però ho omesso multo , sì perchè forse 
PAutore poteva dire venit labore cioè cum labo- 
re, sì perchè il sesto caso labore in significato di 
malattia potrebbe unirsi con fatalern cioè Tar- 
sum Ciliciae venit, labore urbern sibi fatalern. k 
che laborti prenda per morbus , lo avvisa anche 
il eh. ForcelL Lex. voc. Labori 5, citando Plau- 
to Cure, il, 1, 4: V alctudo decresciti accrescit 
labor; e Vitruvio vili, 3 : Sulp/iurosi fontes ner - 
vorum labore s refìciunt ; sì ancora, c forse me- 
glio, perchè nella voce laborem potrebbe taluno 
vedere una corruzione di laborans , cioè affati- 
cato. 

Cap. XI. (1) Eliam fune. Apparecchiato a nuo- 
va guerra, perchè aveva combattuto altra volta 
cogli altri satrapi al Cranico. 

(2) Ad/iuc. Il codice adhaec y e poco dopo Eos- 
que invece di Eo usque. Di queste due corre- 
zioni siamo debitori alP km. Mai, che le introdus- 
se anche nel testo. 

(3) Qui armabantur ab Arsame. — Ab fu 
aggiunto dall' km. Mai. 

(4) Milcs decens. Che decens si prenda per 
pulcher ella è cosa notissima : Orazio Od. 1, 18, G 
Decens Venus , e Od. 1, 4, 5 : 

« Iunctaeque Nymphis Graliae deccntcs. * 

Tuttavia, a parlar propriamente, decens differi- 
sce da pulcher in questo che decens indica una 
bellezza con qualche dignità c decoro. F.d è ap- 
punto questo il senso, in cui mi parve doversi in- 
tendere in tal luogo ( se la lezione è sana ) la vo- 
ce decens. Presso a poco nello stesso senso disse 
Ovidio Fast, v, a3 placidoque decens reverenda 
vultu. 

(5) Mundum facie. Ciòè mondo a vedersi , o 
nelP aspetto , come si dice facies montis, maris , 
coeli , etc. Questo fnirnc è così descritto da Arria- 
no 11, 4 • £ius fontes , quum ex Tauro monte 
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oriantur, et puro solo excipiantur , fìt ut unda 
riuS incorruptissima , sirnulque frigidissima 
sit. Curzio ni, to : Cydnus non spatio aquarum, 
srd liquore memorabili! : quippe leni tractu e 
fontibus labens. puro solo excipilur. Ree tor- 
rente s incurrunt qui placide monanlis alveum 
turbent. Itaque incorruptus , idemque frigidis- 
sima , quippe multa riparum amoenilate inum- 
bratuSy ubique fontibus suis similis in mare 
evadit. 

(6) Nimium agmine .' — Agmen figuratamen- 
te per moto , corso di cose immilliate non di ra- 
do si usa. Sii. llal. xiv, 44? '• 

tremulo veuit agmine cornus 
Kt Nepluuicolae trans verberat ora Tclonis. n 

Ter corso poi di fiume lo abbiamo chiaramente 
in Virgilio KuciJ. u, 782: 

u ... . leni fluii agmine Tibris. n 

Tuttavia in questo senso non puossi qui prendere, 
altrimenti abbiamo una ripetizione subito dopo 
nel festinum meatu. Sembra adunque che ag- 
men delibasi intendere per tutta la massa del- 
l'acqua. E non sarebbe difficile lo spiegare in tal 
senso il Jlumineum agmen di Val. Fiacco ir, 
721: 

u Non septeragemini memòrem quas exitus Ilistri, 
Quas Tanais, llavusque Lyces, Hypanisque, Mc- 
lasque 

Addai opcs, quantosque sinus Moeotia laxent 
Aequora. Fluminco sic agmine frangit amari 
Yim salis, eie. « 

Ma certamente questo, e non altro, sembra il sen- 
so di agmen nel verso 33a del libro 1 della Geòr- 
gie# : 

m Saepé eliam immensum cucio venit agmen a- 
quarum. » 

È ben vero clic preso agmen in tale significato 
ripugnerebbe a ciò che dice Curzio : Cydnus non 
spatio aquarurn , sed liquore memorabili s ; ma 
la medesima ripugnanza si scorge auche in ciò 
che segue festinum meatu, mentre Curzio dice 
leni tractu e fontibus labens ...placide rnanan - 
tis,etc. Di più Curzio ed anche Giustino ix, 8 di- 
cono che Alessandro si levò le vesti prima di en- 
trare nel fiume, e il nostro Autore dice chiara- 
mente il contrario. E poi sappiamo che le descri- 
zioni Topografiche c Geografiche di Curzio so- 
no spesso o false tutte, o alterate, o iu buoua par- 


9 a 

le fantastiche. Inoltre altro è dire che un fiume 
è grande; altro è dire che il suo letto è pro- 
fondo. 

(7) Festinum meatu. 1/ edizioni dell' Em. 
Mai hanno festinum meatus. Tutti i sesti casi an- 
tecedenti c seguenti giustificano bastantemente la 
mia correzione. Subito dopo il codice lia ipsis 
virente. L'Era. Mai corresse come si legge nel 
lesto. 

(8i An ut fortitudinem ... iactaret. 11 nostro 
Autore si mostra incerto intorno al motivo che 
indusse Alessandro a bagnarsi iu quel fiume. Ar- 
reno fiero e Plutarco si mostrano incerti intor- 
no alla causa della sua malattia, se cioè ella sia 
stata prodotta da troppa fatica o dal bagno nel 
fiume. L' incertezza di questi due storici dipende 
perchè, come essi dicono, hanno trovato diversi- 
tà di opinione negli autori da essi consultati. An- 
che Diodoro Siculo parla della malattia di Ales- 
sandro, ma tace affatto intorno alla causa di essa. 
Nell' edizione Milanese V Em. Mai aveva stampa- 
to Iactaret, che poi mutò in iactaret nella edi- 
zione Romana. 

(9) Et telo. Così corresse 1' Em. Mai da lezio- 
ne del codice vel telo. 

(10) Ita in se ratus est. Il codice ha Ita in- 
terastes est. L' Era. Mai corresse Ita inter pre- 
tatus est. La tuia congettura mi pare più vicina 
alla scrittura del codice, c meglio rispondente al 
contesto. 

(11) Qui sese iactaverit. L'Era. Mai pone 
sopra il qui P accento circonflesso : e legge iacta- 
verint. Dunque secondo lui qui sta per quomo- 
do ; dov' è poi il soggetto di iactaverint. lo 
ho mutato iactaverint del codice in iactaverit, 
perchè il qui , che senza dubbio deve essere il 
soggetto di tal verbo, si riferisce al singolare mi- 
liti. Così mi pare. 

(12) Utique quo gratius. Il codice utique 
quo ratior. L’ Era. Mai stampò utique quo ra- 
rior. Ma c con chi accorda quel rarior , e che co- 
sa significa? La costruzione e il senso dimostra- 
no che U mia Congettura, se non è la vera, è al- 
meno più probabile dell'altra. 

(13) Vaports excivit. Così giustamente cor- 
resse 1' Em. Mai. Nel codice vapore exivit. 

Cap. XII. (\) Hostium interpellata. — Inter- 
pellatus , us è voce nuova, registrata dal eh. Fur- 
lanello nel Lessico Forcelliuiano dietro 1' autori- 
tà di quasto passo del nostro Anouimo. 

(2) Bidui vinai. Così 1' Em. Mai. Nel codice 
bidui via. 

(3) Ìlinere praeversos. Prevenuti furono i 
Macedoni, o perchè essi solcano marciare in Per- 
si», e combattere con Dario in casa propria di lui ; 
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ovvero perchè Dario nell’ avanzarsi fino all' Isso 
si lasciò di dietro l'esercito di Alessandro, che era 
stanziato sulle gole dei nionli, da cui è separata 
la Cilicia dall' Assiri». Vedi Arriano is 9 7. 

( 4 ) Regalia incitamento. Chi amasse vedere 
qual fosse il concetto di queste pnrlalc di Alessan- 
dro, quali le presunzioni di Dario legga Arriano 
n, 6, 7 ; c Curzio ni, 24, presso cui però nulla 
leggiamo degli eccitamenti o delle presunzioni di 
Dario. Finalmente anche Giustino xi, 9 ha qual- 
che cenno su questo proposito. 

( 5 ) Quo ni a m res securis Dei. Il senso ge- 
nerale di questo inciso è. facile ad intendersi, ma 
la imbrogliata costruzione imbroglia non poco il 
senso stesso. Nel codice si legge quoniam re, 
1 ' Ein. Mai corresse quoniam res ; ma forse po- 
trebbe a taluno piacere la scrittura del codice, 
prendendo re per sesto caso di iustius. — lu * 
stius re cioè più di quello eli è in fatto. 

(ù) Accedebat ad commodum sui. Questo pa- 
ragrafo nell’ edizioni dell’ Eni. Mai manca del ver- 
bo principale e lascia il senso sospeso. Motivo ne 
è r avere 1 * Km. Mai corretto il mondo del codice 
accente ad commodum sui in accedente ad 
commodum sui. Ma mutato accedente in acce- 
debat è tolto il difetto; c questa mutazione mi 
fece del pari trasportare dopo praeiudicii i due 
punti che PEm. Mai aveva segnato dopo creduli. 
In tal modo mi parve ridotto a costruzione questo 
paragrafo, che però mi sembra uno dei più difficili 
a traila tarsi in italiano. 

(7) In parte t ncesima numerabantur. Dunque 
Alessandro aveva 3 o,ooo soldati. Vedi cap. vn, 
not. 5 . Arriano u, 8 e Plutarco assegnano pari- 
menti a Dario 600,000 soldati ; Giuslino 5 oo,oooo 
cioè 490,000 pedoni e 100,000 cavalli. Diodoro 
Siculo parlando del grido di battaglia datosi re- 
ciprocamente dai Macedoni e dai Persiani, dice 
che ne risuoiiavano i monti vicini, poiché era il 
grido di 5 oo,noo uomini : unisce dunque insieme 
Macedoni e Persiani. 

Gap. XIII. (1) Hic ego. Nota il eh. Mai ebe il 
codice ha II ic ergo ; e che il sonno qui ricordato 
dal nostro Autore avvenne, secondo Plutarco, Dio- 
doro Siculo e Giuslino, innanzi alla battaglia di 
Arbcla. Arriano non la in alcan luogo menzione 
di questo sonno. 

(2) A egre illi fortunae. Cosi P Em. Mai cor- 
resse la lezione del codice egregiae illi fortunae 
eximitur; c poco dopo mutò ejfectibus in ajfecti- 
bus. Dario lasciò nel cocchio il mantello e lo scu- 
do. Vedi Arriano 11, 1 1, c Curzio ui parla del solo 
mantello; Plutarco dell’arco. Al capo 12 però an- 
che Arriano parla dell'arco. 

( 3 ) Spolia. Fu aggiunto dall' Em. Mai quae 


avanti spolia nella prima edizione, fu omesso nella 
seconda. 

( 4 ) Maire et coniuge , etc. Ariano n, 1 1 e Giu- 
stino xi, 9 dicono che la moglie era anche sorella di 
Dario; Giustino però non parla del figlio, cui tutti 
gli storici fanno assai tenero di età. Curzio 111, 29 di- 
ce che non aveva ancora sei anni. Diodoro Siculo 
s' intrattiene alquanto descrivendo la calamitosa si- 
tuazione, non solo di queste principesse, ma an- 
cora delle mogli degli ufficiali Persiani, che ave- 
vano accompagnato alla guerra i loro mariti. 

( 5 ) Opum tamen eius. Arriano 11, 1 1 dice che 
nell' esercito non furono trovati più di 3 ,ooo 
talenti. Anche gli altri storici affermano che Dario 
aveva spedito i suoi tesori in Damasco. 

(G) Ad Darii epulani. Narra Diodoro Siculo 
che gli uffiziali per celebrar la vittoria appresta- 
rono ad Alessandro quella stessa cena che era ap- 
parecchiala per Dario. — Festo insegna che gli 
antichi dissero epula , oc, invece di epulae , arum. 
Curzio però 111, 28 dice che tale banchetto fu ap- 
prestato dagli stessi ministri e servi di Dario. 
L* Ein. Mai aveva mutato poco prima tameiu, che 
è nel codice, in tandem ; ma nella seconda edizio- 
ne rimise la lezione del codice. Ho preferito hi pri- 
ma correzione. 

Cap. XIV. (1) Et quisquis desideratus. Ar- 
risilo 11, 1 1 fa ascendere i morti Persiani a 100,000, 
compresi 10,000 cavalieri ; Diodoro Siculo e Cur- 
zio non comprendono nei centomila i diecimila 
cavalieri. Giustino novera pedoni sessantaun mille, 
cavalli diecimila. Dei Macedoni perirono, secondo 
Diodoro Siculo, trecento fanti e centocinquanta 
cavalli ; secondo Giustino, centotreula pedoni e 
centocinquanta cavalli. 

(2) Audito . . . mulierurn ululata. Ne} codice 
malamente si legge multorum invece di mulie- 
runt. La correzione è dell’ Em. Mai, il quale cor- 
resse del pari poco sotto exisse ad eas> mentre il 
codice ha exisse ad eos. Del resto il fatto della 
visita di Alessandro alle regine c il fatto di Efe- 
stione, l’errore della madre di Dario e la rispo- 
sta del re, che vengono con certezza riferite da 
Diodoro Siculo e da Curzio, tono da Arriano 11, 
12 riportate come cose incerte, che. siccome ei di- 
ce, non devousi tener nè per vere, nè per incre- 
dibili affatto. La visita di Alcssandroalle regine è 
notala anche da Giuslino zi, 9. Non veggo il mo- 
tivo per cui l’Em. Mai abbia mutato nella secon- 
da edizione indiscretius cultu , eli' è nel codice, 
in indiscretius cultum . 

Cap. XV. (1) Euph ruteni petit. Curzio iv, 1 
dice che questi quattromila erano Greci. Anche 
Arriano 11, i 3 si uniforma nel numero col nostro 
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Autore. Diodoro Siculo nota che Dario dopo la 
rotta non si perdette* d'animo, ma che in Babilonia 
raccolse le truppe sopravanzi le alla battaglia di 

Isso. 

(а) Praecoque . Avverbio non usalo da altri. 
Fu registrato dal eh. Furlanetto nel Lesa. Forcell. 
sull’autorità del nostro Anonimo. 

(3) Cori e composita. 11 nume «li Siria nel suo 
più ampio significalo comprendeva lutto il tratto 
che si stende ad Oriente del mar Mediterraneo fra 
l’Arabia, l’ Eufrate e il monte Amano. Quindi 
presa in questa sua estensione comprendeva la 
Siria propriamente delta, la Cclesiria, la Fenicia 
e la Palestina. 

(4) PUoenicis. Nel codice poenicis. L’ Em. 
Mai nelle aggiunte oota « De archaismo vocis pe- 
nice Iege Eckhelium doctr. -mirri, vet. T. ni, pag. 
388. « Diodoro Siculo, dopo aver notato, che mo- 
vendo Alessandro per 1’ Egitto, sottomise tulle le 
città della Fenicia, descrive senza aggiungere al- 
tri fatti, l'assedio di Tiro. Vedi Amano n, i3, 
Curzio iv, i. * 

45) ibi Darti* ftc. Arriano ii; 14 c Curzio iv, 
1 dicono che quésta lettera capitò in Morato, cit- 
tà in cui comandava lo stesso Stratone. Arhano 1. c. 
Qui (Strato) aurea corona Alexandri capite im- 
f tosila* A raduta insulam y et Ma rathurn ex ad- 
verso A rad t in continente sitani* ur berti ma- 
nnaia afqu'é opulentam^ et Ma ria amen, caete- 
raque omnia* quacad ipsorum dir innari perti- 
riebant , tradii. Quumque adhuc Marathi esset 
Alexander , legati a Dario venerunt , etc. 

(б) A uri talenta decem millia. Questo prezzo 
è notalo anche da Plutarco. Ma Arriano, Diodoro 
Siculo, Curzio e Giustino non determinano il 
prezzo. Questa lettera che da Curzio si chiama 
supcrlta, non solo dal nostro Anonimo, ma da Ar- 
riano, da Plutarco e da Giustino ò detta umile. 

( 7 ) Quid , quaeso * interest. Così nel codice. 

(8) Ut manu ita et moribus sponte se dedat. 
u Nempe supplex veniat ad Àlcxandrtim. quod ai t 
Arrianus li, 14 . * Codex aulem habet sedebat. * 
Così nota l’Em. Mai. lo per manu intendo la let- 
tera* in cui la mano vergava parole di sommes- 
sione. Mi parve che posta questa interpretazione, 
moribus non si potesse intendere altrimenti da 
quello che ho espresso nella versione. Inerendo al 
senso dell'Era. Mai, rn’ era ventilo in mente non 
forse a taluno piacesse mutare moribus in pedi- 
bus. Tanto Arriano 11 , 14 , quanto Curzio iv, 3 ri- 
feriscono la lettera scrina da Alessandro c conven- 
gono insieme nel sentimento. 

Cai*. XVI. (1) Sed dans modestia™ t rinfiori. 
Nel codice invece di et Spartanorum , come cor- 
resse l'Era. Mai, si lega et parte m urtam. Arria- 


no 11 , i5, di cui il nostro Anonimo non è per lo 
più che un fetide compilatore, narra che non solo 
i *1 ebani e gli Spartani ma anche gli Ateniesi ave- 
vano mandato gli ambusciacori a Dario. Legatos 
antera Graecorurn * qui ad Dariurn ante prae- 
lium ndvenerant , quum edam captoS audir et* 
ad se mitti ìussit. Ili erant ErttUyc/es quidam 
Lacedaetnonius ; Thessalisctts cero Ismeniae 
filius et Dionysodorus olympionices . T Urbani: 
Jphierates autem Ipìiicratis ducis Jilius, Athe- 
niensis. Qui quum ad Alexandrum addurti es- 
sente TUcssali scurii quidern et Dionysodorum 
(quamvis T Urbani essent) statini dimisit. partim 
commiseratione TUebarurn. tum quod venia di- 
gni viderentur* quipjre qui patria ipsorum a Ma- 
cedonibus direpta eversaque et sibi et patriae 
util’tatem aliquam adjerrc Darii ac Persa- 
rum adminiculo conarentur. ìlare itaque mo- 
deste et leniter de utroque statuente TUessali- 
scurn quidern privaiim , reverentia generis ad - 
ductus ferat enim illustri apud Thebanos lo- 
co )* Dionysodorum quod O lympiis vie ÌS set* I- 
phicratem vero, ob amorern Atheniensis urbis , 
et paternae memorine gloriam , quem * et quum 
in vivìs esset * magno semper apud se in / tenore 
habuit , et morbo mortui ossa AtUenas ad pro- 
pinquos reportari curavit. Ceterum EutUyclem , 
quod Lacedaetnonius esset , eaque urbs tum tern- 
poris manifestai rum A lexandro inimicitias 
gereret , qnodque ipse privai im ni UH. quod rna- 
gnopere venia dignum vi de re tur. inveniret, pri- 
mula quidern in custodiam f citra eiacula ta - 
meri) tradidit ; paste a. ut res magnar prospere 
successerunt-, ctiam hunc dimisit. 

(a) Jìelicto satrapo AutopUradate, etc. Non 
so se avvertitamente o per errore tipografico nella 
edizione Koniana dell' Eni. Mai manchino le paro- 
le AutopUradate et Medica amici tia: 

(3) L’ amore di brevità rese questa volta infe- 
dele il nostro storico. Cui non è noto il lunghissi- 
mo assedio di Tiro, il grave travaglio nella co- 
struzione dcirargiue? Arriano il più veritiero fra 
gli storici di Alessandro narra, it, 20 che le navi 
dei varii popoli, che sono anche dal nostro Autore 
ricordati, furo» fatte venir da Alessandro, quando 
vide che senza una grossa flotta non poterà riu- 
scire all’ intento con quella sua mole. Dopo varii 
afeideuti, giunsero i Macedoni ad atterrar quel- 
la parte «Ielle mura che guarda 1* Egitto. Tane 
igitur * così continua il citato Storico, 1 », 22 inie- 
ctis pontibus cn parte qua murtts' demolititi 
erat , leviter urbern oppugnare corpi t. Sed Ty- 
rii non magno negotiò Macedonas repulrrunt. 
Ttrtio ab hoc die, malaria et tranqnillitate 
expectata, copiarum duces ad pugnarti coUor- 
tatus, etc. Qui succede la presa di Tiro. Sembra 
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adunque che il nostro Autore confonda insieme 
il fatto dell’argine, che da principio costruì Ales- 
sandro, col ponte che gettò dopo d’aver atterrato 
quella parte del muro che guardava 1’ Egitto. 
La strage dei cittadini fu orribile. Secondo Arria- 
no it, 2^: Tyriorum circiter odo milita inter- 
fecta , ex Macedonibus in ilio quidem impela, 
Admetus, qui prirnus re fortitcr pesta murum 
cenerai, et cum eo scutati viginti, in universa 
vero obsidione quadringenti sumrnurn. Qui ve- 
ro in templum Herculis confu gerani .... iis 
omnibus Alexander veni ani concessiti reliquos 
in servitutem redegit. Tyriorum atque extcro- 
runt , qui supererant , tri pinta milita sub ba- 
stata missa. Nel numero degli uccisi conviene 
anche Curzio, iv, 18, poiché egli «lice clic dentro 
le mura furono trovati seimila combattenti uccisi, 
et duo millia in quibus dejecerat rabies , cruci- 
bus ajftxi per ingens littoris spai iuta pepende- 
runt. Diodoro Siculo fa ascendere a settemila il 
numero «lei morti, a tredicimila <]uello dei prigio- 
nieri, avvertemlo che la massima parte dei non alti 
alla guerra era stata innanzi mandata a Cartagine. 
Giuslino xi, io narra soltanto che Alessandro av- 
vicinò 1' esercito all’ isola, e che d iro, mandala a 
Lanugine l’età imbelle, e chiamati soccorsi, si so- 
stenne per alcun tempo, finché cadde poi per tra- 
dimento. 

Cap. XVII. (i) Ccu si ... pelerei. Il codice ha 
ceu si . , . petens. Se mi sovvenissero alla mente 
esempli, in cui ceu si fosse adoperalo per quasiy 
avrei lasciato intatta la lezione del codice, che la 
costruzione potrebbe allora reggere abbastanza. 
L’ tm. Mai racchiuse Ira parentesi lucrique ad- 
ditamentis livens glorine rompe! itioni, perchè, 
come egli dice, il quo »egueute si riferisce a deli- 
nimento. Secondo il sentimento espresso nella 
versione, per me il quo , siccome di genere neu- 
tro, si riferisce non solo a pretti delinimento , ma 
anche all’ablativo continuato additnmentis lucri. 
Il verbo livere per invìdere fu talvolta usato an- 
che da buoni scrittori. Vedi il Lessico Forcella 
ulano in questa voce. Per aiutare il lettore ad in- 
tendere il testo secondo la mia versione, prima di 
pretti ho apposto una virgola, che manca nel- 
le edizioni dell’ Kin. Mai, secondo il quale pretti 
delinimento appartiene a petens ; mentre, secon- 
do me, appartiene a livens. Che poi nella mia ver- 
sione io abbia collo il senso vero «iell’Autore, de- 
cida il lettore: io certamente non solo non oserei 
asserirlo, ma neppure mostrerei fiducia d' avermi 
adesso avvicinato. Dalla mia versione risulta un 
senso non contrario allatto al contesto, e nulla 
più. io son pronto a mutar sentenza, quantunque 
volte da queste parole taluno mi mostri risultare 
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in qualunque modo una interpretazione meno 
contorta, un po' più chiara della mia) e sarò ab- 
bastanza contento, se le mie tenebre avranno dato 
eccitamento a taluno di ricercare e ritrovare la 
luce. 

(а) Limes Eupbratis dispesce ret. H codice 
ha displicerety che rettamente, per quanto mi 
sembra, fu dall’ Km. Mai mutato in dispesceret. 
Tuttavia nelle giunte alla prima edizione si pente 
un poco della sua congettura, notando: u boriasse 
rclinendum in tei tu displiceret , «piasi sii a di- 
splicio, is. n Ora questo verbo sarebbe al lutto 
nuovo, nè potrebbe avere altro significato che di 
dividere , siccome non sarebbe improbabile che la 
doppia uscita del preterito e del supino nel verbo 
explico , as e compagni, accennasse ad un anlic«> 
verbo explicio is; a convalidar la quale opinio- 
ne non lieve argomento sarebbe il verbo imper- 
sonale explicit, che ancor ci rimane. — Quanto 
alla storia contenuta in questo cajx>, io la trovo 
del tutto conforme a ciò che narra Arriano ii, a5. 

(3) Si Parmenion foret , oblaturum . Gli altri 
storiri, che narrano questo fatto, riferiscono che 
Alessandro soggiunse n Parmenione: ancor io le 
accetterei , se fossi Parmenione. La risposta in 
tal modo è più risentita; ed io credo chequi 
l'Autore abbia preso abbaglio. 

(4) Inscientiae eius irridere. Il codice: in- 
scientie visiti ridere ; onde 1' Km. Mai stampò 
inscientiam sui ridere. La mia congettura mi 
pare più conforme a sintassi : il sui non calza be- 
ne, per quanto mi sembra. Di più. se mal non 
veggo, ella mi sembra più vicina alla scrittura 
del codice, ove si suppongalo scritte queste tre 
parole senza intervalli, e al v di visiti si sostitui- 
sca la u. Ora immaginando, coni’ è infatti nel 
facsimile del nostro codice, la » scritta senza 
apice, uistti può cangiarsi in iusui ossia inscien- 
tieitts , supponendo contralte in un solo e la ae 
di inscientiae , e la e di eius. Resterebbero ora 
le due lettere iti ovvero iu : si muti la u in r, ed 
ecco irridere. 

(5) Quae omnis est sua. Io riferisco quae ad 
universi totem, come se dicesse : inscientiae eius 
irridere , partem malie , quam universi ta te ni, 
quae omnis est sua. Costruzione assai dura! ma 
chi volesse intendere altrimenti, dovrebbe ne- 
cessariamente mutare lezione. 

(б) Si consulaty sensurum. Ottima correzio- 
ne proposta dall' Km. Mai. Il codice si consulam 
sensulum. 

Cap. XVIII. (•) Quod ea urbs suggestu ar- 
dua. Arriano n, 26 così descrive la città : Vistai 
Gaza a mari stadiis adtnodum viginti , acces- 
su quidem propter arena e altitudinem diffidi - 
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limo ; ad linee mare urbi propi nquum limosum 
est. Urbi ipsa ampia, et in alto colle sita , vah- 
doque muro cincta. 

(а) Ut humectis satis subsìdiis. Io ho inte- 
so che questa limacciosa arena fornisce a quei di 
Gaza presso a poco il medesimo riparo che olfro- 
iio le fosse, ove s’ introduca l'acqua. Però se, co- 
me meglio piacerebbe all' Km. Mai, voglia taluno 
leggere et humectis , si tradurrà circondata da 
limacciosa arena e da sufficienti ripari di 
acqua. 

(3) Quare quoniam , etc. Ho dato il lesto se- 
condo l'emendazione dell* fcm. Mai. Nel codice 
abbiamo: Quare quodam ad gloriata arduis res 
amica qnod dijficilior spes. Il medesimo Eni. 
Mai spiega qui arduis per erectis. 

(4) Ales quaepìam. Un poco più determina ta- 
inenle Arriano ii, ali: A vis quaedain ex eo ge- 
nere, quae carni bus assucscunt, Plutarco ag- 
giunge clic questo uccello dopo d' aver lasciato 
cadere una gleba (non una pietra), andatosi a po- 
sar sopra una delle macchine restò intricato fra 
quegli intrecci di nervi, de' quali servivnnsi a ri- 
volger le funi. 1/ uccello, secondo Curzio, fu un 
corvo. 

(5) Confirmatumque oratione. Nel codice e 
nelle edizioni dell' Km. Mai leggesi confirma - 
tumque rat ione. Io invero non ho trovalo in al- 
cuno degli storici di Alessandro, che tengo sullo 
occhio, aver lui parlato ai soldati in questa occa- 
sione; ma la congettura mi pare crisi naturale, che 
ad ogni modo mi parve bene introdurla nel testo. 

(б) Obsidionalibus. Veramente il codice pre- 
senta obsidialibus : onde l'Era. Mai vedeva ar- 
ricchita la lingua di un nuovo vocabolo. Ma sic- 
come è molto facile che la scultura «lei codice 
sia un mendo dell' amanuense , ho amato me- 
glio abbandonare 1’ esempio dell' Lm. Mai, e so- 
stituire il comune obsidionalis. 

(7) Cum cuniculis insertis. Nella prima edi- 
zione dell' Ero. Mai, credo per errore del copista, 
leggesi Cum tuniculis. Leggasi con una mutazio- 
ne assai facile a succeder nei codici cum cunicu- 
lis. Arriano n, 27 : Constructis vero eì in aggere 
dispositis machinis , quum murus magna vi 
quote retur , cuniculisque diversis ex parte suf- 
fossis , etc. E Curzio ìv, 24 : Alexander aesti- 
mato locorum sii» , agi cuniculos iussit , etc. 
Diodoro Siculo e Plutarco toccano assai breve- 
mente l'assedio di Gaza, Giuslino neppur lo ac- 
cenna. Narra Diodoro Siculo che l'assedio di 
questa città durò due mesi. 

Cap. XIX. (i) Et opima Aegypti. Mi è sospet- 
ta la lezione et opima : non mi dispiacerebbe leg- 
gere in ora prima. 


(2) Exirn M empiti. Nel codice malamente ac 
sim. Io sospetto che qui manchi qualche parola. 
Egli è certo che l'Autore vuol dire ciò che tro- 
viamo notato da Arriano 111, 1 : Ex Alemp/ti 
deinde secundo Jlumine ad mare devectus est , 
ubi scutatos et sagittario* atque Agrianes et re- 
gioni turmam cquitum ex amicis eius nnvibus 
irnponit. Quurnque Canopurn venissent , etc. Per 
quantunque amante della brevità vogliasi sup- 
porre, come è in fatto, il nostro Autore, alla e- 
sprrssione di questo concetto richiedonsi due pa- 
role fra dejlucntc .... exercituc ioè arane cum. lo 
non niego che questo concetto non si possa de- 
durre anche dall'ablalivo dejluente exercitu ; ma 
troppo dura al certo n è la espressione e la sin- 
tassi. 

(3) Rem proximam. Nel codice leggesi rem 
proxirna , onde 1' Eiu. Mai correggendo stampò 
re proxirna. Mi pare che la mia correzione sia 
richiesta dal contesto e dalla sintassi. Insciens 
per sciens non è senza esempio di altri autori, 
dice 4' Km. Mai. Intorno a ciò mi piace riportare 
quanto leggesi nel Lessico Forcelliniano al pa- 
ragrafo 2. 0 della voce insciens. u Insciens prò 
sciens. Alfen. Dia. 4** 3, 34 : Si servtts , insciente 
domino, rem peculiarem vendidisset. emptorem 
usucapere posse. In Fragm. Legis Mamiliac 
p. 340 Goes. In termino f singulos , quos eiece- 
rit , locove moverit insciens dolo malo , li S, 
xxv dare damnas esto. AI. leg. sciens , et de lo- 
co eliam Digestor. mirae lites a criticis esci tan tur. 

(4) .dipinta. Vocabolo non adoperato da altri 
scrittori. E al tutto di greca origine AXpirev signi- 
fica propriamente farina <T orzo : qui dal conte- 
sto apparisce che ò preeo in generale per qualun- 
que sorta di biade. 

(5) Adlapsas alites. Arriano non parla punto 
di questi uccelli. Ne parla invece Curzio iv, 3a, 
il quale narra la fondazione di' Alessandria dopo 
la visita fatta da Alessandro al tempio di Amino- 
ne. Lo stesso ordine di narrazione è osservalo 
anche da Diodoro Siculo e da Giustino. Ved. 
Giulio Valerio 1, 20—29. 

Cap. XX. (1) Longe in desertis situm. Ar- 
riano, Diodoro Siculo, Curzio vanno tra se per- 
fettamente d' accordo nel descrivere il viaggio al 
tempio, e la ridente posizione di esso. 

(2) Inimici fabularum. Arriano in, 3, riferi- 
sce che Aristobolo e la fama più comune voglio- 
no che abbiati servito di guida ad Alessandro i 
corvi; Tolommeo ì dragoni. E questi due autori 
sono da Arriano riputati fra i più fedeli storici di 
Alessandro. Per i corvi stanno anche Plutarco c 
Curzio. 

(3) Appulil ire. Così nel codice c nelle edi- 
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zionì deir Kro. Mai. A dir vero, mi sembra as- 
sai strana questa elocuzione : appalti ire ! Che 
forse debhasi leggere appalti iter ? Egli è cer- 
io che in alcuni codici, e tra questi in quello 
del Mai, come apparisce dal facsimile , che egli 
stesso presenta, la re In t facilmente si scambia- 
no, e li r finale comunemente si omette, apposta 
sopra la precedente vocale la lineetta di abbre- 
viatura, che bene spesso per negligenza dei co- 
pisti si omette. Allora iter dovrebbesi prendere 
per la strada, ossia il viale, che dai confini del 
luogo conduceva propriamente al tempio di Am- 
inone. Curzio iv. So e Diodoro Siculo narrano 
che il luogo aveva un triplice muro, e vi era 
ancora un* altro tempio di Amraonr, noti mollo 
lontano da questo recinto; dal che ne verrebbe 
chiara la ragione del secretum, che, secondo la mia 
congettura, non a locurri , ma ad iter dovrebbesi 
riferire. Forse potrebbesi mutar anche interpun- 
zione, e dopo appalti si vorrebbe apposto un pun- 
to fermo e due punti dopo credendola . Quindi 
Iter sane secretum Deo , et ad mira quaeque 
credendum : quippe , etc. 

(4) Arborum cirens. 11 genitivo arborum mi 
è sospetto, non altriménti che il genitivo fontis , 
che abbiamo poco «otto. Certamente arborum 
cirens — fontis afjluens « costruzione al tutto 
insolita. 

(5) In ter scateni ibus lytnphti. — Inlersca- 
tens la registrato dal eh. Furlanetto nel Lessico 
Forcelliniuno sulla autorità del nostro Anonimo. 
L* Ehi. Mai lasciò nelle sue edizioni intatta la 
lezione del codice nymphis , aggiungendo, u Ita 
cod. pio lymphis , ut alia exempla doccili. » Pe- 
rò, a mio credere, questi esempi, non possono 
essere che esempi o di parlar figuralo, o di erro- 
re, siccome è errore in questo luogo : e perciò 
stampai lymphis. 

(6) Quippe praecalidi. Il fatto è in pari guisa 
descritto da Arriano, da Diodoro Siculo e da Cur- 
zio. Plutarco riferisce soltanto la difficoltà del 
viaggio, e la risposta eh* ebbe da Aminone. 

(7) Salem quoque. Di questo sale parla non 
solo Arriano 111, 4 ; ma ancora Plinio St. Nat. 
xxxi, 3g e pienamente s’ accordano col nostro 
Autore, salvo che Plinio gli attribuisce un ingra- 
to sapore. 11 primo così si esprime : Gignti au- 
tern etiam hoc solum suapte natura Salem fos- 
silem , quem quidem nonnulli sacerdotes Harn - 
monti in Aegyptum portoni. Quum enim in 
Aegyptum proficis cuti tur, salem in cistulas 
ex palma contextas conditimi , regi aut alteri 
cuipiarn fcrunt. Sunt autem frusta oblonga 
( quaedam enim longitudinem trium digito • 
rum excedunt ) puraque instar crys talli. Hoc 
genere salii et Aegyptii , et olii quibus divinus 


cullus curae est , in sacrijiciis utuntur , quoti 
sale marino sti purior. 1/ altro : Sunt et mon- 
te. t natici salti .... EJJbditur et e terra .... 
Quo exemplo post tra inter Aegyptum et Ara - 
biurn , etium squaleiitibus locis , coeptus est in- 
centri, detractìs arenis , qualiter et per Afrt- 
cae sitientia usque ad Ammonti oracutum. ls 
quidem crestens cum luna noctibus. Nam Cy- 
renaici tractus nubili tantur Ammoniaco et 
ipso , quia sub arenis inceniatur , appellato. 
Similis est colore alumini , quod schiston co- 
ca/*/, longis gtebis , ncque per/ucidti , ingrato 
sapore , sed medicinae utilis. Probatur quarti 
maxime perspicuus , rectis scissuns. L Fin. 
Mai nella seconda edizione inclina a credere che 
il nome salem debbasi mutare in sai di genere 
neutro a cagione dei neutri che seguono maius , 
longius , perduta. Ma questi aggettivi io li rife- 
risco ad ocum, coinè se dicesse : qua ocum est , 
sed ocuth maius , etc. 

Cap. XXI. ( 1) Et eae referunt , etc. Arriano 
ni, 5: Ad hlemphin multar ad eum ex G far- 
cia legntiones cenere , nec quemquarn , qui po- 
stulata non impetrassi, dimisti. Però quanto 
qui narra il nostro Anonimo riguardo alla libera- 
zione dei prigioni Ateniesi, da Arriano ili, 6 si 
riferisce ad un'altra ambasceria capitata da Atene 
ad Alessandro, allorquando dall* Egitto, siccome 
narra anche il nostro Autore, nel capo seguente, 
ritornò in Tiro: Eodern loci ( Tjrum ) sacra 
Atheniensium nacis ad Altxandrum cenit, le- 
gatos adeehens Dìophanturn et A chili erri. Con- 
iunxerant sese huic legationi omnes mariti- 
mele orae incolae ; quibus quidem omnia , quae 
postularunt , concessi /, et Atheniensibii? cices, 
quotquot ad Granicum amnem capti fuerant , 
rem isti. 

(a) Thapsncumque. bellissima è tal correzio- 
ne dell'Eia. Mai ; stranissima la scrittura del co- 
dice imminenlemque. Ma siccome non ebbe egli, 
e giustamente, alcnn riguardo di fare codesta 
correzione, perchè Arriano ut, 7 nomina per que- 
sto l'alto la città di Tapsuco, non posso intendere 
qual riguardo 1* abbia tenuto dal mutare Mazucus 
in Maxaeus , se questo nome trovasi così espresso 
in Arriano, ili Diodoro Siculo, in Plutarco ed in 
Curzio; e come non abbia del pari molato in 
Tigreta , che cosi abbiamo in Arriano, il Pigreta 
che nel paragrafo seguente presenta il codice. 
Nella seconda edizione l'Em. Mai sostituì poco 
dopo ad eum il nome Euphratem. Questa voce 
sta meglio in margine come nota. Cosi egli area 
fatto nella prima edizione. 

(3) Praeruptis. Arriano in, 7 attribuisce la 
difficoltà del passaggio alla rapidità del fiume. 
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Itaque fi unirà transita aegre quidem ob cursus 
rapidi totem. Siccome poi praerupius trovasi 
sovente adoperato •« ‘ali significali che non si al- 
lontanano mollo dall’idea di rapidità , così mi 
parve clic m potesse intendere il nostro Anoni- 
mo nel senso espresso da Arriauo, e perciò ho 
tradotto rapidi gorghi. — Potrebbe qui P Auto- 
re indicare colla voce praeruptis T ineguaglian- 
za del fondo, le caverne profonde clic tratto trat- 
to incontra valisi. Anche in questo senso può abba- 
stanza convenire la voce gorgo. 

(4) l'ir ih us fotti. Così corresse l' Era. Mai 
la lezione del codice viribus fortis. 

Cap. XX 11. (i) Palai unti s. Voce assai poco 
usala. Il Forcollini ne riporla il solo esempio di 
Tertulliano. Poco dopo I* tm Mai mutò iu Scd 
tnim la scorretta scrittura del codice Sedens. 

(a) Quac nomin ìs al tane nostratium. Ter 
nost ratium desolisi intendere i .Macedoni, i Gre- 
ci c in generale gli Europei. 

( 3 ) Quadragintn miltia tquìtum. Arruino, 
die pienamente conviene con ciò die il u ostro 
Autore racconta ili questo capo, cosi descrive l'e- 
sercito di Dario ni, 8 : Cniversus porro Darti 
exercitus ferebalur esse, gquitum quadragintn 
milita , pediturn dee ics ce nienti millia, currus 
falcati ducenti , elephanti non multi , nt circiter 
qui miccini Indis , qui cis Indutn Jlumen , adc- 
rant. Curzio iv, 47 * Somma totius exercitus 
equites quadragintn quinque milita: pedestris 
acies ducenta milita expleverat. Nel aunoverar 
poi paratamente le lrup|>c di Dario fa menzio- 
ne di celilo e cinquanta carri falcali e di cin- 
quanta quadriglie. Giuslino xi, la: Tunc spe pa- 
cis atnissa , bell uni Durìus reparat : cum qua- 
dringentis millibus pediturn, et centum milltbus 
equitum , obviam vadit Alexandro. Il nostro Au- 
tore adunque la ascendere l'armata pedestre di Da- 
rio a maggior numero di tulli, cioè a i.2o”,ono; 
Arriauo 1,000,000; Curzio 200,000; Giuslino 
4 oo,ooo. Diodoro Siculo dice che i morti in quel- 
la battaglia dallato dei Persiani lurouo 90,000 
fra pedoni c cavalieri, coti che decsi inferire die 
I’ eserc ito Persiano sommava, secondo lui, ad un 
numero non molto lontano da quello del nostro 
Autore c di Arriauo. Del resto niente piu Gcil- 
inentc va soggetto nei codici ad errore che i nu- 
meri. 

( 4 ) Juxta Bulemum. Assai incerto è il vero 
nome di questo fiume, a cagione della varietà di 
scrittura nei codici di Arriano e di Curzio, nei 
quali, come noia il eh. Mai, si legge Bumadus , 
Bumodus . Bouzamelus . Boumellus , Bumelus , 
Bumolus. Noti sapendo in tanta varietà, quale 
preferire, ho lasciato il noine qual si legge nel co- 
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dice del nostro Anonimo, come fece anche T Era. 
Mai nelle sue edizioni. 

( 5 ) In Causameli s, Ciò è notato anche da Plu- 
tarco, presso cui però leggesi Gausamelis. Altri, 
c fra questi Arriauo, Guugameiis. Poco dopo 
T Ehi. Mai mulo iu Dario Terrore del codice 
Duri us. 

((ì) Commodum. Che P aggettivo commodus 
si usi per integer , plenus. tic. ella è cosa notis- 
sima : se ne veggano i Vocabolari! ; che qui sia 
preso in tal significato quasi come avverbio, per 
una di quelle cnallagi frequentissime, ini pare 
probabilissimo: altrimenti non vedrei iu qual al- 
tro senso si potesse qui intendere. 

{•)) Tunc illuni peti ss e, etc. Qui il codice è gua- 
sto allo intuito. I.' Em. Mai corresse, congetturò, 
sostituì alla meglio, nè io certo saprei lare altri- 
menti. Nel codice abbiamo : nullius absque eius 
grae ereumpetisse. Secondo che narrano Cur- 
zio e Plutarco questo eunuco era Tarco, che ri- 
.fcrì a Dario la morte di Stalira sua moglie, le 
onorificenze che a lei sì in vita che dopo morte 
uvea ceso Alessandro, c che dissipò dalla mente (li 
lui i sospetti sulla generosa continenza di Ales- 
sandro. Potrebbe forse supporsi, che il codice 
qui abbia una lacuna, e che la difficolta di ridurre 
ad tuia comportabile congettura la strana e vi- 
ziata lezione del codice dipenda appunto da que- 
sta lacuna. Le parole in carattere corsivo furono 
aggiunte dall* Em. Mai. 

Cap. XXI 11. (1) l’isabundus. Voce flou ado* 
perata da altri. Poco sopra diligiti come ognun 
vede, sta per deligit. 

(2) Conditio diversa. A questo proposito co- 
sì si esprime Arriauo ni, 8: Cum his copiti Da - 
riits in Gaugamtlis ad Jlumen Bumadum ca- 
stra pos iterai, sexcentis circiter ab Arbelis op- 
pido stadiis , plano undìque et patenti campo. 
Quidquìd enirn innequalìs soli e rat. quodque 
curribus ducendis impedimento esset , id orane 
Persae multo ante adaequarant , commodum- 
que ad equitandum fecerant. Persuascrant 
enim nonnulli Dario nullam aliam j'uisse cau- 
sarli cladis apud Issttm acreptae , quarti angu- 
stiala locorum. idque Darius fàcile credidie. 
— Poco dopo Ut è correzione dell 1 E111. Mai : il 
codice presenta aut. 

( 3 | Qua mais ipfis. A dir vero questo quam - 
vis mi pare che non leghi bene : se forse non è 
da dire che noti essendo molto grande la sua ar- 
mala avrebbe potuto misurarla cogli occhi anche 
di notte. Alessandro adunque in quella battaglia 
non aveva più di quarantamila fanti. Vedi sopra 
il quid. 56 . 
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Gap. XXIV. (i) Ubi rum die * Cosi il codice 
e la prima edizione dell' Era. Mai. Nella seconda 
edizione Ubi eum die. La correzione non mi 
sembra da adottarsi. 

(a) Multo obdurantium da nino. E ambiguo 
il senso ; poiché ohdurabant lauto i Macedo- 
ni, che i Persiani; anzi, siccome all' accennar 
del nemico, Alessandro fu il primo a muovere 
la sua ala, la resistenza apparterrebbe più ai 
Persiani clic ai Macedoni. Pure e dalla costruzio- 
ne, se ben si consideri, e più da Arriano ni, i3, 
che qui, come altrove, è strettamente compendia- 
to dal nostro Anonimo, il danno qui accennalo si 
deve riferire ai Macedoni. Al ehe, se mal non 
veggo, non reca lieve argomento Ja voce pervi- 
cacia che segue poco dopo. 

(3) In terga convertii. Nola P Eia. Mai che 
qui convertii è preso in senso intransitivo per con- 
vertii se ; o conversus est. EJ in confermazione 
reca l'autorità di Fronlouc. Ad Antouin.Aug. n, 
ep. 2. Sprs in rem convertii . Ed è appunto su que- 
sta autorità, ihe il eh. Furlanetlo nel lessico For- 
celliniano voc. Converto §. itt, riprova la corre- 
zione, onde alcuni leggono convertii se invece 
di convertii al cap. ti della Cctil. di Sallustio: 
Ubi regium ìmpe riunì in superbiain durnina- 
tionenique convertii. Golal uso nel semplice ver- 
to è frequentissimo. Ma sia detto con buona pa- 
ce dell' Eni. Mai e del eh. Furlanetlo, nei passi 
addotti, di Frontone e di Sallustio, non che forse 
in tulli quelli che addursi potrebbero riguardo al 
semplice verbo ver/o, il senso è ben diverso : in 
quelli il verbo vertere o convertere preso assola* 
lamente sta per rnutari , qui sta propriamente 
per volgersi , mutar positione. Non ho osalo 
toccare il testo; ma avrei volentieri o om messo 
la in prima di terga , o aggiunto se prima di con- 
vertii. * 

(4) Post fugientibus , (fuis imminebat. Que- 
sta è la scrittura ilei codice. L' Km. Mai nelle sue 
edizioni mulolla, sostituendo post fugientibus, 
qui sibi imminebat. Ma ammessa questa lezione, 
a chi deesi riferire il qui ? Mi pare adunque che 
la medicina abbia qui aggravato H male. Per me 
fugientibus non è terzo caso accordato con suis , 
ma sesto del verbo convertii riferito a Scrthis 
quasi dicesse nuntius convertii retro a fugien- 
tibus , , quibus imminebat , ad suppetiandum suis. 
Capisco che la costruzione in tal senso è alquan- 
to contorta ; ma la lezione del codice resta intat- 
to, il scnsoè conforme al contesto; mentre T Em. 
Mai mutò lezione, e dalla sua mutazione, colpa 
forse della mia pochezza, non so dedurre alcun 
senso. Se però ad alcuno non piacesse la durezza 
della costruzione, potrebbe mutare in tal modo: 
posthabitis fugientibus , quis imminebat. 


(5) Quippe Paeoniis,etc. Arriano iti, i3 rife- 
risce ai Peoni, ciò che qui il nostro Anonimo ri- 
ferisce ai Palinomi. Egli è perciò che 1’ Em. Mai 
noia a questo luogo, che densi al lutto mutare Pan- 
noniis in Paeonibus ; ma nelle sue edizioni tan- 
to qui che verso il tei mine del capo lasciò la le- 
zione del codice J'annoniis. lo uc voleva segui- 
re f esempio, primieramente perchè le due voci 
Pmnoniis e Paeonibus mi sembrano di scrittura 
troppo diversa per supporre che sicno siate scam- 
biale per eri ore dei copisti; in secondo luogo, 
perchè prendendosi dai Patini i popoli PaeoneS 
ora per gli Illirici, ora per gli stessi .Macedoni, 
non sono popoli nelle auliche geografiche cogni- 
zioni ben determinati, o ad ogni modo sono poi 
poco distanti dai Paunoni ; e perciò potrebbe essere 
che il nostro Anonimo avvertitamente abbia scrit- 
to Pannoniis , giudicando appunto che i Paeo- 
neS fossero un [topolo particolare appartenente 
alla nazione Pannonica. La più comune posizio- 
ne assegnata nella Geografia antica ai Peoni è tra 
la Macedonia e la Me sia Superiore. — Se non che 
potrebbe essere però che il nostro Autore avesse 
scritto Paeoniis invece di Paeonibus , ed allora 
facilmente potrebbe essere avvenuta la mutazio- 
ne Pannoniis II passo presente, come lo abbia- 
mo nel codice, est amica more gentis suae , vel 
obtinendum expedi t ius praeliantibus. qtiod . etc 
ha bisogno di una mano medica, siccome rettamen- 
te nota 1' Em. Mai. lo ho esaminato ben bene la 
malattia, ma non seppi trovare l'opportuno rime- 
dio, perchè mi riuscirono impercettibili le cagio- 
ni del male. Pure mi parve che più facile riusci- 
rebbe trovare il rimedio, se invece di obtinendum 
si leggesse ob nitendum , e prendendo vel in si- 
gnificalo di et, come usarono talvolta gli scrittori 
dei bassi tempi ( Ved. Lcx. Forcell. voc. Vel § 
io ), si potrebbe ricavare forse senza altri rimedi 
un senso in qualche modo comportabile. Del re- 
sto polrebhesi anche leggere obnitendum rife- 
rendolo ai Persiani, e prendendo vel in signifi- 
calo di eo rnagis oppure cum primis. Anche in 
tal modo il passo darebbe per sè senza altre cor- 
rezioni un qualche senso. Però mi sembra più 
probabile, e direi quasi certo, che qui manchi 
un'intera proposizione, la quale contenga un 
altro motivo per cui i Peoni amavano armarsi al- 
la leggiera ; sicché io stimo che il vel sia qui po- 
sto per disgiunzione, ed in tal senso esser vi do- 
vrebbe un altro vel. Arriano ni, i3 dice che gli 
Sciti prevalsero per qualche lempoai Peoni, perchè 
essi e i loro cavalli erano proietti da armi più forti. 
— L' Em. Mai nella seconda edizione mutò il ce/ 
in ad: ma per ottener qualche senso era mestieri 
mutur anche obtinendum in obnitendum. Così 
feci, e questa congettura mi pare la più probabile. 
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(6) Pernia sic quoque inter eos. Nola PEm. 
Mai che dopo queste parole v' è nel codice uno 
spazia vuoto, tale che mostrerebbe mancanza di 
una parola. Ma egli nelle sue edizioni uè cercò 
di supplire alla lacuna, uè lasciò indizio di essa. 
K ben fece, se non ni' inganno ; giacché il senso 
e la costruzione reggono abbastanza : Sic quoque 
inter eos i/nmitit ìubet. 

(7) Kaque res est fraudi Persis esperimen- 
to. Cosi per congettura ho mutato la scrittura 
del codice : Kaque res est Persis et spiràmen - 
to: se pure non vogliasi ritener la scrittura «lei 
codice. Spiramentum sifilitica spira colo , soffio, 
onde spiramentum centi, bulla di vento. In scu- 
so traviato potrebbe*! premiere spiramentum per 
vanità , siccome per vanità si prende vento ed 
aria. In tal guisa il nostro Anonimo verrebbe a 
dire clic tali carri riuscirono vani, inutili. Ma 
chi potrebbe sostenere tanta stiracchiatura di sen- 
to, c per meglio dire, si ridicola erba? — L'Km, Mai 
si contentò di aggiungere alla scrittura del codi- 
ce il verbo Juit dopo Persis , e notare clic il co- 
dice presenta propriamente la lezione «la lui ri- 
portala nella sua edizione. — Si levi dal lesto la 
congiunzione et prima di esperimento , apposta- 
vi per errore. 

(8) Hit , qui imminehant , Scythis. Cosi cor- 
resse T Ein. Mai il Scythae del codice : ma per 
aiutare il lettore era mestieri racchiudere fra 
due virgole la proposizione incidente qui immi - 
nebant. La voce Macedones fu aggiunta «tallo 
stesso Km. Mai : forse l'Anonimo, soverchio ama- 
tore «Iella brevità, stimava che si potesse «li leg- 
gieri sottintendere. Il codice ha inruere cursus ; 
e cosi stampò 1" Km. Mai nella sua prima edizio- 
ne. Rettamente però nella seconda mutò cursus 
in currus. 

(<)) In latera dernissi. Così congetturò P Ern. 
Mai. Nel codice in latera deniseti. Forse si po- 
trebbe mutare dernissi , in disiunctì , ovvero dis- 
iteli, o disserti, congetture clic si avvicinano 
più che il dernissi alla corrotta scrittura del co- 
dice. 

Cjlp. XXV. (il Agricior. Se non è errore di 
codice, sarebbe questo un nuovo vocabolo per la 
lingua latina. Sembra però che fosse sospetto an- 
che al eh. Furluiicllo, poiché non lo registrò nel 
suo Dizionario Forcelliniaiio, mentre, come ho 
più volte notato, ne registrò degli altri sull' uni- 
ca autorità del nostro Anonimo. L'Km. Mai nota: 
u Ita codex. ViJelur autem putus bcllenisinns ex 
cr>font*rlfK, quamquam senlentia duci videtur 
ab àyftoi. « 

(a) Secati regis exemplum . Il codice ha se- 
ca tus, e poco dopo consultans invece dì con su U 
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tant. L’ Km. Mai corresse P uno e P altro errore. 
Plutarco narra che Dario abbandonò il cocchio, e 
fuggi sopra una cavalla poco prima spregnatt. 

(3) L)um Cadusii. Così corresse P Km. Mai. 
Nel codice invrc«* quasvisia. u Sed eral corri gen- 
dus Incus ex Diodoro xvii, 5q ; Curtio iv, i5. » 

(4) Competunt deminutionem. Qui il codice 
è certamente scorretto. L' Km. Mai non propone 
alcuna correzione, o congettura, lo leggerei com- 
pensane diminutionem nel senso clic ho espres- 
so nella versione. K che nella fuga dei Persiani i 
Macedoni abbiano fatto strage, si rileva chiara- 
mente da Arrbno tu, 14: Quum equi te s, qui 
circa Alexandrum crani , atque adeo ipse Ale- 
xander magna vi preme reni, gravissimisque 
ir ti Bus atque hastis Persarum oraferirent , et 
Maredonum phalanx co nf erta et sarissis l tor- 
rida in eos irriterei , omniaque Dario ( cuius 
animimi iam multo ante Alexandti melos ac 
terror iasederat / deplorata viderentur , pri- 
mus ipse terga vertit. Magno etiam terrore 
permisi crani Persae . qui corna circa meq in- 
tubali t, A reta graverò in eos impetum faciente. 
In gens bar parte Persarum fuga erat , et Ma- 
cedones insequentes rnagnum fugientinrn stra- 
gem fece re. 

(5) Subpetiaretur. Cosi corresse P Km. Mai. 
Nel codice subpetitaretur. 

Cap. XXVI. fi) Citlar. Qui o è preso in genere 
neutro, o è fatto indeclinabile. Curzio 111, 3 lo fece 
declinabile : Cidarim Persae regima capitis 
vocabant insigne; hoc caerulea fascia albo di- 
stiano circnmibat. Comunemente dagli eruditi 
si tiene di genere femminino. Presso i Greci au- 
tori è x/dap/f. taf. Vedi il Lessico Forarli. voc. 
Cidaris , dove si parla a lungo intorno a questo 
regale ornamento. Il valore delle ricchezze tro- 
vate da Alessandro ili Arbela si fa ascendere da 
Diodoro Siculo a tre mila talenti d'argento; da 
Curzio v, a a quattro mila talenti, uou computate 
le vesti preziose. 

(a) Desiderati sunt viri centum. 11 nostro 
Anonimo accorda pienamente con Amano in, i5 
iu quinti numeri, salvo che ei dice il numero dei 
prigioni essere stato assai più grande degli ucci- 
si. Diodoro Siculo però riferisce che cinquecento 
Macedoni perdettero la vita, e moltissimi rimase- 
ro feriti, tra cui non pochi dei più illustri capi- 
tani ; e che i tuorli Persiani, tra fanti e cavalli fu- 
rono più di novanta mila. Curzio iv, 63 dice ebe 
[ier «pianto poterono giudicare i vincitori, furo- 
no quaranta mila; i Macedoni meno di trecento. 

(3) Defecerat: Cosi corresse P Km. Mai l’er- 
rore del codice fecerat , e subito «topo mutò del 
pari in Persarum Palliti corrotta lezione Persis. 
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Cap.XXVII. (i) Urhts inlectu nobiles victor 
petere. Nel codice lesesi : urbe s inlectu nobile 
sere avideque petilurum. 1 / Em. Mai aveva per 
congettura corretto nella prima edizione urbes 
inlectu nobiles vietar avide petere ; ma nella fe- 
conda omise avide. Veramente avideque e peti - 
turum non si vorrebbero così facilmente mutare, 
ed accusano piuttosto qualche omissione nel codi- 
ce, clic corruzione di scrittura. Ad ogui modo però 
la scrittura del codice non può reggere ; la con- 
gettura dell' Lrn. Mai calia benissimo: forse al- 
tri troverà modo di correggere allontanandosi 
meno dalla scrittura del codice : io frattanto adot- 
to la congettura dell' Km. Cardinale. Dice Ama- 
no ili, 16: Porro hoc consilio in Aiediam fu- 
git ( Darius ), quod Alexandrum ex praelio 
Suso et Baby Ione m prò ecturum existimabat : 
quia omnis ea regio cui tori bus frequens esset , 
atque iter impedimentis vehendis non incom- 
modum ; praeterea quod Bnbylon et Susa proe- 
mia quodammodn belli foro viderentur': iter 
vero in Medium ingenti exercitui ducendo pa- 
runi commodum erat. 

(a) Agens militem astu sinuatum. Nel codi- 
ce si legge astuminatus. L* Era. Mai nella prima 
edizione conservò la lezione del codice, separando 
però astu minatus , ma nella seconda corresse 
acuminatum. Ora che cosa vuole intendere per 
militem acuminatum l'Era. Editore? Null'altro, 
a mio credere, se non che Alessandro spingeva 
innanzi l'esercito con la fronte ripiegala nel cen- 
tro e le ali sporgenti innanzi a modo di arco o di 
luna. Che se vogliasi intendere per acuminatum 
che l' esercito era disposto a guisa di cuneo, il che 
sarebbe più couforrue al vero e comune aignifica- 
to del participio acuminatus ; io risponderci che 
questa non sembra l'ordinanza conveniente per 
un esercito, che si accinge ad assediar una città. Ri- 
tenuto infatti die Alessandro fosse disposto, come 
era veramente, di assediar Babilonia, ove questa 
non si fosse resa a lui spontaneamente, e volendo 
far conoscere agli abitanti la sua intenzione, mi 
pare ebe dovesse appunto disporre la fronte del- 
l' esercito nel modo sopra accennato; poiché, se 
mal non veggo, era questa la sola ordinanza, che 
poteva manifestare il suo divisaraento. In tal senso 
però non saprei se fosse ben usalo il participio 
acuminatus . E vero che Plinio xvm, 35 , 79 disse 
acuminatum corna lunae , ma il senso di Plinio 
è tutto diverso dal nostro. Inoltre nella correzio- 
ne dell' Em. Mai vien lolla la voce astu , che mi 
pare non doversi qui omettere, come quella che 
viene ad radicare aver voluto Alessandro dispor- 
re in tal modo l'esercito per incutere spavento ai 
Babilonesi c distoglierli dalla resistenza. Nella mia 
collezione è conservala questa circostanza; il ti - 


nuatus è v oca Imi o solenne presso gli autori per 
indicare la sopraddetta maniera di disporre la 
fronte di un esercito ; nè quanto a scrittura, è 
molto diffìcile che nei codici siasi scambialo sinu 
in min pssia sinuatum in minatum. Vegga il 
lettore quale delle due correzioni meriti la pre- 
ferenza. 

( 3 ) Ejfunduntur, Così sembra doversi al tutto 
correggere coli'Em. Mai la scrittura del codice 
offenduntur ; come pure deesi approvare genere 
sostituito poco dopo dal medesimo Km. Mai a 
generi che presenta il codice. Genus poi nel pre- 
sente contesto pare, come nota lo stesso Em. Car- 
dinale, che devasi prendere nel senso dì ratio. 

( 4 ) Ad modestiam reddito. Non so se ini sia 
bene apposto correggendo in tal modo la lezione 
del codice ad modestiam credito. 1 / Ein. Mai 
non mutò tale lezione, e si con lento di notare : 
«. Ila c »dez evidenter credito. •» 

( 5 ) A dminis tralori bus dati s. Amano ni, i6: 
Satrapam eis constituit Mazaeum. Apollodo • 
rum vero A mphipolitem, praetorem eorum mi- 
litum , qui cuni Mazaeo relieti erant t et Ascle- 
piodorutn Philonis Jilium tributis cogentlis 
proemiceli. Mithrinem etiam satrapam in Ar » 
meniam misit , qui Sardium arcem Alexander 
tradiderat. 

( 0 ) Maiore longe victoris specie. Nel codice 
maiore longes vietimi specie. La correzione è 
dell' Ein. Mai. 

(7) T* igri transmisso. u Ita codex Tigri. Est 
autcìn lue non Mesopolatiiiac (quem auctor huius 
1 » mera rii n. 55 dixit Pigreta [scil. Tigreta ] ), 
sed Susiunae Tigris , quem ulii Pasitigrim ap- 
pellant. liunc Siisi, mae nec prucul Susis iliientem 
vocal Tigrim Diodorus xvn, 67 ; xix. 17. Con- 
sulaulur et Salmasius Excroil. Plinian. p. 4 ( j 3 , 
C« llarius Geogr. vcl. 111, 19, deque bis iudicium 
celeberrimi Sancticrucii Exam. crii, des Hist. 
D' Alex. p. (Ì75. « — E111. Mai. 

(8) Vieto audientcs. 11 codice dictu au - 
dientes. 

(9) tJxiis supervenit. Nel codice malamente 
iussis supervenit. Questo e il precedente errore 
del codice furono corretti dall' Em. Mai. 

(10) Uxii vectigules sese vide ni proji tentar. 
Ecco secoudo Amano 111, 17, qual fosse il tribu- 
to imposto da Alessandro a questi barbari : Tri- 
butimi annuuni eis impositum eiusmodi fuit. 
Equi cent uni, iumenta quingenta. pecudum tri - 
ginta millia. Aeque cnim moneta Uxii uteban - 
tur , ncque agros ad colendum aptos habe- 
bant , sed plerique cor uni pecari pascendo va- 
catali/. 

Cai*. XXVlli. (1) Pylas. Diodoro Siculo cbia- 
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ma questo luogo Petre Susiadi, e Curzio v, la 
Susidas PylaSé • . 

(а) Quadraginta m illi bus pedi tum, etc. 1! 
nostro Anonimo conviene in questi numeri con 
Arriano ili, 18 ; ma Diudoro Siculo fa ascendere 
1* esercito di Ariobarznnc asoli venticinque mila 
fanti e trecento cavalli, Curzio 1 . c. ricorda sol- 
tanto i venticinque mila fanti. 

( 3 ) Emensis nocte stadiis sexaginta. Arria- 
no 1. c. Ipsurn per noe lem ad centurn stadia 
progrcssus. 

( 4 ) Ultra inoff ensus trans it Persepolin. Così 
corresse P tm. Mai la viziata scrittura del codice 
ultra inoffendius transit pde. 

( 5 ) Xersis. Nel codice c nelle edizioni del- 
l' Era. Mai si legge Xersii. Ilo rimesso la comune 
terminazione. 

(б) Tbesauris poti tur. Alessandro lasciò ai 
soldati il sacco di Perscpoli. aceri Inai a la reggia. 
Dice Amano che i tesori di Ciro furono presi «la 
Alessandro presso Pasargada : Cepit et apud Pa- 
sargadas pecunias, quae in thesaurus Cyri 
prioria fucrant. Il valore di questi tesori ascen- 
deva, per quanto narra Diodoro Siculo, a cento 
ventimila talenti, fallo il ragguaglio dell' argento 
coll 1 oro. Lo stesso dice anche Curzio v, 20, ma 
aggiunge: Accessere ad hanc pecunine sum- 
mam captis Pasargadis sex rnillia talea forum. 
Plutarco nota che i tesori presi in Persopoli 
equiparavano il valore di quelli presi ih Susa, che 
egli fa ascendere a quarantamila talenti in dena- 
ro, oltre una grande quantità di oggetti preziosi. 

(5) Regia igni abolita. Leggesi presso Ama- 
no 111, 18: Regiam autem Persarum incenditi 
suadente interim Parmenione , ut intactam 
eam servarti, tum quod pulchrum non, esset 
possessiones virtutr sua partas disperdere , tum 
q uod Asiaticos minus benevolos ob id Jactum 
esset habiturus,exislimaturos illuni Asiani re - 
tinere nolle, sed ea debellata recessurum. A le - 
xander se Persarum facinus ulcisci velie ri- 
spondi t, quod quuni in Graeciam cura exerci- 
tu venissent , Athenas subverterant , tem/daque 
incenderant , aliaque multa in Graecos j terpe - 
trarant . Però quantunque ragionevolmente de- 
vasi ad Alessandro ascrivere questo atto barbarico, 
pure è da notare ciò che Diodoro Siculo, Curzio 
e Plutarco riferiscono, esser cioè questo avvenu- 
to in mezzo ai calori ilei vino,, e gli ardori dtdla 
libidine per suggerimento dell* impudente l aide, 
Attica ili nazione, che appunto susurrò alf orec- 
chie di Alessaudro esser egli per acquistarsi gran 
favore presso i Greci, se in tal modo avesse 
vendicalo i danni, clic essi avevano ricevuto da 
quel re. 

(8) f 'oluptatibus . . . abolitis. Bene corresse 


I' Km. Mai P errore del codice voluntatibus abo- 
lendis. 

Cai*. XXIX. (1) Amandatis , datano regionis. 
Ottima correzione dell' Em. Mai. Il codice emen- 
datisi damno regi. 

(2) Autdeaffectu regio. Anche sopra cap. xnf, 
n. 35 il nostro Anonimo usò la voce affectus , per 
indicare, la madre, la moglie, i figli. CJui adunque 
sembrava doversi in egual senso intendere la 
voce qffectu in senso non di cose care al re, 
ma di persone o per parentela, o per amore, o 
per qualsivoglia altro motivo a lui care. La con- 
gettura mi si volse in certezza, allorquando lessi 
in Amano 111, 19: Alexander in Medium tno- 
vit ; ibi enim JJarium esse acceperat. Siquidem 
IJarius ita apud se statuerati si apud Susa et 
Babylonem haereret Alexander, etiarn apud 
Medos oppeririy an qui circa Alexandrurn 
erant novi aliquid molirentur : si vero in se 
exercitum ducerei, in Parthiam et Hyrca- 
niatn usque ad Bactra se. recipe re, totaque 
regione vasta ta, o itine tri Alexandro progre- 
diendi potestatem praeriperet. Et tnuliereSi 
reliquumque appara tum universum, quem pe- 
nes se habebat, vehiculaque omnia ad pylas 
Caspias mittit : ipse cura copiis, quas prò tem- 
pore coUegerat, in Ecbatanis exptetabat. Ho 
voluto recare tutto questo passo per rendere ra- 
gione della versione di tutto il numero 68. I sol- 
dati che seguivano Dario erauo trenta mila tra 
Persiani e Greci, secondo Diodoro Siculo. E Cur- 
zio, cosi enumera i seguaci di Dario v. 24: 777 - 
ginta millia pedilum sequebantur , in quibus 
Graecorum erant quatuor millia, fide erga re- 
perti ad ni ti mura invicta: funditorum quoque 
et sagittariorum rnanus quatuor millia exple- 
verat: praeter hos trio millia et trecenti equi - 
tes erant, maxime fìactrianorum. Bessus prae- 
erat, Bactrianae urbis regionisque prae'ectus. 

( 3 ) Quos se sequi coegerat. Grave è il men- 
do che qui ne presenta il codice : quae secate- 
ne coegerat. Mi sembra che 1 ’ Eni. Mai siasi ot- 
timamente apposto nella correzione. Benissimo 
del pari poco sopra stampò relegami invece di 
relegerat , come si legge nel codice. 

( 4 ) Ceu si in gratiam potioris. Assai dubbio 
mi pare il senso di questo inciso. A prima vista 
mi sembrava che potioris venisse a significa- 
re lo stesso clic victoris cioè potioris in bello ; 
onde valeva tradurre: quasi pegno a procac- 
ciarsi maggior gratin presso il vincitore. Ma 
se cosi fosse sialo, certamente Bosso non sareb- 
be fuggito, ma piuttosto sarebbe*» arreso: e a 
guadagnarsi salvezza, avrebbe consegnato Dario 
al vincitore. E ben vero che tale poteva essere 
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la sua n. lenitone, ma che o la necessità di salvarsi 
colla fuga, od altro che fosse, obbligato lo abbia 
ani* lare consiglio ; ovvero che altri gli abbu- 
ilo impedito di condurre ad effetto le sue mire. 

F certamente Àrriano in, ai riferisce che il di- 
.ertorc informando Alessandro dell’ avvenuto ab- 
biagli dello: Eos qui Darium cepissent ita se- 
curri statuissi, ut si audiant Alexandrum se 
insequi. Darium tradant, et rebus suis consu- 
ltiti t: sin retrocessisse intelligant , exercitum 
quarn possint maximum conscribant , et com- 
muni inter se ope imperium tueantur . E al- 
qnaulo dopo: tiessus autem eiusque comites 
in te rea Darium curru avehebant. At quum 
Alexander eorum tergo instaret, Sa ti bar la- 
ne s et Barzaentes Darium abs se gravi ter c ul- 
ne rat um ibidem relinquunt , ipsicum sexcentis 
equitibus sese in praecipitem fugam dede- 
runt. — Potrcbbesi forse intendere altrimenti il 
nos ro inciso, prendendo potioris in genere neu- 
tro, come se dicesse ceu in gratiam potioris 
meriti , utilitatis , benejicii , ossia ut potiorem 
utili tatem ex eo vivo reciperent. cioè credendo 
per se più vantaggioso lasciarlo vivo, — Fiu al- 
ami le uou sarebbe contraria nò al contesto, nè 
all* individuale valor dei vocaboli 1* inlerprelazio- 
no>: tennero Dario in catene sema ucciderlo 
«er rispetto alla sua dignità. — Di tulle que- 
ste interpretazioni io preferirei senza meno la 
prima, come quella che si accorda anche con 
quanto ci narra Amano, e ciò chequi più monta 
ancora, con Giustino, il quale zi, i5 usa le stesse 
parole del nostro Anonimo sostituendo victoris 
i potioris. Egli scrive : Inlerta Darium ingra - 
tiara victoris a cognatis suis , aureis compedi- 
bus , catenisque in vico Parthorum T tiara vin- 
citur. Ho voluto però notare anche le altre inter- 
pretazioni, che, per quanto mi sembra, può am- 
mettere questo inciso, perchè si vegga, quanto 
malagevol cosa sia interpretare e tradurre ini 
Autore che per soverchio amore di concisione 
moltissime volte tradisce la chiarezza del dire. La 
mia versione però dà un senso assai generale, e 
che può reggere per ciascuna interpretazione, 
e nel medesimo tempo si accorda pienamente col 
raccouto di Arriano e di Giustino non solo, ma 
con quello ancora di Cnrzio v, : Diu omnibus 
cogitatis , placuit per milites tìactrianos ad 
omne obsequium destinati regern comprehe le- 
dere, mittique nuncium ad Alexandrum , qui 
indicarti vivum osservar i eum: si, id quod 
timebant , proditionem as perno tus e sset, occi- 
suri Darium , et Bactra rum suarurn gentium 
manu petituri. Ceterum propala m compre- 
t tendi Duri us non poterai , eie. 

(5) Et spe voti ignitior. Cosi I* Em. Mai 
1 ristanno i>’ Àlc.ssam>ho 
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corresse nella seconda edizione la lezione del co- 
dice et spe voti ignotior , che aveva conservalo 
nella prima edizione. 

(lì) Per vim clam fuga de medio dilopsum. 
Quantunque non pienamente persuaso della 
emendazione, pure, perche migliore di quanto 
ne ho tentato, adottai la congrtlura, ondei' Ero. 
Mai corresse la Oziata scrittura del codice : per- 
bis ciani fugere medio dilapsum. 

( 7 ) Darium inlerfectam a suis. Così I* lini. 
Mai. 11 codice : Ibique reperiunt in arma suis. 

Cap. XXX. (1) ìpse vero Hyrcaniac, qui- 
bus , etc. Così leggesi nella prima edizione del- 
l’ Em. Mai. Nella seconda gli piacque mutare 
I/yrcaniae in Hyrcanis , notando peni che il co- 
dice presenta Hyrcaniac qs. Non veggo ragione 
di una tal imitazione : e perciò ho lasciato Hyr- 
caniae. •— (Juibus visura è un ellenismo, che i 
Grammatici chiamano di attraimento. I«a costru- 
zione è un poco dura ed ellittica : supplendo e co- 
struendo si avrebbe : tpse vero suprrpositis llyr- 
caniae iis, qui sibi visi sunt super pone ridi, cioè 
qui sibi buie tnuntri aptiores visi sunt. 

(а) Ut quadrifariam fugiens vallarti ur. 
Arriano 111 , a3 dice che Alessandro inseguì liesso 
tripartito exercitu. — In carnpos est ingres - 
sus. Narra Arriano che Alessandro dovette pri- 
ma valicare ardui e scoscesi molili. 

(3J Abraxares una Phrataphcrne. Arriano 
I. c. chiama questi due personaggi D/abarzancs 
et Ptrradaphernes. Curzio quanto al primo ac- 
corda con Arriano, quanto al secoudo col nostro 
Anonimo. 

(4) Zadracerta ire decernit. Nel codice 
Xazacerta ire discernit. L’ Em. Mai corresse 
dìscernit in decernit, e nella seconda edizione 
stampò Xazacertam. Molti però di questi nomi 
si fatino terminare spesso alla grei a coll* accusa- 
tivo in a, quantunque altre volte si dia loro la 
desinenza della prima declinazione dei latini. Ita 
questo nome vi è certo errore di codice. Le an- 
tiche Geografie della Persia hanno Zadracnrta 
e non Xazacerta. Arriano 1. c. Motìs inde ca- 
stris , in Hyrcaniam progressus, Zadracarta 
urbem petit. Ho però stampalo Zadracerta e 
non Zadracarta , per non allontanarmi dalla 
scrittura del codice in una desinenza, rhe può 
trovar appoggio in altri consimili nomi di città 
p. e. Ti granocerta. 

(5) Agminis universi. Così stampò 1* Em. 
Ma». Nel codice agminis versi. 

( б ) Ab se disi radi. Nel codice ad se distra- 
ete. I<a correzione è dell* Era. Mai. 

( 7 ) U et si qui ad cius iudicium pr ovoca - 
runt. Questa volta l’Ero. Mai approfondò il ferro 
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più dei!’ usato per situare I» pia^a del codice 
che presenta : vel qui adiuvum iudìcium putant. 
Certamente la piaga era cancrenosa : a guarirla 
poi era mestieri approfondar tanto il ferro? Ri- 
sponda altri : che io al risanamento del guasto 
non fui rapace di trovare un più blando rimedio. 

(8) Nihil omnium renuentes. Se così scrisse 
il uostro Anonimo, io certamente non reggo qua- 
le altra interpretazione possano ammettere que- 
ste parole diversa da quella che ho espresso rifila 
versione. Leggesi in Arriano in, 24: Ante Ale - 
xandrum nenia eatn regionem hostiliter inva- 
derai quutn oh asperitatem locorum , tum ino - 
piani incolaruni : quae quidem inopia bellico- 
so s eos faciebat. Quo circa ncque A lexandrum 
unquarn ipsos adori tururn suspicati (quum 
et ipse alioqui iarn ulterius progrestus esset). 
ex improviso capti sunt. Cornplures autem eo- 
rum in rnonles confugerunt, qui et vehementer 
excelsi atque abrupti ea in regione erant , exi- 
stimantes Alexandrum eo nequaquam perva- 
surum. Perciò mi venne sospetto che forse qui 
manchi qualche parola, da cui venir ne possa 
questo senso, che cioè nulla più ahborivano i 
Mardi che la soggezione ad uno straniero. Forse 
potrebbe essere clic vi fosse errore nella voce re- 
nuentes , che nel codice è scritta con doppia n, 
c che si dovesse sostituire reverente s, ovver* 
mctuentes. 

(9) Perdurane . « Nempe Alexander in ca- 
ptivandis Mardis licei pauperihus. » — £m. Mai. 

(10) Simplicìs confidentiae. « Nempe dedi- 
tiouis sincerati. » — Fin. Mai. 

Cap. XXXI. (1) Partitoti Anotque.il codice 
ha Arionosque. u Ita codex (nota l 1 Km. Mai) : 
mallcra Arianos aut Arios. Arriano ni, a 5 : In- 
de in Arine fnes ad Susiam Ariorum ur- 
bern .... venit. Poco dopo anche il nostro Anoni- 
mo ha Ariorum satrapo : dunque qui Ariot. 

(a) Elmi mentis iactantia. Così per conget- 
tura mutò V Km. Mai la lezione del codice elee ti 
mente iactantiae. — Poco sopra invece di nomi- 
nis il codice ha nomine. 

( 3 ) Interfectis Macedonum. Potrebbe essere 
che.il nostro Anouimo avesse scritto interfectis 
Mucedonibus, e che il Macedonum «i sia stato 
regalato dagli amanuensi. Tuttavia ho giudicato 
non doversi toccare la scrittura del codice. Fila 
è costruzione alquanto dura ; ma chi può accerta- 
re che V autore non abbia scritto propriamente 
cosi ? interfectis Macedonum, cioè interfectis 
iis ex Macedonibus. 

( 4 ) Artacoénta. Arriano in, 20 chiama que- 
sta città Artacoana. Curzio vi, 18 Artacacrta. 
Al qual luogo di Curzio cosi scrive il eli. Miche- 
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le Le Tellier nelle sue annotazioni ad utum 
Delphi ni : u Arriano» A r loco una vocal, Diodorua 
Ch ortaca n n; Strabo Arctaeana ; Plolemaeut, 
ut videtur, Artitaudna ; alvi codice* Curtianì 
Artaerana. " In lauta varietà di lezioni, qual ma- 
raviglia che il nostro Anonimo non si accordi con 
nessuno ? D’altra parte non potrebbe la nostra 
esser la vera lezione ? Chi dunque oserebbe toc- 
care in un luogo cosi controverso la scrittura del 
codice? 

( 5 ) Zadracertarn. Qui il codice non offre co- 
me sopra Xazacertam , ma invece Xazacurtam , 
voce, che siccome nota anche il ch. Mai, più si 
avvicina al Zadracarlam di Arriano. Leggesi 
presso questo autore 111, a 5 : Barzaéntes vero , 
qui tum eam regionem ( Zarangacoruro ) obline - 
bat, unus ex iis qui Darium in fuga oppresse - 
rant , cognito Alexandri adventu , ad Indos , 
qui eh Indttm f lumen incolunt % fugit : quem 
Indi comprehensum ad Alexandrum mittunt. 

(G) In Bessum due il exercitum. Nella secon- 
da edizione dell' Fra. Mai leggesi exercitium in- 
vece di exercitum. Credo che la differenza sia 
un errore tipografico. — Poco sopra invece di 
vel obsequii mercede il codice ha vel obsequio 
mercede. 

Cai». XXXII. (1) Tum Drangas , tum Arn- 
chotas , tum alios barbarorum vicinos Indiis , 
mari . Così ho stampato io. L 1 Km. Mai invece 
tum Dracas, tum A racholas barbaros vicinos 
Indiis , mari, etc. La diversità di lezione è gran- 
ile : ma ove si ponga mente alla scrittura del co- 
dice, potrà il lettore riconoscere di leggeri esser 
la mia congettura assai più vicina alla scorretta 
lezione del codice. Il codice adunque : tum Dra- 
castrum Arachotas barbaras barbarorum vi- 
cinai Indiis. F a tal mutazione mi indusse aticlte 
il leggere in Arriauo 111, 28 : Bis peractis inBa- 
ctra et Bessum movit , Drangis , Dragogisque 
in ipso itinere subactis. Subegit etiam Aracho - 
tos, et Menonem iis satrapam constituit. Post 
haec Indos A rachotis fini timor invadit. Giu- 
stino xn, 5 ha francai invece di Drangas. 
Curzio ha Aracosii invece di Arachotae. Le 
Tellier al luogo citalo di Curzio nota che indif- 
ferentemente questi popoli sono chiamati Ara - 
chosiif A rachoti, Arachotae. — 11 mar Rosso 
quivi nominato nou è il golfo Arabico, ma il m?re 
Ìndico, che gli antichi chiamavano anche Eri- 
treo. 1 barbari della Persia che abitavauo presso 
il lido di questo mare chiaraavansi Caramani e 
tiedrosii. Vedi le antiche Geografie. 

(2) Idque hieme multa, etc. Arriano m, a 8 : 
OmneS has gente* per multas nives, in magna 
rcrum omnium penuria summis militimi lobo- 
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ribus subiugavit. Quumque cognovisset Arios 
denuo descrisse, Sali bar zane curri duobus 
millibus equitum , quos a flesso acceperat , in 
eorum agros ingresso , Artahazum Persam et 
Erigyum Caranumque ex amicis in eos mittit , 
Phraiapherne Parthorum satrapo una curn 
eis in Arios misto. 

(3) Et il/ic quoque Alexandriam sibi ad Ji- 
dem labori s instituit ex nomine difficultatem 
testatus. Nelle edizioni dell'Em. Mai leggesi: Et 
illic quoque Alexandriam sibi ad jidem labo- 
ris instituit ; e nulla più. Il codice, quantunque 
guasto nella sua scrittura, dà chiaramente a cono- 
scere che il eh. Editore si sbrigò d' impaccio omet- 
tendo, anzi che correggendo, l'ultimo inciso, che 
ha bisogno di correzione insieme e di supple- 
mento. Ecco il codice: et illic quoque Alexan- 
driam sibi ad Jinem laboris institutae nominis 
di fficultate. Or si vede primieramente, che nes- 
suna ragione di grammatica o di senso obblighe- 
rebbe a mutar finem in fidem: la mutazione 
però si rende necessaria, ove si ponga mente a 
quanto narra l' Anonimo nel paragrafo seguente, 
donde apparisce che la città tu fabbricata pri- 
ma di superare il monte, non dopo : c così ri- 
ferisce anche Arriauo ni, «8 : Inter haec ad 
Caucasurn montem profectui, urbem ibi con- 
dì di t, quam Alexandriam nominavi t, et sa- 
crificio diis patrio more facto, Caucasurn 
montem superavit. Dunque quando Alessan- 
dro fondò questa città non era ad Jinem labo- 
ri* va* ad initium. Ben dunque corresse l'Em. 
Mai fidem : la qual voce potrehbesi qui prende- 
re in due significali, cioè o nel senso espresso nel- 
la versione, ovvero in questo: e quivi Cahbricò 
Alessandria quasi inecnlivo a fidar nell' esito dcl- 
l 1 impresa. Curzio però e Diodoro Siculo dicono 
che la città fu fabbricata dopo il passaggio del 
Caucaso. 1/ Em. Mai omise poi le due ultime pa- 
role del codice nominis dijficultale. Ma esse so- 
no tali, che non possono essere state iuu-rile per 
trascuranza degli amanuensi : troppo calzano al 
coulesto. lo giudico dunque che i copisti abbia- 
no piuttosto ommesso che aggiunto; e se questo è 
sempre canone generale di critica, nel caso no- 
stro, attesa la qualità delle due voci, «h*csi ri- 
tenere verità inviolabile al lutto. Ora che cosa 
avranno dimenticato gli amanuensi ? lo certa- 
mente noi saprei dire: ho aggiunto testatus ; 
«Uri aggiunga altra voce : ciò poco imporla. 
Ilo preferito testatus , perchè forse potrebbe es- 
sere ohe la desinenza nella voce dijficultatcm 
quasi simile alla sillaba iniziale di testatus ab- 
bia cagionato da grinta qualche confusione nei 
codici, poi sia stata cagione della totale omis- 
sione dalla voce testatus. Ho mutato poi no- 


mini* in ex nomine per non alterar troppo la 
scrittura del codice : ma io avrei più volentieri 
lasciato nominis aggiungendovi il nome nobili- 
tate, che forse fu intralasciato dagli amanuensi 
ingannati dalla simigliali/* di cadenza nelle due 
voci nobilitate, d'jjicultate. li medesimo riguar- 
do di non iutrodur di mia testa troppe parole mi 
indusse ad astenermi da un altra congettura, che 
d'altronde sarebbe più vicina alla scrittura del 
codice nelle parole che esso ci presenta. Espongo 
anche questa così in via di dubbio : et illic quo- 
que Alexandria sibi ad fidem labori s instituta , 
ex nominis nobilitate dijficultatcm testatus est. 
— 11 Caucaso, qui nominalo non è il vero Cauca- 
so, come di leggieri può ravvisare chiunque ab- 
bia preso in mano, anche una volta solai, una carta 
Geografica dell'Asia. Gli antichi chiamavano Cau- 
caso quella catena di monti, che chiamiamo Pa- 
rapamiso. Arriano, Diodoro Siculo, Giustino, Cur- 
zio nominano tutti in questo luogo Caucaso. A 
questo proposito nota il eh. Le Teli ics* in Cur- 
tium vii, li : u Parapamisum intellige.; quem 
Macedone s y Alexandro militante Caucasurn 
appellabant studio, ut fertur, Alexandri res ge- 
sta s magnifteandi , quasi Caucasurn continua- 
ta victoria Alexander super asset. Ita Arrianus. 
Vide quantum aber rarint, qui Caucasurn in mon- 
te* Ìndico s eisque vicinum mare transiule- 
runt a montibus qui supra Cole bidè s et Euxi- 
num mare siti sunt, ampliti* triginta stadio- 
rum millibus ( hoc est 375o milliaribus) ab In- 
dia distante*. Verba sunt Slrabonis lib. xx.Fuit 
sane gloriosius (addii idem scriptor) A lex an- 
drà m usque ad Indico s monte s quam usque ad 
f intimum Euxini sinum et Caucasurn subegis- 
se Asiani: sed gloria monti s ( Caucasi) nomen- 
que, et quod lason cum sui s longissimam cre- 
ditus est expeditionem fteisse , progressus usque 
ad Caucaso vicina loca, quodque traditum fuil 
Prometheum in extremis terrae finibus ad 
Caucasurn fuisse alligatum : linee, inquam,fe- 
cerunt ut gratiam regis se inituros put areni, si 
nomea Caucasi in Indiani transferrent. La- 
dino in laxarte tluvio comraissa fraus est, ex quo 
Tanaim lecere, quura non miiius ab invicem di- 
steni quam Caucasus et Parapamisus. Atque hac- 
tenus quideni l'derahilis Graeculorum vnnitas fa- 
rei, nisi noniiiium illa cominunicalio infinitos de- 
lude errorcs peperisset. Nani posteri scriptores 
quum de vero Caucaso vcrocjue Tanni haec dieta 
acce pissent, quaccuroque altcrutri si ve monti, si- 
ve tluvio propria crani, ca in unum coututcrunL « 

(4) Ne insequendi sit libido. « Godei ne par 
seqnentis sit libido, quod fortasse ferri polest. w 
— Em. Mai. 

\fi) Gradihilem. Voce nuova 
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|G) Par vis urboribus. Celerà tcrebinthum , 
illìr ninni et x///>//im/u. Congettura delK Km. Mai. 
Nel codice: paris arboribus , ceteraque vitio bo- 
num illic ninni silphium Nola l'Kin. Mai, che 
il nostro c «lice doveasi corregger così dietro le 
treccie di Arriano ni, 28. Ecco ciò che dice que- 
sto storico intorno id Caucaso : Mora Caucnsus 
nulli montium , qui in Asia sunt altitudine se- 
cundus est, ut A ristobulus est auctor. Kius ab 
va parte tutti teniporis ut plurimum nudarti 
dorsum crai. In magnani enim longitudinem 
porrìgilur C.aucasus.adeo ut Tannini monterò, 
qui Cihciam Pamphy! iamque disterminat , a 
Caucaso duri veliate aliosque ìngentes montes , 
qui prò varietale gentium , a quibus incolun- 
tur . nomina variant. At in hoc Caucaso aihil 
praeter tcrebinthum et silphium nascitur . ut 
auctor est A ristobulus : et nihilominus multos 
incoiai habet, multaeque in eo pecudes atqur 
annerita pascuntur . quod pecudes silphium 
ameni : et si ex longinquiore loco id per odo- 
ratimi senserint , citatim eo feruntur, depasto- 
que flore, radicati elioni suffodiuitt atque ar- 
rodunt : eamque oh causato (Serenati greges 
qunm longìssime ab iis locis arcent , quibus 
silphium nascituri aJii sepem obducunt , ne si 
pecudes propius accedant ad interiora loca pe- 
netrare postini : magno enim apud Cyrenaeos 
in pretio est silphium. 

(7) Floris eius esu, frugis et radicium. Così 
I" I* ni. Mai nella seconda edizione : nella prima nvea 
stampalo Jloris eius esu et usu frugis et radi- 
cium. Il codice fiorir eius et usu frugis et usu 
radicium . — Ho tradotto Jrugis per foglie : se la 
pianta fosse fruttifera avrei tradotto frutto ; ma 
forse qui frugis sla per caule, fusto. Di questa ciba 
cosi parla Plinio xix, 3 , «5 : Laserpitium , quod 
C t acci silphion vocant, in Cyrenaica provincia 
repertum: radice multa crassaque , caule feru- 
la! co, nut simili crassitudine. Huius folio mas- 
snpetum vocabant . , apio maxime umilia.. St- 
inta erat foli aceti ni , fulium ipsum vero deci- 
dua m. I esci pecora solita, primoque pii rea ri. 
ma x pinguescere , carne mirabilem in modum 
iucunda. I*bst /olia a m issa, caule ipso et ho- 
mi nes vt scebaniur d crocio, asso, elixoque : eo- 
rum quoque corpora xr. primis diebus pur- 
gante a vitìis omnibus. Potrebbe forse essere 
ohe nella corrotta scrittura del codice ceteraque 
vitto bonum illic aitati silphium gigni si ascon- 
desse il concetto espresso nelle ultime jiarole di 
Plinio. — In ambedue poi le edizioni 1 ' Km. 
Card. dopo le succitate parole Jloris eius esu, 
Jrugis et radicium stampò come si ha nel codi- 
ce drlectatas : eoque et hominibus gaudet : 
aggiungendo in nota : u Netto pc frequens est »n- 


colis fiancatila, ut ail Arrianus. - Ma la eostru rio- 
ne vorreblie che in tal senso si dicesse: isqvt 
I Caucasus) et hominibus gaudet. E cosi potrel»- 
besi mutare la scrittura del codice. Però mi seni- 
lira meglio mutare eoque. in aeque, perchè lai 
mutazione è più vicina alla scrittura del codice, 
c mi dà un senso abbastanza chiaro, cioè le pe- 
core si cibano tanto del fiore che delle foglie 
e delle radici. Inoltre mutala interpunzione e 
cangiato et in at. si ha un senso disgiuntivo die 
ben calza al contesto. 1 ) Caucaso quanto a pro- 
dotti è piuttosto sterile c sq un lido, ma però (at) è 
mollo pojHilalo. M’ era venuto in mente di cor- 
reggere eoque et hotnines gaudent. cioè del 
silfio non solo si cibano le pecore, ma godono 
cibami anche gli uomini J onde, ammessa que- 
sta correzione, il nostro Autore verrebbe a di- 
re quello che dire Plinio : Caule ipso et homi - 
nes vescebanltir dccocto , asso elixoque. *1 ulla- 
via ho preferito l’altra congeli ora, perchè mi 
parve probabile che il nostro Autore volesse qui 
esprimere quello che dice Arriano piultoslochè 
riferire quanto dice Plinio. 

(8) Gentem opt avera t. u Code* gente. Ideai 
popolimi in arma abduverat « — Km. Mai. 

(q) Suppetule. Voce nuova, se non èmendn di 
codice. Sembra che il rh. Furiane! lo V abbia giu- 
dicala errore di scrittura.! poiché manca nel suo 
Lessico Forrelliniano, dove pure furono registrati 
altri vocaboli colla autorità del solo nostro Ano- 
nimo. 

|io) Id amne corrumpens abolensque. Cosi 
P Km. Mai. Nri codice id orane corrupta untoli - 
tasve incendio. Mi sembrerebbe non inferiore al 
paragone la congetturi» idornne corrumpens in- 
cendio nmolitusve. Decida il lettore. 

Cap. XXXIII. (ri Quod se snosque, etc. 11 pas- 
so, qual sì legge nel codice, ha bisogno di correzio- 
ne. Leggesi in esso: quod se suosque Alexander 
docte fama Aorni pritnum, funi penes Bactra 
via tirasse! Di qui PKm. Mai per congettura 
stampò: quod se suosque Alexander docuerat 
fama A orni pritnum . tum penes Bactra viatico 
esse. Dunque, secondo questa correzione, Ales- 
sandro aveva superato tulle le difficolti prodotte 
dalle devastazioni di flesso, perché sè ed i suoi 
aveva ammaestralo colla fama, ossia sè ed i vuoi 
animava colla speranza di ciò, clic comunemente 
direttisi, esservi cioè viveri prima in Aorno, poi 
presso Bai Ira. Questo, e non altro, a mio credere 
esser potrebbe il senso del luogo secondo P emen- 
dazione dell’ Km. Mai. Quanto contorta riesca la 
costruzione se suosque Alexander docuerat fa- 
ma Aorni .... esse viatico, credo che ognuno 
chiaramente lo vegga t òomo pure ei mi sembra 
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che ciascuno chiaramente potrà conoscere, la mia 
emendazione ed esser più vicina alla corrotta le- 
zione del codice (che a docte più si avvicina 
doctus che docuerat ; a viaticassel più si av- 
vicina viaticasset che viatico esse), e presen- 
tare una costruzione al tùlio facile e sponta- 
nea : cioè Alessandro aveva superate tutte lo 
difficoltà prodotte dalle devastazioni di Bvsso, 
perchè informato di esse (doctus fama) avea fat- 
to provista di viveri ( viaticassel ), coi quali sé ed i 
tuoi sostenne nel viaggio per quei luoghi antece- 
dentemente devastati. È ben vero che il verbo 
viatico , as, non fu, per quanto io mi sappia, ado- 
jierato da alcuno scrittore; ma è certo, che que- 
sto verbo esisteva, poiché troviamo il tuo parti- 
cipio vidticatus in Plauto Men. n, i, 99: Cum 
inspicio marsupium, viaticati bercia admo- 
dum aestive sumus. Presso Arri uno 111, 28 ieg- 
gesi : Bessus, ut cognovit A lexandrum iam 
non procul aiesse , Oxo fumine traicelo , na- 
vigia, qui bus copiai transvexerat, incendi t ; 
ipse in Naulaca Sogdianae regionis se recepii. 
Seifuebantur eum Spitamenes et Oxyartes cum 
equitibus Sogdianis , et Dais a Tonai profectis. 
Bact riani equites , quum in una fuga Bes- 
sum salutis suae spem posuisse inteUexerunt. 
alius alio dilapsi domum reverterunt. Alexan- 
der inde Drapsaca profectus , recreato ererci- 
tu. in Aornos et fìactra moviti quae qnidem 
maximne sunt in Bactris urbes : quihus primo 
impetu captis. praesidium in arce A orni con - 
stituit. cui Archelaum Androcli filium , unum 
ex atnicis , praefecit ; reliquis vero Bnrtriis 
non dìjfficulter sete dedentibus Artmbazum 
Persóm sa t rapa m dedit. Ipse ad Oxum Jìu- 
men cxercitum duxit. 

(a) Quod eni/n alias. Cosi rettamente corresse 
f Km. Mai. Nel codice quod enim aliud. 

( 3 ) Adverterat. Noia P Em. Mai che un simi- 
le esempio di militare artifizio leggesi presso Se- 
nofonte Cyri exped. I. v, ff. io. 

( 4 ) Promere suos pclles, etc. Difficilissimo mi 
sembra il presente tratto si per P intera costru- 
zione dei periodi, si per i guasti del codice. Di 
questo artifizio parlano Arriano e Curzio, ma as- 
sai più brevemente che il nostro Anonimo: Più- 
Ureo, Diodoro Siculo e Giustino tacciono al tut- 
to. Arriano dunque lihr. 111, 29 : Materia etiam 
pontibus struendis deerat. Multum praeterea 
morae faciendum videbatur , si ex longinquo 
apportando esser; t quaecumque ad /lumen pon- 
te iungendum erant necessaria. Collectis ita- 
que pel li bus. sub quihus milites in tentoriis 
degebant . sor mentis quam maxime siccis eas 
impleri. ncru rateque vincici et ronsui iubet , 
ne aqun/n a/iqua ex parte ndmiitcre possent : 


qaibus ita impletis, cxercitum quinque die - 
rum spatio traduxit. Curzio lib. vii, *9: Aec 
postero die Inelior erat , quia nee navigia 
balte! at . , nec pons erigi poterai, circuiti amnem 
nudo solo, et materiae maxime sterili. Con- 
siliurn igitur f quod unum nceessitas stthicce- 
rat, \init. fjtret quam plurimo s stramentis 
refertos dividiti bis ineubanteS trasnavere 
amnem: quique primi transierant in stallo- 
ne erant , dura traiicer:nt celeri. Hoc modo , 
sexto detnum die in ulteriore ripa totum 
cxercitum exposuit. Questi due passi adunque 
ci devono seri ir di guida nella in ter prelazio- 
ne e correzione del lesto. Il codice ci presenta: 
promere suos pclles , qui bus subtendere iubet 
eis gignentium frivola aridaque constringi 
quam maxime in vinculis crebrioribus docet. 
1 / E tu. Mai corresse e stampò così : / rromere suos 
pclles iubet, quibus subtendere gtgnentium fri- 
vola aridaque quam maxime in vinculis cre- 
brioribus docet. Secondo questa correzione, se 
mal non veggo, il verbo snbtèndere deve esser 
preso nel suo più ovvio significato stender sotto : 
ma e da Arriano c da Curzio chiaro apparisce che 
gli stranienti non furono distesi ossia disposti sot- 
to le pelli, ma che le pelli, ridotte a modo di otri, 
furono di essi riempiute. Ciò insegna, mi pare, la 
ragione stessa c la natura della cosa, a cui mirava 
Alessandro. K poi, non dice poco dopo lo stesso 
nostro Autore che queste pelli furono infarcite 
( bis paclis ) e che sotto ad esse si disposero dei 
travicelli ( substrati t levium densarumque tra - 
bicularum ) ? Inteso il verini subtendere in tal 
senso, è necessario invertir l' ordine delle parole 
nel codice mutando di posto il verbo iubet , sop- 
primere la voce eis , c far che P aggeli \yo frivo- 
la appartenga al verbo subtendere , e P altro ag- 
gettivo arida ni veri» constrigi ; mentre aml»e- 
due dovrebbero, come sembra, appartenere a quel- 
la stessa proposizione, a cui appartiene il genitivo 
gignentium che da essi è retto. Secondo la mia 
opinione, il verbo subtendere non è retto nè da 
iubet , nè da docet, poiché leggendo in Arri.lno 
1 . c. Collectis itaque pellibus, sub quibus mili- 
tes in tentoriis degebant , c ben Sapendo che il 
nostro Anonimo è per lo più un fedele compen- 
diatoli di Arriano, mi parve tosto vedere che il 
verbo subtendere , equivalga al degere in tento- 
riis di Arriano, e che quindi o dovasi sottinten- 
dere solebant, o, forse meglio, clic la scrittura del- 
la voce sia nel codice mozzala per Incuria del co- 
pista e che devasi leggere subtendebant. Veramen- 
te non ho a mente altro esempio, in cui il verbo 
subtendo sia preso in questo significato, nè »em- 
bra che lo avessero i due eh. filologi Forcellini e 
Km lanetta, poiché nel loro Lessico non si fa pa- 
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rol* su (al liguifi.alo «li*l verbo suhlendo : ma è 
certo però c li e ili lai significato usarono i buoni 
autori il semplice verbo tendo , e basterebbero 
per tulli Virgilio Eneid. n, 29 : 

•• II ic Dnlopum manus, hic saevus Icndebat A- 
chilles* 

Cesare Bell. Gali. 36 : Ut qui sub vailo tende re nt 
rnercatores , recipiendi sui non hnberenl facul- 
tatem. E Curzio tu, 2 : i/anr scorsurn cohortem 
n ceteris tendere ignominiae causa iubet. Dal 
che si vede clic a parlar propriamente I' oso del 
verbo subtendere in lai significato, non può dirsi 
per guisa alcuna del tutto nuovo. Ciò posto, non 
è necessario mutar di posto il verbo iubet, non è 
mestieri sopprimere eù, nè fa d’uopo separare i 
due aggettivi frivola aridaque : basta solamen- 
te aggiungere la congiunzione et dopo iubet, la 
quale si può supporre facilissimamentc omessa da 
qualche copista, il quale leggendo senza inter- 
valli jubetet, abbia stoltamente creduto esser 
questo un mendo di scrii tura, c doversi perciò 
omettere la ripetizione delle due lettere Anali et 
del verbo iubet. Per tal guisa la lezione del pas- 
so viene a mutarsi, secondo la mia congettura, nel 
modo che la ho stampata nel testo : promere 
suos pellet quibus subtendebant , iubet, et eis 
( pellibus) gignentium frivola aridaque copstrin - 
gl.... docci. 

15) Gignentium frivola. Ho tradotto minuto 
fogliame. Sallustio Bell. log. adopera due volle 
il participio gignentia assolutamente nel senso di 
erbe o alberi. 11 eh. Forccll. nel suo Lessico voc. 
Gigno § 2 : u Gignentia dicuntur, quae oriun- 
lnr ex terra, et ex se alia gignunl, ut herhae, ar- 
borea rà (pura, rà Quóuiva Sali usi. lug. 81 r Lo- 
ca nuda gignentium. vllex coaluerat inter 
saxa, paululum modo prona, dein JUxa,atque 
aucta in altitudinem, quo cuncta gignentium 
natura feri, n Siccome adunque gignentia signi- 
fica del par i ed erbe ed alberi, così quantunque 
Iradur si jiolesse arbusti , ramoscelli od altro, mi 
parve più conveniente all’ intento, a cui mirava 
Alessandro, il credere aver lui empiuto di foglie 
piuttosto che di frasche o di arboscelli gli otri, 
c perciò ho tradotto minuto fogliame. Però poco 
munta il tradurre nell* altro modo. 

(G) His quippe pactis , etc. L’ Ero. Mai stam- 
pò questo periodo come sta nel codice: His quip- 
pe pactis , substratu ìevium densarumque iti - 
dem et super iectu trabilacularum calca tu 
tabula ndarum conexa utrimquesecus pcllium 
prag menta usura ratium integraverant sibique 
pecorique, contentandosi di notare alla voce tra - 
bilucularum u Ila codex, siisi est mcndum prò 


ti* 

trabicularum ; ed alla voce conexa «Ita codex 
ciim una a. w Ora, queste due annotazioni poco 
lume danno all' intelligenza del passo : non è dif- 
ficile, io mi creilo, che taluno si induca a supporre 
nel vocabolo trabilacularum un mendo invece 
di trabicularum, piuttostochè ammettere per esso 
nella lingua un nuovo vocabolo, che nè per ano- 
logia, neper forma puossi giudicare in alcun mo- 
do latino ; come del pari di leggieri indurassi a 
scrivere con due n il participio connexa. Ciò che 
importa sapere si è, se itidem congiunga insieme 
i due genitivi levium densarumque , oppure i 
due ablativi substratu et supericela: se queste 
due voci sieno varamente sostantivi, ovvero su- 
pini in u, come dicono i grammatici; che cosa 
significhi quella voce tabulandarum , qual luogo 
possa avere l’ altra voce calcatu , e finalmente che 
cosa intendere si deva per quel pragmenta. Alla 
maggior parte di queste questioni risponde il eh. 
Furlanetto, il quale considerando la voce tabu- 
lando rum come participio accordato con trabi- 
cularum aggiunge nel lessico Forcelliniano il 
verbo Tabulo basato sull 1 autorità del noatro 
Anonimo, e riportandone il passo ne corregge 
la lezione. Ecco le sue parole : u Tabulo, as, a. 1. 
in moduin tabulamene, aliquid dissono. Particip. 
Tabulandus apud Auct. Itiner. Alex A/.(eJen- 
le A. Maio) 77 de fluminis Iran sm iasione : His 
quippe (pellibus) pactis substratu levium den- 
sarumque itidem, et superiectu trabilacularum 
(lege trabicularum) calcatu tabulandarum con - 
nexa utrimquesecus pcllium pragmenta (lege 
pagmenta) usuai ratium integraverat sibi - 
que pecorique. Adunque secondo il eh. Furbi- 
netto itidem conginnge i due aggettivi levium 
densarumque ; a me però sembra meglio rite- 
nerlo come nesso fra i due ablativi substratu e 
su per iectu ! i travicelli leggieri c spessi furono 
stesi di sopra del pari e di sotto: di sotto, per 
impedire che gli otri ineguali nella loro super- 
ficie ondeggiassero nell'acqua} di sopra, per 
dar modo ai soldati di posarvi i piedi \ e perciò 
dice P Autore che questi travicelli erano disposti 
a modo di tavolalo calcatu cioè calcatui. Il no- 
me substratu , us non fu adoperato da altro au- 
tore, eh 1 io mi sappia : noi veggo però registrato 
fra i vocaboli nuovi usati dal nostro Autore nè 
nell' Indice, che aggiunse infine dell’Itinerario 
1 * Em. Mai, nè nel Lessico del Forcelltni corretto 
ed accresciuto dal Farbnetto. Pagmenta invece 
di pragmenta devesi al tutto ritenere, come rot- 
tamente suggerisce il medesimo Furlanetto. Colai 
voce fu usala anche da Vitruvio iv, 6: Qui sunt 
ante secundum pagmentum : e giusta la spiega- 
zione del sullodalo Forceiliui significa compa- 
ct io et ipsa materia comporta seu impc. età et 
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infixa. Costruendo dunque a «piegando : Hit 
( pt-llibus ) quipp e pactis , s nastra tu itidem et 
superiectu levami densarumque trabicularum 
tabulandarurn calcata (quac tabulalus vicem 
calcatoi, sive pedibus pracbereol) pellium pag - 
menta utrimquesecus connexa , etc. 

(j) Annantibus quoque animandis. Se non 
vi è meudo nel codice animando per animantia 
cioè animalia sarebbe un nuovo vocabolo. Veg- 
ga il lettore se forse tomi meglio leggere animan- 
tibus invece di animandis. 

( 8 ) Si statio horruisset. Cioè si stationema- 
nimantia horruissent , ovvero si statio animan- 
tibms esset horrori. Mi sembra al tulio nuova 
questa costruzione del verbo horreo ; e dubite- 
rei fortemente sulla verità di questa lezione. Non 
ho osato però di toccarla : che forse colai costru- 
zione potrebbesi riguardare siccome assai somi- 
gliante a quella, onde Stazio Theb. zìi, 4 o^ disse 
«lei tempio della Dea Clemenza : 

u Scraper habet trepido*, sera per locus borret 
egenis 

Coelibus : ignotao tantum felicibus arac » 

E Ovi-lio Remed. Amor. G64 • 

u Horrebaut saevis omnia verba min)», » 

cioè aspera et acerba erant. E il medesimo 
Fast, i, 4 9 5 : 

u Nec fera tempestas loto tamen horret in 
anno. » 

Ed altri ancora, dove il verbo horrere corrispon- 
de ad /torri dum esse, fc perciò si statio hor- 
ruisset corrispondercbl»e nel nostro passo a si 
stallo /torrida esset anirnantibus. 

(9) la ni planiora perviantibus. L' Erti. Mai 
stampò iam planiora perinantibus ; notando : 
« ila codcx. Vide tur autem scribendum peregri- 
nati tibus au I permeanlibtts . r» lo ho stampato per- 
vinniibus , perchè a tal lezione sembra che natu- 
ralmente debba condurci la stessa scrittura del 
codice. Ognun sa, (e lo dimostra anche il facsi- 
mile del codice, clic V bui. Mai premette alla sua 
edizione), che la v nei codici antichi comunemen- 
te non vedrsi, ma che ad essa si sostituisce la si, 
la quale poi sovente dì leggieri si scambia colla 
n, e che mancando uei medesimi codici l’ apice 
alla lettera i, quando avvenga specialmente la 
unione delle due lettere u èJ * ove il senso non lo 
aiuti, il lettore può leggere tanto ui quanto ili. 
Con tali avvertenze si può sospettar di leggieri 
clic nella voce perinantibus, le due lettere in de- 
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vausi cambiare in ui cioè vi, a che quindi devasi 
leggere perviantibus non perinantibus , voce al 
tutto nuova. Il verbo pervio, as non fu usato da 
alcuno, che io rni sappia t ma trovo bensì usalo 
da altri il semplice verbo vio, as, per lo che 
perviare non puosii considerare come vocabolo 
del tutto nuovo. 

(10) Bessum ibi vinctum. L' Era. Mai stam- 
pò rettamente ibi ; ma il codice ha ubi. Qui il 
nostro Anonimo è al ludo discorde da Amano 
iti, 39 : Interea nuntii ad eum a Spillimene et 
Datapherne veniunt , pollicentes, si aliquemex 
ducibus fuis curn aliquantis copiis mitrerei, 
tese Bessum comprchensum A/exandro tradì - 
turof esse : in custodia cairn illum , citra rin- 
cula tamen , teneri. Curzio invece vii, 20: At 
illi ( Spilamenes et Dataphernes ) simulatione 
o miss a circumsistunt eum ( Bessum ), et fru- 
stra repugnantem vinciunt : direpto ex capite 
regni insignì 9 lacerataque veste, quam spoliis 
occisi regis indue rat. 

(1 1) Nec mora, vìnctus qffertur. Arriano 111, 
3 o : Ptolemaeus , capto Besso , ad Alexandrum 
revertitur : nunliumque praemittìt , qui per- 
contetur quo modo illum in conspectum suu/n 
adduci velit. Alexander nudum , capistro nlli- 
gutum adduci iubet , et ad dexlrum viae latus, 
qua sibi cutn exercitu transeundum esset , si- 
sti. Ptolemaeus ita ut impcratu/n ei est, fa - 
cit. Alexander Bessum conspicatus , cumini 
sistens rogarti, quam ob causata Darittm re- 
getn suum pariter et amicum , et optime de se 
meritum , comprchensum et in vinculìs ductum 
inlerfecisset. Cui Bessus , non ex suo unius 
consilio id factum fuis se, sed omnium, qui tuta 
temporis Dario adfuerant , itti ea ratione salu- 
terà sibi apud Alexandrum invenirent. Tutti 
Alexander Bessum jlagris medi iussit ac per 
praeconem pronuntiari eadem illa, quae ipse 
Besso ob perfidiam suam exprobrarat. Bessus 
ita Jlagellis caesus in Bactra poenas capite 
persoluturus remitlitur. Haec Ptolemaeus de 
Besso . Aristobulus vero auctor est, eos, qui 
cum Sputamene et Datapherne erant , Bessum 
Ptolerpaeo adduxisse , atque ita nudum capi- 
stro vinctum Alexandro traditimi fuisse. Se- 
condo Curzio vii, ao, 21, Spilamme e Da la fermi 
senza avvisar prima Alessandro, gli condussero 
innanzi eglino stessi Besso con una catena sd col- 
lo. Così pure racconta anche Diodoro Siculo, il 
quale convenendo del pari con Curzio e con Giu- 
slino xu, 5 , dice che Alessandro consegnò Desso 
al fratello di Dario perchè fosse ucciso. Aggiungo 
però Curzio vi*, 22 : Ceterum supplicium eius 
di s lui il, ut co loco , in quo Darium ipse occide- 
nti, necaretur. 
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(12) Unaque fiamma iraf etg. Cosi cornate 
T Eni. Mai. Nel codice qfferunt una ceu fiamma . 

(1 Z) Eoque nomine. Nel codine progne an- 
gue nomine. L’ Ero. Mai omise proque. 

Gap. XXXIV. (1) Jpse ire Maracanda. * Co- 
ilcx constanler Maracunda , al alii scriptum 
Maracanda. Inferius n. 84 scribitur Maracun- 
dar/i. » Kiti. Mai. 

(2) Tanaimgue. Vedi Gap. xxxu, ano. 3. Il 
fiume Iaxartcs , qui nominato Tanai nasce nel Pa- 
rapamisn, malamente chiamato Caucaso, e sbocca 
proprianicute nel mare, elio chiamiamo d'Aral. 
Nelle antiche carte Geografiche si veggono segna- 
li altri fmnii, che dal suddetto monte si diligono 
verso il mar Caspio c mettono foce in css ». Que- 
sto mare fu chiamato dagli antichi Ifyrcanum 
jKirchc è posto a settentrione dell' I resina. 

(3) Disperiti. Così corresse PEra. Mai. 11 co- 
dice Dispergit. 

(4) Et us pars /rr/ur.Nota l'Cm. Mai :»Nem- 
pc: Fertur pars cius Tunaidos ex A sia alla - 
psa emergere denuo paludibus Maeotidis (seu 
Maeotisj, eie. Questo è il vero fiume Tanai, che 
segna il confine tra l’Asia e 1* Europa. Vicino a 
questo scorre!' altro fiume chiamato dagli antichi 
/Unti che mette foce nel Caspio. Plinio stesso vi, 
18 ci avverte dell' errore dei Macedoni nel pren- 
dere il fiume Diarie pel Tanai : Includente fiu- 
minc Durarle , quod Scythne Silinvocant. Ale- 
xander miliresque eius Tannini putavere esse. 
Ed Arriano ni, 3o : Inde ad Tanaim fiuvium 
projectus est (Alexander). Iluius fiuminis. quod 
et alio nomine Orxnntem a fin il imi 1 barbar is 
appellar i A rislobulus dicit , fonteS a Caucaso 
etiam monte oriu.nl ur. Alius porro est Tanai s, 
de gno Herodotus hìsioricus scriplor dicit , 
octavum esse fiumen Seri bienni Tanaim , eius- 
que fontes ex magno lacu ortos fiuere, et in 
alium maiorem lacum, Maeotim dictum, ferri. 
Atque hunc Tanaim sunt . qui Asine atque 
Europae terminum statnant , quibus quidern ex 
intimo sinu ponti Euxini et Maeotis palus et 
in cani exiens iste Tanais , Asiam ab Europa 
separai. 

(5) Ad montium celsiora conrepunt.il codi- 
ce ha concrcpunt. L' Km. Mai corresse e stampò 
concrepant Mq, se mal non veggo, qui il verbo 
concrepo non ha luogo, lo ho corretto con - 
repunt , il qual verbo può convenire al contesto 
non s>ilo nel suo primo significalo, ma ancora 
nel significato che per transazione gli venne at- 
tribuito, cioè paulatim et occulte intro. Vedi 
Lox. Fureell. toc. Correpo. — Poco prima in- 
vece di haud minus il codice Ita malamente aut 
tninus. 


là» 

(6) Alexandrocrus sagilta traimelo. Costru- 
zione greca, cioè xarà crus traiecto ; conte dicia- 
mo : os humerosque Deo similis. 

(7) Utvix orto. So non avessimo altri storici, 
resterebbe dubbio, se otto soltanto, ovvero otto 
mila fossero i fuggitivi. Arriano però in, So ci 
toglie ogni dubbiezza : Collis nihilominus ca- 
ptus est y ac plerique barbarorum illic a Mace - 
don -bus coesi, alii e rupi bus sese praecipitantes 
interierunt ; adeo ut ex triginta millibus non 
plures orto millibus [òk.rmio’XOi uv) evaserint. 
Curzio vii, a3 narra il fatto ben diversamente. 
Seoondo lui, come i barbari dall’alto del monte 
videro ferito Alessandro, spedirono il giorno dopo 
a lui ambasciatori quos Alexander protinus ius- 
sit admilti , solulisque fisci is, magnitudineni 
i'ulneris dissimulans crus harbaris ostendit. 
lUi iussi considere aCfirmant , non Maccdo- 
nas, quam ipsos fuisse tristiores cognito vul- 
nero ipsius, cuius si auctorcm reperissero 
dediluros fuisse : rum Diis mini pugnare sa- 
crilegos tantum. L'ctcrum se gentem in fide ni 
dedere , Superatos viriate illius. E ex fide data, 
et captivis receptis , gentem ìn dedìtionem ac - 
cepit. — Da questo punto fino alla battaglia con 
Poro il codice di Diodoro Siculo è mutilato. 

Càp. XXXV. (1) Ab Ilomero iustitiae lau- 
dati. 1 Iliade xm, 6 : ’A/3/ai* ri dixaioràruv àv- 
i f&Tbiv. li genitivo iustitiae non lui garba trop- 
po. E forse da aggiungere virtute, honore , me- 
rito, od altro simile ? Ovvero è «la mutare iusti- 
tia t Introdurrei volentieri o l 1 una o 1’ altra mu- 
tazione. Perchè noi feci ? Perchè se il genitivo, 
sottinteso crimine, si usa coi serbi di accusare, 
riprendere, sta., è forse improbabile che l'Autore 
abbia sottinteso il nome virtute, coi verbi opposi i, 
di lodare, celebrare ì Eadem opposiforum est 
ratio dicono i filosofi ; e questa regola, entro i 
dovuti confini, vale anche in fallo di lingua, quan- 
do la lingua è ancor viva. 

(a) Quoniam quisque paupcrior, libcrior 
infestatore, inciso ellittico, « a prima vista un 
poco oscuro. Infestatore non è ablativo del com- 
parativo, cioè termine di confronto; ma è voluto 
dalla natura dell'aggettivo liber. L'inciso intiero 
è : quoniam quo quisque est pauperior , eo est 
li beri or ab infestatore. In egual senso nota a 
questo luogo i’Em. Mai : Nirairurn et apud Fron- 
tonem Principia hist. Fragni» 1 barbari asiatici 
dirmi tur: libcrtatem inopia sortiti, quia inopern 
subigendi sterilis fructus laboris capitur. 

(3) lìenunciarent. Vedi sotto Cap. xij, Ama- 
no iv. j. 11 codice ha studio veri discendi quic - 
quid colerent. L' Km. Mai corresse come ho 
sij inpalo nel testo. 
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(4) Idque litui race li s. Cosi nella prima edi- 
zione dell' Era. Mai ; ma nella seconda omise la 
voce usui. 

(5) Seti, iti conciliantibus, etc. L’ Km. .Vai 
stampò: Seti inconciliantibus lieti sociis, iu- 
guntf/ue geniium nomi nani ibus , me tu pocnae 
sepie/n. In noia poi spiega inconci liantibus per 
impmbantibus. E certo che il verbo inconcilio 
sigio dea improbare * nè può prendersi in altro 
senso. Questo senso ripugna del lutto alla Storia. 
Arriano e Curzio chiaramente ci dicono che la ri- 
bellione tu suscitata dai compagni di Bosso. Il 
primo iv, i: Interea barbari JJuv io finitimi Ma- 
cetlonum in Hit et, q ui in Scyt/iicis urbibus prae- 
s iti io constituti erant , comprehensos interjì- 
cimnt , urbesque suas tnuioris securitatis causa 
muniunt. Coniunxerant se illorum defectiani 
Sogdianorurn pie rupie , sollicìtati ab iit, qui 
Bessutn ceperant; qui et Bactrianorum non - - 
iiu/los ad te pertraxerunt, si ve quoti Alexait- 
drum ti me re ut, si ve, etc. E l'altro vii, a5 : Ale- 
xander Spitamenetn et Catenelli , a quibut et 
traditus erat Bessus , haud dubiut, quin eorum 
opera redigi posse nt in potè statati , eoe r vendo 
eos , qui novaverant res , iussit accersiri. At illi 
defectionis , ad quam coercendam evocabantur , 
auctores vulgacerant J'amatn : u Bactrianos 
equites a rege omnes, ut occiderentur accer- 
siri, idque imperatimi ipsis , non sustinuisse 
tomai exequi , ne inexpìabile in populares fa- 
cili us admitterent. Non magi* A lexandri sae- 
vitiam , quam Sessi parricidium J'trre potuis- 
se. ■» Itaque sua s ponte motos in e tu poenae 
huud difficili ter concitaverunt ad arma. Kd ecco 
colla lievissima mutazione da me introdotta con- 
ciliasi pienamente il nostro Autore con Arriano e 
Curzio. — Jugumque gentium inominantibus 
mi parve che meglio d’ assai corrispondesse al 
contesto. Il verbo inomìnor in significato di exe- 
cror , detcstor , etc., non fu da altri, ch'io mi sap- 
pia, adoperato : ma si tro^a adoperato il partici- 
pio inominatus da Orazio Epod. *v, 38: 

u ... . tnollis et rxspes 
Illuminala perpriruat cubilia. » 

L'aggettivo inominalis fu adoperalo da («eli. v, i j: 
Tanquam inominaUm dieta , plerique vitant. 
Che se a taluno increscesse cotal verbo, io piutto- 
stochè nominantibus leggerei ominantibus , chè 
forse il verbo oniinor puossi prendere anche in 
cattiva parte, come in cattiva parte csclusivaitiente 
si prende 1* aggettivo uminosus (Celilo \m, 14, 
Mons avibus obscocnis ominosus) e T avverbio 
ominose. — Lilialmente, quantunque un' assolo la 
necessità noi richiegga. mi parve che il contesto 
iTiaeavaio d* Alessandro 


meglio corresse apponendo la virgola dopo poe- 
nae, piuttoslochè dopo inominantibus . 

Cai*. XXXV I ( 1) Nulla victualiLus inJigen- 
tia. 1/ Lui. Mai stampò in ambedue le edizioni 
nulla victualium indigentia , avvertendo jierò 
che il codice presenta nulli vie! uni ìbus indigeiu 
tia. Ma qui indigentia non è sostantivo di caso 
sesto, come lo reputa l'Era. Mai. sì bene participio 
del verbo indigeo accordato con inillìa, e perciò 
dorsi al lutto ritenere la scrittura del codice, ag- 
giungendo soltanto a nulli una t, ommessa nel 
codice per inavvertenza del copista. 

(a) Agniine turbido. Il codice ha agni ine tur- 
bi. I,' Km. Mai corresse turbido : siccome pure 
poco sopra corresse la scrittura del codice amo - 
tis , stampando odinoti S. Questa città è chiamata 
Cyropolis da Arriauo e da Curzio ; da altri con 
desinenza barbara Cyresc/mta. 

(3) Sed non eo secius. Così I' Km. Mai. Nel 
codice: Sed non eos etius. — L’Autore abbrevia 
precisamente il capo secondo e terzo del «piarlo 
libro di Arriano; il quale ci narra che Alessandro 
passò il fiume, perchè lo vide asciutto in quel 
tempo. Era «lesso quasi un torrente urbem tor- 
renti s instur perlabitur. 

Cip. XXX Vii. (1) Urbem. qua ni praecepit. Ho 
stampato praecepit senza il dittongo, allontanan- 
domi in ciò dall' Km. Mai, il quale in ambedue le 
edizioni ci diede praecoepit : onde fra le nuove 
voci, di cui «piesto Itinerario arricchì la lingua 
latina, annoverò ancora il verbo difettivo, prae- 
coepì , isti; c questo verbo coll* autorità del pre- 
detto Km. Editore fa registralo «lai eh. Furia- 
netto nel Lessico Forcelliano. Ma a dir vero e «lai 
capo xzxv, n. 81 e molto piti dalle parole : Ipsc 
iuxta Tanaim Jluvium urbem condere statue- 
rat , eamque suo de nomine vacare , che si leg- 
gono nel libro iv, cap. 1 di Arriano, di cui qui il 
nostro Autore altro non fa, come il solito, clic 
compendiare la storia, chiaramente, se mal non 
veggo, si scorge che Alessandro prima «Idi’ an- 
nunzio delle sette città ribellate, non aveva già 
incominciato a fabbricare la nuova Alessandria^ 
ma soltanto avea divisato nell* animo di fondarla. 
Onde è che Arriano iv, 3 riassumendo la narra- 
zione di questa fabbrica, interrotta «lai racconto 
del sedato ammutinamento «Ielle dette città, scri- 
ve : Ipse urbem , quam condere statuerat , t agia- 
ti dierutn spatio muro complexus, etc. Potreb- 
be essere che da qualche altro storico avesse de- 
sunto il nostro Anonimo che Alessandro aveva 
propriamente comincialo a fabbricare quella cit- 
tà : tua finche ciò non apparisca chiaramente* è da 
ritenere che egli siasi nella sua narrazione uni- 
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formato ili' Autore, di cui è «olito sempre seguire 
l' autorità. E tanto piti facilmente ni' induco a ero 
dere che il nostro Anonimo consentisse con Ar- 
riafio, inquantochè 1’ omissione di un solo dit- 
tongo nella voce praecoepisti aggiusta ogni parli- 
la ; e noi sappiamo che se è facile vedere nei codi- 
ci il dittongo omesso dove dovrebbe essere scrit- 
to, non è difficile vederlo scritto dove dorrebbe 
essere omesso. Infatti il verbo praecipio fu appun- 
to adoperalo e da Cicerone c da Cesare e da al- 
tri ottimi scrittori in significato di immaginare , 
divisare. Cir. De offic. i, a3 : Praecipere cogita- 
titene futura. Ces. IMI. Civ. ili, 87 : lam animo 
victoriam praeeipieLat. k più chiaramente an- 
cora Virg. vi, io5 : 

u Omnia praecrpi, alque animo mecum ante 

peregi. * 

Inoltre non deesi così di leggieri ammettere un 
nuovo vocabolo, ove la lezione non sia certa del 
tutto ; c piuttosto dubbiamo cercare di ridurre 
la lezione ai vocaboli comuni, che stabilirne di 
nuovi. Con la mia correzione sì ottiene anche 
questo vantaggio: onde per tutte queste ragioni, 
mi parve che la congettura potesse impunemente 
esser introdotta anche nel testo. — Subito dopo 
il codice presenta subruit. L 1 Km. Mai corresse 
substruit. 

(2) Depreeabantur. Se non si leggesse in Ar- 
riano xv, 3 : Earn (urbcm) Graecis merccnariis 
habitandam dal , et finitimi barbarità qui bus 
sua sponte co commigrandi voi untai fuit , non- 
nuìlis edam Macedonibus , qui hello inepti erant , 
mi avrei non poco lamhicato il cervello per de- 
terminare in qual senso si dovesse qui prendere 
il verbo deprecor usato così assoluto, lo però 
inclinerei a credere esservi qui nel codice omis- 
sione del nome militili od altro simile. — Non 
idem come nel codice ; ma /rem, come corresse 
r km. Mai, deesi leggere. 

(3) Et in id idonei*, etc. Ho io raggiunto la 
mente dell* Autore? Non oserei affermarlo. Idonei 
in id ho inteso come s** f Autore avesse detto ido- 
nei ad novae urbis isicrcmentum constituen - 
dum. Perciò in questo luogo ho piuttosto spiegalo 
clic tradotto. 

(4) Verum imminentibus Scythis , etc. Que- 
sto periodo fu da me corretto per congettura. 
Ecco qual cc lo diede 1' km. Mai in ambedue le 
edr -.ioni : Verum imminentibus Scythis super- 
be , is (saepe conafum cum sacrijtcia cohibe- 
rent, idque c reber rime ) vinci t imperatoria 
indignatione , vincerei ratio , qua e fato obvia- 
bat. Ed in calce di pagina aggiunge per nota : 
u Codex hisa epe prò is suepe. Locus llìm io studio 
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brevitatis obscurus, vel etiam corrnptus, h.virit 
luccrn ab Arriauo iv, 4 t « Credo adunque neces- 
sario recare il passo di Arriano prima di parlare 
sulla tuia correzione. Deinde facto diis sacrifi- 
cio prò more suo , et ccrtamine equestri ac 
gymnico edito , quum Scythas a ripa fluminis 
non recedere cernerei , sed trans ftumen (cuius 
exigua e rat cfl parte hi ti ludo) tela mittere , 
nonnulla eliam probra in Alvxandrum barba- 
rico more iacerc : nimirum non audere Ale- 
xandrutn cum Scythis congredi, aut. si faciat , 
experturum, quantum inter Scythas et bar- 
baros Asiatico* intersit. His rebus irritatus 
Alexander transire in eos statuii , pellesque 
ad traiiciendum parari iubet. Facto igitur 
prò transita sacrificio* exta nihil prosperi por- 
tenderunt : quod quidem gravi ter tulit , patien- 
ter tamen sustinuit % ibique rnoram fecit. Scy- 
this vero a con t temei iq non deiistentibus , rur- 
sus prò transitu sacri ficium fecit. Quumque 
Aristander vates periculum por tendi diceret , 
Alexander respomlit , satius esse extremutn 
periculum adire, quam se, tota poene Asia 
subacta, Scythis ludibrio esse , quemadmodum 
Darius Xersis pater olim fuisset. Aristander 
contro, non alia quam quae divini tus porten- 
debantur , declaravisse se respondit,' torneisi 
Alexander alia audire mallet. Alexander ni - 
hilominus, paratis iam ad transitum pellibus , 
ex ercituque armato ad amnem stante , tor- 
menti tela, tigno dato , in Scythas ad riparti 

obequitantes excuti iubet At barbari ( on - 

ginquo telorum iactu et strenui illius viri cav- 
ile pcrterriti parumper a ripa retrocesserunt. 
Alexander illos telorum iactu perturbatos con- 
spicatus , tubis clangentibus Jlumen trans it. Ora 
ognun vede che nel periodo qual si legge nelle 
edizioni dell’ km. Mai non vi è nè senso, nè co- 
struzione. A gravi mali, egli è proverbio, forti 
rimedii. kbbene. La voce del codice hisaepe è 
certamente uu mendo: V Km. Mai fece is saepe ; 
ma avvertendo che poco dopo f Autore dice id- 
que crebcrrime verrebbe a ripetersi due volte 
la medesima cosa. Ho corretto adunque ipsum- 
que , e questa correzione mi condusse necessaria- 
mente a mutare conatum in conatu. Il verbo vin- 
ci! non può aver luogo iu questo contesto, ove 
non vogliasi rifare tutto il periodo; 1* altro verbo 
vincerei non ha congiunzione che lo regga. Ho 
fatto evinci t supponendo che la e da me aggiun- 
ta sia stata dal copista confusa colla e finale di 
crebcrrime. Il verbo evinco di notissimo uso per 
obtineo , efficio esige dopo di se la congiunzione 
u/, e questa reggerà il verbo vincerei. In lai mo- 
do coti lievi mutazioni il periodo è ridotto» co- 
struzione. Se bene o male mi sia apposto nelle 
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mie congetture, deridali lettore. Io frattanto le 
ho introdotte nel testo, affinché il periodo possa 
olfrire almeno un qualche comportabile senso. 

(5) De Jluviis aut rivis. Cosi F Era. Mai. 11 
codice De Jluviis aut nivis. 

(6) Viribus vacuati aestu. Nel codice mala- 
mente viribus vacuate gestu. La correzione è 
dell' Era. Mai. 

(q) Pro detona retulernnt. Nel codice si leg- 
ge prò victor mm. come aderte FEm. Mai: onde 
egli per lasciare victoriam mutò prò in post. 
Ma siccome la preposizione prò può qui avere 
un senso che ben calzi al contesto, come appari- 
sce dalla 7 versione, mi parve miglior cosa cancel- 
lare dal testo una m finale, che mutare il prò in 

ffOSt. 

(8) Amnemque Polytimetum. Propriamente 
nel codice Polimetum ; ma Arriano e Curzio Po- 
lytimetum; e cosi ho pure stampato in questo 
luogo, perchè mi parve assai facile lo scambio. 
Da quanto apparisce in Curzio vii, 3? Poìyti - 
tnetus è nome greco ( pretiosus ), che corri- 
sponde ni significato del nome, onde lo chiamava- 
no i barbari. 

(9) Sen&im prosequentibus Scythis. Tutto 
il rimanente del capo è assai guasto nel codice : 
I’ Km. Alai lo corresse con I' aiuto di Arriano, ed 
io ne ho seguito del tutto la correzione. Ecco il 
codice : Sensim prosequentibus Scythis inexplo- 
ratarn adortari alvei porterà , limo pro fundìus 
reretantur. ìdque ubi hostis ignarus locorurn 
videi, praevenit, adortatique rerum imperitos 
ac male credentes comminus fugiunt ornnes . 
itisi quis praevenisset pedani aut visum poterà. 
D'eque amplius equitibus semiermibus */., pe- 
di tu ni ccr fu ge re. Leggansi Arriano iv, 5; Cur- 
zio vii, 3i. 

Cap. XXXVIII. ( 1) Spìlamenem. uCodcx Spi- 
tantem. Al Arriauus iv, 5 habet Spitarnencm , 
quod oniuino scripsisscm, nisi Spitnns dicerelur 
heic occisus, qunm lamen Spitamenes ( in cod. 
Pi stamene s ) adhuc vivai inferius u. 98 Itinera- 
ri!. Nihilo'iiiinux et heie Spitarnenem difendimi 
puto. « Ein. Ma». — Ed è perciò che io ho stampato 
Spitamenes. Poiché F altro Spitamenes del n. 98 
può essere una persona diversa da questa col me- 
desimo nome. Inoltre in quel paragrafo non è il 
codice, mala congettura dell' Em. Editore che 
vnoFche si legga Spitamenes. 

(2) Subsidiis colenti um nullis. Avverte FEm. 
Mai che il codice ha subsidiis et colentium 
nullis . 

(3) Epardus qui Mardos. Dal confronto con 
Arriano si conosce che il codice del nostro Ano- 


nimo è miseramente guasto in questi nomi pro- 
pri : Pardis qui Mardos , Darinsque qui unos 
interjluit , et F.stuinandrus. L* Era. Mai lasciò 
nelle sue edizioni intatta la scrittura del codice, 
mutando solamente qui unos in qui Ilunnos. Nola 
però: u A pud Arrianuni iv, G csl’ETorfef!»?. Si Ar- 
rianum srqueris die Ariusque qui Arios. Codcx 
habet Darinsque qui unos. Sane superiti* n. 79 
vidimus a militihus Alexandri Iaxartem ha- 
bitum prò Tonai . Piutarchus item p. (12 du- 
cei» Alcxandrum in Ilyrcano mari pillasse pn- 
ludem Alaeolim reslagnarc paXirra Si iixa7t 
M aiùrtSof XifÀie; ehraxomi» tìrrai. lam vero 
Ilunnos ultra paludem Maeolim incoltiisse es- 
plora tum est (Aium. Alarceli, xxxi, 2). Sed enim 
tntius exìstimo Arrinuum sequi, nam codex 
Ambrosianus perantiquus quidt-ni est, sed ta- 
men mendosissimus. * Però se suppongasi che 
la a iniziale di Arios sia stala scritta un poco 
aperta, che la r sia stata scritta troppo vicina alla 1 
abbiamo subito unos invece di Arios ; e quindi 
leggendo nel codice unos ed in Arriano arios, 
non deesi ri potare se non eccessiva scrupolosi là 
il non introdurre nel testo la correzione Arios. 
Io la ho introdotta, come pure mi uniformai del 
tutto anche per gli altri nomi ad Arriano. 

('il A pud Zariaspos. Nel codiec Arirnaspos. 
Gli Arimaspi erano popoli della Sarmazia Euro- 
pea. Arriano dice chè Alessandro svernò in Za- 
riaspa , Curzio tu, 38 narra che Alessandro con- 
dannò a morie Besso in Fattra. Zdriaspe c Ba- 
c.tra fu egualmente chiamata la capitale dei Bat- 
tilani, ond* io giudicai che Arirnaspos sia un er- 
rore del copista, e che Irggcr si debili Zaria- 
spos, appunto come ho stampato nel testo. 

(5) Et verberibus punii et gloria. — Et glo- 
ria ? L’Era. Mai spiega: u neiripe ignominia 
ajjtcit. Ali è nuovo del tutto punire gloria per 
ajficere ignominia. Ma, e che vorrà dunque 
significare? Nulla a mio credere, chè punizione e 
gloria sono idee che si escludono. Qui certo si 
occulta qualche mcndo di scrittura. Quale? Noi 
saprei. Leggo in Arriano tv, 7 che dopo d'aver 
fitto tagliare il naso c 1' orecchie a Besso lo man- 
do in Ecbatana, ut ibi Medorum Persarumque 
concilio morte mulctetur. E in Curzio vii, 38 : 
Inde Bessum Ecbatana duci lussi t, interfecto 
Dario poenas capite soluturum. lo crederei che 
a gloria si dovesse sostituire morte, capite , od 
altro simile. Non osai introdurre tali voci nel te- 
sto, pcrrhè quanto a scrittura sono troppo diverse 
da gloria , nè seppi trovare alcuna voce che con- 
venendo all’ idea di morte si avvicinasse a glo- 
ria. Ho tradotto però come se nel testo invece di 
gloria vi fosse capite. Forse la voce più vicina a 
gloria sarebbe gladio. Se a taluno piacesse rilc- 
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nere gloria , altro non resterebbe, che prendere 
1' espressione in senso ironico. 

Cap. XXXIX. (i) Turn apicis vanitale. Così 
anche sopra, rap. xxvi, u. 64 il nostro Autore 
chiamò il cidari: Opes cius et arma, tutti ridar , 
apicem regi uni , curru una et insignibus re- 
tro hit universi &. — Poco dopo leggiamo is qui 
per correzione dell’ hm. Mai : nel codice as qui . 

(2) Heraclidas sibi Aeacìdasquc. Vedi sopra 
cap. v, n. 12. 

(3) A rsacidum. Nota P Eni. Mai : u Auctor 
loquitur vfeXtfTTT/xiùf.n Infatti con Arsacc comin- 
ciò il regno dei Parli nel 25o prima di G. C. c da 
Ini furono i suoi discendenti chiamati Arsacidi. 
Nel tempo poi in cui il nostro Autore scriveva, 
era perita anche la dinastia dei Parti Arsacidi, 
poiché nel 22G dopo G. C. Artascrsc 1 (Ardetchir) 
aveva rovesciato il regno dei Parli c ristabilito 
nuovamente quello dei Persiani. Esso e i suoi suc- 
cessori furono chiamali Sassanidi o Sassanii da 
Sassuu avo di lui. Poco dopo il codice ha vieti 
rem passum. J/is inoribus. L* Em. Mai retta- 
mente corresse possus , ma sostituì quorum ad 
bis, stampando vieti rem passus , quorum , eie. 
Questa seconda correzione non mi pare necessa- 
ria, e perciò quanto all 1 interpunzione cd alla 
voce bis ho lasciato intanala scrittura del codice. 

(4) Granici propugnalorem. Vedi sopra cap. 
ix, 11. 22. 

(5) Castorìbus fecerat. Sotto il nome plurale 
Cnstores troviamo indicati ambedue i fratelli 
Castore e Polluce anche in Plinio llisl. Nat. x, 
43, 60 Aedes Castorum , c xxxv, «o Tabula 
Cas forum in foro Augusti. Cosi pure Ausonio 
sul line Grattar. Action. E da Stazio Silv.iv, G, 
i5 Polluce è chiamalo alter C.astor. Arrisilo iv, 8 : 
Pieni q ut' indum apud .Macedone* Barrilo sa- 
erutti esse ferunt , atque Alexandrum quota fi- 
nis eo die Baccho sacrificare solitum tutti 
tempori s, neglecto Baccho , Dioscuri s sacrimi 
ferisse , atque ex eo tempore sacrificiurn rum 
epulo Dtoscit ris instituisse : quumqne iarn 
poi uhi lo n gius pvocessissent (nani et in pocu- 
lis inni Alexander barbarorum morcs imita - 
batur ) omnibus vino incalcscenlibus senno 
de Dioscuri s incidit, etc. Perciò PErn. Mai ret- 
tamente prepose a Libero la prcposizioue prò 
clic malica nel codice. Così pure subito dopo 
corresse qui epulo , laddove il codice presenta et 
quav epulo. — Poco dopo 1 / la odi tori bus. Il ver- 
bale blanditor non fu, per quanto io mi sappia, 
adoperato da altri. 

(G) Ipsos Jortitudinis deos. u Castores nem- 
pe et llerculcin, ut ait Arrianus iv, 8 n noia qui 
I' Em. Mai. Anche Bacco e per la guerra coi Gi- 
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ganti, e per la sua spedizione nell 1 Indie può es- 
sere chiamalo Jortitudinis deus. 

(7) Cum quibus vicerit. Non so, se mi sia be- 
ne apposto nella interpretazione di questo passo. 
Presso Arriano l. c. si legge: At Clitus iamdudum 
et hanc Alexandri in barbaricos mores tran- 
sitionem, et adulantium illi sermones moleste 
ferebat : timi vero , exstimulante vino , neque 
illas in divos contumelias f erre potuisse , ne- 
que quod veterani heroum facta extenuantes , 
inoffìciosum hoc officium Alexandro deferrent. 
flìeque eri irti Alexandri res tanta s adeoque 
admirandas esse , quanturn illi verbis extolle- 
rent , neque ipsum solimi ea praestitisse . sed 
magnani rerum gestarum partem Macedoni- 
bus deberi. Poco prima invece di corporisque 
il codice ha corporibusque ; e poco dopo invece 
di non eum presenta mine his. Ambedue i luo- 
ghi furono corretti dall 1 Em. Mai. 

(8) Quae ubi ultra , etc. u Mira seri ben li* bre- 
vità»! (esclama qui f Em. Mai) Dicendum enim 
crai quae ubi ultra rnodum aggerit .*• Ma io giu- 
dicherei piuttosto clic il codice manchi di qual- 
che parola. Certo mi sembra che manchi forse un 
verbo infinito nella proposizione nec pudet re- 
gali vino ralentern , se forse non si voglia cre- 
dere che il quae detto poco sopra taccia le veci 
del genitivo voluto dal pudet , c che avendo, del- 
lo l'Au ture poco sopra quae , abbia fatto a meno 
di premettere a pudet il genetivo eorttm. Ea mia 
versione è basala su questa supposizione. — Ret- 
tamente P Em. Mai sostituì Cidi dove il codice 
presenta dati verbis , etc. 

(9) Posthabitum sollemne suturi. Verissima 
correzione dell" Em. Mai ! Nel codice malamente 
post obifu ni sollemnem su uni. 

(10) A ut invidentia laudum earum aemu- 
lus. Così P E iti. Mai corresse la viziosa scrittura 
del codice aut invidentia laudantium earum 
aemuli. 

Cai*. XE. (1) Palpo. Nome, che non si trova 
lauto freqoentcmcule negli autori, da palpus , 1, 
o polputa , ». Poco sopra comes ei amice hi il co- 
dice invece di comes et amicus , come corresse 
l 1 Era. Mai. Ilo tradotto comes per condiscepolo 
poiché in Arriano iv, 10 Callislcue è chiamato 
discepolo di Aristotele. 

(2I Quae sua non Sun t usurparli. Nel codi- 
ce malamente quae sua sunt usurpariad. E 1 Em. 
Mai aggiunse non e corresse usarparit . 

(3) Adeojaveat honore iactantiae. 11 codi- 
ce presenta ad eos faverant. 1/ Em. Mai non è 
del lutto contento della correzione data nel lesto, 
poiché in nota aggiunge ; v. Porro haud scio an ad 
eos fuerit retiiicndnm, vcl ad deus sciibcnduiu. 
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Perù mi pare che si «leva preferire la lezione in- 
trono ila nel teslo. Amano rv, 1 1 : Don pale retur 
Alexander privatum aliquem regios honores 
elee itone suffragiisque illegitimi a', usurpare. 
Multo itaque iustius deos indiguaturas,si quis 
mortalium divinos Uonores sibi arroget , aut 
ab aliis delatos sustineat. 

( 4 ) Ministrare. Nel co<lice ministrar i e (>o- 
co «lupo Selpolidus invece di Sopolidis. In ambe- 
due i luoghi malamente. Curzio vm. ut anziché 
ad liberalia obsequia dice ad munia liaud mul- 
tarti servilibus ministeriis abhorrentia. A'icn 
poi enumerando questi uffirii e questi servisti, e 
nella loro enumerazione poco differisce da Arria- 
no iv, i 3 . 

( 5 ) In apru m expectabilis formae. u Ita co- 
de* expectabilis prò expetibilis. Lt quidem 
eo vocabulo usua est eadciu cum sentcntia Tacitus 
AnnaL xvi. ai. Sed leclionem optimam e tcxlu 
Tarili Kheiumus eiecit. * — Em. Mai. — Io pero 
dubiterei non l'ogtc delibasi leggere spectabilis. 

(G) Jctu. Nel codice mtlarnenle iute. Di que- 
sto sgorbio P Lui. Mai fece ipse \ ma il preceilen- 
le Js. ornante Alexandro, eie., rende iuuiilc 
ipse. Non so se mi sia bene a| jiosto nella mia 
congettura. Certamente non mi sembra troppo 
grande la distanza, quanto a scrittura, fra inte 
cd ictu. 

(j) Nocte Antipatri conclave regis. Arriano 
vi, i 3 : Quu/n itaque nocturnae custodiae vices 
ad Anlipatrum revolutae essent, ea nocte sta - 
tuturn fuisse Alexandrum dormientem oppri- 
mere. L* bili. Mai inerendo alla scrittura de) co- 
dice stampò conclavi regis irruerent , e fa in nu- 
la osservare la costruzione del verbo irruo col 
terzo caso. Però non lascia di sospettare che in- 
vece di conclavi debbasi leggere conclave, K 
cosi appunto sospetto anch’ io, e perciò ho stam- 
palo conclave , poiché mi parve miglior cosa mu- 
tare un * in e, che ammettere una costruzione 
inusitata. 

(8) Sunt qui eum prohibitum , eie. Questo pe- 
riodo è miseramente guasto nel codice. Eccolo: 
Sunt quia iam prohibitus ire vatis nequidquam 
esset in aula erat multis praemonitis ratae. L’ 
Lin. Mai corresse e stampò in questo modo : Sunt 
qui etiam prohibitum ire vatis voce, ne qiiid- 
quam .esset in aula multis praemonitis ratae. 
Poi in nota spiega il passo così : u Nempe ex mul- 
tis diviuis indici is suspicanlis insidia* nuliras. n K 
a dichiarazione del fallo reca il seguente (tassodi 
Curzio vi», 22 : Quum iam lux adpeteret , et 
convivium solvitur , et coniurati exceperunt 
regem, laeti occasionerà exequendi sceleris ad- 
rnotam ; quum mulier adtonitae , ut crediturn 
est , mentis, conversari in r egia solita, qitia in - 
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stinchi videbatur futura pratdicere , non oc - 
currit modo abeunti , sed etiam semel oùtecii, 
cui tu et oculis motu praeferens animi ut redi- 
ret in convivium monuit Ben si vede che nella 
correzione dell’ Km. Mai manca il verbo princi- 
pale di cui è soggetto qui. Dopo vatis riconobbe 
anche PKm. Mai una lacuna che egli riempì col- 
la parola voce : nulla dunque impedisce clic dopo 
quella (iarda si aggiunga il verbo principale di- 
cunt , anzi anche il pronome quae s ammesso il 
quale, si rende inutile l’omissione del verbo erat 
c la correzione di rata in ratae. Il verbo ire mm 
ha espresso il luogo dove fu vietato ad Alessan- 
dro di andare: e poi il codice ha prohibitus e 
non prohibitum. Se si supponga scrii to da prin- 
cipio nei codici proli ibitu colla lineetta di abbre- 
viazione sopra la finale u per prohibitum , e che 
la s siasi unita a proli ibi tu , mentre priinq appar- 
teneva alla voce seguente, avremmo sire ossia Sy- 
rae cioè prohibitum Syrae vatis. Kd appunto in 
Arriauo iv, 1 3 si legge : Al A r istobulus auctor 
est , mulicrem quondam Syram mimine corre- 
plam Alexandrum sequutam : atque Itane qui- 
dem initio et Alexandro eiusque am tei a risai 
fuisse: quum vero in illa nurninis afjlatione 
omnia vera vaticinaretur , non amplius ab Ale- 
xandro contemplai habitam, sed liberum Syrae 
ad regem et noe tu et interdiu accessum factum 
fuisse , ac saepenumero etiam dormienti ad - 
fuisse , eie. Da principio mi pareva poter vedere 
nelle parole quia iam una corruzione di id autu- 
munt. e voleva quindi correggere: Sunt qui id 
au/umant prohibitum Syrae vatis voce (ovvero 
verbisy consilio e simili), quae ne, etc. Conver- 
rebbe allora tradurre : l / ' ha chi crede non aver 
ciò avuto effetto, ec. So a taluno piacesse meglio 
questa secouda correzione, la adotti : per me non 
saprei a quale delle due mi dovessi appigliare. 

(9) Priorie inefficacia libertatis. l e libere 
parole di Callislenc riportale di sopra n. 92. Vedi 
Curzib viti, 17 e segg., Arriauo iv, io c segg. 

Gap. XLI. (ì) Reverentiam ilerum atluliL 
Parole aggiunte dall’ Km. Mai. Tuttavia il verbo 
attcstabantur non potrebbe forse riferirsi anche 
a reverentiam i A dir vero era tentalo a soppri- 
merle nel lesto. 1 n torno agli A bii, vedi sopra n . 8 1 . 
Il motivo di questa ambasceria é così riferito da 
Arriano iv, i 5 : Post hae.c legati denuo ad Ale- 
xandrum a Scythis Europam incolentibus ve- 
nerante una cum legatis , quos ipse ad Scythas 
miserai. Rex enim Scytharum , qui tum tem- 
poris regnabat , quum hi ab A lexandro mittc- 
rentur , inortem olierai , eiusque frater regnimi 
tenebat. , 

(a) Pulchrac ingenio, etc. lo ho tradotto: ma 
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colsi però eolia mia traduzione nel segno? Dedi- 
ca il lettore : quanto a me potso dire soltanto clic 
il paragrafo presente è uno dei più difficili di que- 
sto Itinerario. Amano 1 . c. narra che gli amba- 
sciatori ollrirono in moglie ad Alessandro la 
figlia del re ; quelle dei principali loro capi ai 
più cari c confidenti di lui. 

( 3 ) Kumque ad reliqua , ut olii, etc. Così ho 
corretto per congettura. Nel codice : Namque ad 
reli qua ut alias addivites sunt A bit libertà! is 
pariter et pau periati s. Adstire , etc. L' tra. Mai 
correggendo stampò : JVamque ad reliqua sat di - 
vites, sunt Abii libertatis pariter et pauperta- 
tis. Adstare , etc. Ma come mai gli Abii esser po- 
tevano ad reliqua sat divites , se c dal paragra- 
fo 81 e da questo stesso chiaramente apparisce, 
che nulla possedevano, tranne l’arco e la freccia. 
Nè mi pare che qui possa aver luogo l’ ironia, co- 
me sembra che V abbia usata poco dopo l'Autore 
in quelle parole munditias paupertatis. M'era 
venuta in mente Namque ad reliqua, ut alias 
dixi , ftaud divites sunt Abii ; ma restavano senza 
reggimento i due genitivi libertatis e pauperta- 
tis. Nella mia congettura restano tutte le parole 
del codice nelle lettere radicali; il solo Abii è mu- 
tato in acidi : ma forse la mutazione è assai faci- 
le. I)’ altra parte il nome Abii non è necessa- 
rio : che lutto il contesto si riferisce agli Abii. 

($) lìeferre.volentibus erat. Nota 1 * Em. Mai: 
u iluius syntaxis esemplimi est eliam a pud Fron- 
tonem De feriis Alsiensibus Epist. 111 Ed. Me- 
diol. p. 188 : Pinne quoque si libi fabulam bre- 
vem libenti est audire 1, audi. 

( 5 ) Utque sit eorum invidia, etc. Anche qui 
ho tradotto: ma meglio dovrei dire ho gioocalo 
a indovinare. — Nel codice atque, invece di ut- 
que. 1 / emendazione è dell' Em. Mai, il quale 
pure corresse poco dopo Abiis dove il codice 
presentava Alias. 

(fi) Loqui blanda rum omnibus. Il codice e 
le edizioni dell' Em. Mai hanno loqui blanda cum 
moribus. Posta questa lezione, non si potrebbe 
dedurre altro senso che questo, cioè la loro cor- 
tesia non restringersi a parole soltanto, ina esser 
eglino cortesi per intimo convincimento di cuore 
(cum moribus) ; manifestavano adunque la loro 
cortesia, e la manifestavano in tutto il loro modo 
di operare. Con tal lezione si dovrebbe dunque { 
tradurre: cortesi in parole non meno che in 
opere. Ma ognun vede quanto stiracchiata sareb- 
lie questa interpretazione, quanto durai' espres- 
sone Ialina. Con una facile mutazione si rimedia 
idi entrambi i difetti, leggendo cum omnibus in— 
vece di cum moribus. I«a mutazione mi parve 
lauto facile e naturale, che non ho punto esitalo 
ad introdurla nel testo. 
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(7) Unimammis . — Uni mummia f'.. usato da 
Plauto Curcu). iti, 7!» per indicare il paese delle 
Amazzoni Unimamma per Amazzone non fu det- 
to da altri, tranne che dal nostro Autore e da Giu- 
lio Valerio De Bel». Gest. Alex. 111, 8a. 

(8) Se ait redire in Graeciam, etc. Ho stam- 
palo Graeciam , quantunque il codici*, e le edi- 
zioni deir Ein. Mai abbiano Graecias. La lezione 
a dir vero mi pareva erronea e perciò la mutai. 
Tuttavia se avessi riflettuto che anche presso Giu- 
lio Valeri» ni, 5 abbiamo : Ad tuas Graecias . 
non avrei punto toccato la scrittura del codice, lo 
sono d* avviso che quest' ultima parte del presen- 
te paragrafo sia guasta del tutto, c che anzi man- 
chino qua e là varie voci. Arriano iv, i 5 : Sibi 
vero res lndicas in animo esse dixit , In d is 
enim subactis , universam Asiam in sua pote- 
state fore : porro Asia debellata in Graeciam 
reversurum, illinc enim per Hellespontum et 
Propontidem cum omnibus copiis tam nava- 
libus quatti terrestribus Pontum Eux num pe- 
titurum , atque in id tempus P/iarasmahes pro- 
missa sua rcservaret iussit. Ipse rursus ad 
Oxum arnnem contendi t ; dccreverat enim in 
Sogdianos proJìcisci % quod plerosque Sogdia - 
norurn in arces sete recepisse intelligeret , nc- 
que satrapae , quem iis Alexander constitue - 
rat t morem g e re re velie. 

Caf.XLII (1) Qui vero vini. Arriano dice che 
da queste due sorgenti fra loro vicinissime scaturi- 
va olio ed acqua. La spiegazione dell' acqua presso 
Arriano è la stessa con quella che il nostro Autore 
dà al vino. Curzio vili, 3 9 parla di un fonte im- 
provvisamente apparso nel padiglione del re, e 
nulla più. Plutarco uola il solo fonte di olio. 

(a) Qui praesentia tuerentur. Ho tradotto 
in custodia di quel paese , cioè della Battriana, 
dove allora trovavasi Alessandro. Arriano iv, 16 : 
In Sogdianas itaque cum parte exercitus prò - 
gressus , Polyspercfionte erro, et Aitalo et Gor- 
gia atque Meleagro ibi apud Bactrianos reli- 
cltSy ut regionem illam praesidio tenerent , ne 
barbari eius loci novi aliquid molirentur , ut - 
que ros qui rebellarent adìtuc expugnarent. — 
Dimissis adunque, come si rileva da tutto il con- 
testo, equivale a relictis. 

( 3 ) Sed invaso castello. Due fatti distinti qui 
si narrano da Arriano I. c. : Dum hacc aguntur 
ah Alexandro . Spitamenes cum Sogdianorum 
profugo rum menu, qui in Scytharum regio- 
ne m profugerant. collectis Massagetis equiti- 
bus sexcentis ad arcern quondam Bactrianae 
prof ed us et praefecium praesidii nihil ) tostile 
expcctuntcm ador/us , miliribus , qui in praesi- 
dio erdnt inter fectis , praefecium in custodia 


Digitized by Google 


1 * 


ALL’ITINERARIO DI ALESSANDRO 


tenuit. Ipsi capta hoc arce . animi s elati % paucis 
post diebus Zariaspis ajii/ro/v ’nquantes urbetn 
quidem oppugnare non staiuerunt, multamque 
praedam inde alegernnt. Erant in ea urbe 
rquites nonnulli ex umicis, etc. Perciò io du- 
luterei clic qui maucasse qualche cosa ; tanto più 
che assai dura costruzione mi sembra invaso ca- 
stello poti tuoi praeda per Sogdianos per inva- 
so castello ad potiendum praeda , come spiega 
T Em. Mai. Nè certamente v’ è altro modo di 
spiegazione, ove si voglia conservare la lezione 
del codice. — A r riano chiama Aristonico il suo- 
natore di cetra. 

( 4 ) A suis raptus. Arriano iv, 17, dice che i 
.Masso geli spedirono il capo di Spulamene ad 
Alessandro ; Curzio vili, i 3 racconta che la moglie 
stessa uccise a tradimento il marito, e ne portò 
al campo de’ Macedoni il capo. N* ebbe orrore 
Alessandro, e la fé’ tosto allontanare dal campo. 

Cap. X LI 1 1 . (1) Indos nihil sibi noxios in - 
tentus. Cioè in Indos. Poco dopo inacessisque 
è correzione dell’ Em. Mai. Nel codice incassis 
<fuae. 

(a) Auri talentimi primo. La descrizione di 
questo fatto è uno tra’ migliori tratti di Curzio : 
essa trovasi ul lib. vii, 39-42- Ora presso Cur- 
zio trovasi che il premio proposto dal re è di- 
verso da quello che narra il nostro Anonimo : 
Praemium crii e/, qui primus occupaverit v er- 
ticela talenta deccm ; uno minus occipiti, qui 
proximus ei veneriti cadcmque ad decem ho- 
rnines servabitur proportio. E presso Arriano 
iv, 18: Tutti Alexander per praeconem edici 
iubet , primo omnium qui in petra m consceti- 
deret duodecim talenta praemii loco datura in, 
secando deinde ac tertio sua etiam ordine 
proemia , postremo qui in pe/ram evasi sset tre- 
centos Daricos proponit. 

( 3 ) Paxillos ferreo fgebant. Orribile j 

guasto abbiamo qui nel codice : Paxillos ferreos , 
quibus pelles intendimi, praetentà face, ea par- 
te praernpti qua fieri posset aut gelu cederei 
mutuo innixi fiebant. L' Eni. Mai passò sopra a 
questo passo, contento soltanto d’aver mutato 
paxillos ferreos in paxillis ferreis. Ma questa 
mutazione non può sussistere, ove inserendo uj 
solo/: si muti fiebant i n fgebant. Inoltre praeten- 
ta face non può aver qui luogo. Le faci di notte 
li avrebbero al lutto traditi. Si muti adunque face 
in fune. Funis comunemente si usa in genere 
mas.'hile, ma non mancano esempi, in cui è di 
genere femminile. Voleva mutare feri posset in 
fgi ovvero figere possent ; ma la mutazione non 
mi parve necessaria. In lui modo ho reso conto 
brevemente delle mie mutazioni e delia mia con- 
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gettura ; ma è prezzo dell’opera recare il passo 
di Arrisilo iv, 19, che mi seni di guida alla corre- 
zione : Collectis ituque ex ornni numero eortirn 
qui conscendendis rupibus in obsidionibus 
assueverant , trecentis % praeparatis exiguis 
paxillis ferreis , quibus tabernacula ajfixa 
erant, ita ut in nivem , ubi illa gelu constrictu 
esset , aut iis locis quae nivem non ìiabebant , 
defgere possent , validos funes iis allignai, no- 
ctuque ad eam rupis partem , quae maxime 
praerupta arduaque erat , atque ob id praesi- 
dio non indigere videbatur, sese conferunt , et 
paxillis panini in terrarn nive vacuata , partirti 
in nivem ipsam, quae maxime congelata es- 
set , defixis , ipsi se alia atque alia via in alluni 
nitentes sublevant. Atque ex bis quidem frigi/ 1- 
ta in ascensu perierunt, adeo ut ne corpora 
quidem , ut sepeliri possent , inventa sint , in al- 
tam nirnirum nivem demersa. — Fa un poco di 
difficoltà quella espressione gelu cederei. Ma forse 
qui cedo preso assolutamente, è usato nel senso 
di tornar conto, servire al proposito , all ' uopo 
ecc. E questo c il senso che si deduce anche dal 
testo di Arriano. Anche Curzio narra che questi 
prodi furono trecento, e non quattrocento: quel- 
li poi che perirono, secondo Curzio, furono tren- 
ladue. 

( 4 ) Inserabiliter. Vocabolo nuovo, registra- 
to nel Lessico ForccUiniauo sull'autorità del no- 
stro Anonimo dal eh. Furlanctto, che lo spie- 
ga : u Ita ut sera removeri nequeat. *» 

( 5 ) Disiectos iti pracceps. Cosi appunto egre- 
giamente corresse 1 ’ Em. Mai. Nel codice disiectis 
in praeceps. 

(6) Quomodo si arce Bactrianorum regis. 
Ammetto la congettura, che propose in una sua 
annotazione l’Eiu. Mai. Egli, seguendo la scrii- 
tura del codice stampò : quomodo si arte Ba- 
ctrianorum regis affectus opesque illic reperis - 
set ; aggiunse poi iii nota : « Ita code*. Scd eniin 
videbatur scribendum : quomodo si in arce Ba- 
ctrianorum regis affectus opesque reperisset. 
Ammessa la congettura, disturba alcun poco l’av- 
verbio illia, che ridonda : ma d'altra parte non 
veggo coinè possa convenire al contesto la voce 
arte. Nè il re de’ Batlriani, uè altri avevano usa- 
to, e neppure usar potevauo arte. 11 re si trovava 
in quella fortezza colla famìglia e coll' esercito. 
Nulla ili più naturale. Però se ad alcuno piace ri- 
tenere là lezione del codice, io non trovo ragione 
di oppormivi. 

Cap. XL 1 V. (1) Bine ducìt in aìiam petram. 
Il verbo ducere assolato per profcisci non fu 
mai usato. Dunque, se non si voglia ammettere 
questo nuovo uso del verbo ducere , o qui manca 
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l' accudii vo se, ovvero exercitum , osi deve sot- 
tintendere l'accusativo del verbo antecedente cioè 
Oxyarten. F che Ossia rtc sia stato condotto da ; 
Alessandro alla espugnazione di quella rupe, n' è ; 
indubitabile argomento il leggere presso Arriano ; 
che Corieno prima di parlar con Alessandro di * 
resa, per mezzo di un araldo domandò che fosse 
permesso ad Ossìarte di venire a lui : c di lui ap- 
punto servissi per negoziare la resa, come «creti- 
na anche il nostro Anonimo con quell' ablativo 
assoluto internuntio Oxyarta. Però il nostro 
Autore adoperò così assolutamente anche il verl>o 
dirigit »• f»8. 

(2) Sexaginta ad ambiendam faciem sunt. 
La preposizione ad fu aggiunta dal Liti. Mai, il 
quale non si mosfra contento della scrittura del 
codice, c propone dubitando la scrittura sexagin- 
ta ad ambiendam J' ac tenda sunt. La dizione se- 
condo il codice non è certo elegante, ma non mi 
pare piò elegante la congettura. V’è poca differen- 
za fra Stadia ad ambiendam faciem rupi S sunt 
sexaginta e ad ambiendam rupem facienda 
sunt sexaginta stadia. Del resto facies rupis è 
la parte della rupe che si presenta allo sguardo, 
ossia la superficie del suo dosso consideralo da 
ogni lato;c quindi ambire faciem rupis è lo 
stesso che girare intorno la rupe. Perciò non 
vedo ragione di espeller dal lesto la voce faciem. 

( 3 ) Adviabilem calli. Così ho corretto la 
scrittura del codice alviabilem calli riprodotta 
nelle sue edizioni dall' Km. Mai. Vocabolo nuovo 
è adviabilis non meno che alviabilis , e questo 
aggettivo fu pure dall’ Km. Mai registralo insie- 
me cogli altri vocaboli nuovi in fine dell' Itine- 
rario. lo però, dovendo pure ammettere un nuo- 
vo vocabolo, ho preferito correggere adviabilis ; 
poh-hè nc\Y alviabilis non veggo compresa cosi 
chiaramente V idea intesa dall* Autore. Oltre di 
che, l'anologia vuole che siccome invincibili , ex- 
pugnabilisi etc. signi licauo che può esser 1 unto, 
che può essere espugnato , così alviabilis signi- 
fichi che può ridursi ad alveo od altro consi- 
mile. Capisco bene che con qualche stiracchiatu- 
ra si potrebbe ridurre I’ idea di alveo all' idea 
intesa dall' Autore: ma senza tanta stiracchiatura 
dal verbo ciò, camminare, si deduce viabili , 
cioè su cui si può camminare , c quindi da 
advio si fa adviabilis , cioè accessibile. K vero 
che il verbo advio non fu usato da alcuno, ma fu 
usalo però il verbo vio: cosi del pari quantunque 
viabili non sia usalo da alcuno, pure l'analo- 
gia ci permette supporre che si potesse usare ; ed 
uve usare si potesse viabilis, ragion vuole clic 
giudicare si deva essersi potuto usare del pari 
anche adviabilis. Plauto 1 ruc. 1, 1, 7 disse: Quot 
Ulte iracundiae sunt! quot pcricula vianda! 
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cioè adeunda. Altri pero leggono altiimenli. In 
generale il verbo «no, as fu adoperato da autori 
di basso tempo : pure doveva esser in uso alme- 
no anche al tempo di Quintiliano, poiché egli 
Vili, 6 ( fra il principio ed il mezzo) lo annovera 
fra le parole di infelice conio. 

( 4 ) Soli ubere et mo/litudinis divitem. Co- 
struzione assai contorta, come nota anche l’Em. 
Mai. Kgli spiega : u Nempe divitem ubere soli 
molili. « 

( 5 ) Chorieni. Presso Arriano iv, 21, questo 
some ha una posizione diversa. XofiimK, tivou. 
Dunque in latino dovrebbe essere Chorienes , is. 

(6) Caesu frondium. Cosi anche Arriano I. c. 
Nel codice aesu frondium: corresse 1 * Eni. Mai. 
Così abbiamo un nuovo nome caesus y us , regi- 
strato anche dal eh. Furlanetto nel Lessico For- 
celliniano sull' autorità del nostro Itinerario. 

(7) Se suosque transcribit. Metaforicamente 
transcribo significa ab unius in alterius ditio- 
nem transfero. È preso dalle slipulazioui scritte 
con cui si vendevano i fondi. 

(8) Procurationem sibi accepit quod regnum 
habebat. Costruzione assai irregolare. Noi direm- 
mo : procurationem sibi accepit regni , quod 
habebat ; e forse meglio per procurationem sibi 
accepit , quoti per regnum habebat. 

(9) Repedata Bactra. — Repedo significa 
comunemente re fero pedem e quindi ritrocedc- 
re, partire. Ma tanto qui, come in qualche altro 
luogo, già sopra veduto, significa ritornare. Lo si 
conosce chiaramente dal contesto. Arriano, dopo 
aver narrato il fatto di Coriene, soggiunge : ìiis 
rebus ita gestis y Alexander in Bactra movit; 
e poco dopo il nostro Autore : Bactris ipse prò - 
fectus. 

(10) Suspcctatus est. Vedi sopra n. 94. 

Càp. XLV. (i) Retransmiltit. Vedi indirio 
manifesto di lingua corrotta. 1 buoni autori non 
usarono unire due preposizioni ad un verbo. 
Kppure un tal uso si trova comunemente negli 
autori dei bassi tempi, l^i voce è nuova. 

(a) Quetn eundem Taurum dixirnus. Ilo 
conservalo la correzione dell' Fra. Mai. Nel codi- 
ce si legge Caucasuque inremin Taurum. Ora 
mi pare troppo lontana djlla scrittura del codice 
la c.orrezione «wrfem invece inremin: tanto piu 
clic il nostro Autore al n. 75 dove parla di ciò, non 
dice che il ‘l auro sii lo stesso che il Caucaso, ma 
dice che il Caucaso si unisce col Tauro: Cauca - 
sum longitudincm sui Tauro continuum. Pure 
le parole che seguono nomine mutato compro- 
verebbero non poco la correzione dell' Fm. Mai. 
F furono appunto queste parole che mi indussero 
ad astenermi da una congettura che m'era venuta 
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in mente-, più vicina al cello che quella «lei Mai 
alla corrotta scriltura ilei codice: Caucasu/n cui 
interininoli Taurum diximus. — Intenninis 
fu adoperato per interminus da Giulio Valerio 
De Rcb. Geni. Alex. lib. 1, 3o, e sull' autorità di 
questo nuovo scrittore fu dal eh. Furlanctto re- 
gistralo uel Lessico Forcclliniano. Qui però non 
sarebbe da prendersi per interminus cioè inter - 
minatus vale a dire senza confini , ma per conti- 
nuai, quasi interni inis si dicesse di cosa che con- 
fonde i propri confini coi confini di un'altra, c 
che quindi non ha da quella parte confini, cioè 
nou finisce, ma continua. Non so se tale inter- 
pretazione sia troppo stiracchiata : so bensì che c 
le parole nomine mutato , e la novità dell' inter- 
pretazione, che dar si dovrebbe all'aggettivo in- 
terminis , mi distolsero dall’ introdur questa con- 
gettura uel testo. Ad ogui modo volli notarla, per- 
chè venisse sottoposta anche al giudizio del saggio 
lettore. Si potrebbe anche legger conterminum. 

(3) Quam super molitus est. Sembra che qui 
superila posto per antea. Tuttavia amerei me- 
glio mutare super in nuper. 

(4) P arapami sadum. Quantunque il codice e 
le edizioni dell' Lm. Mai presentino Parapapi - 
samidium , non ho punto esitalo a considerar 
questa voce come un meudo dell' amanuense, ed 
ho sostituito Parapamisadum. Arriano dice ìv, 
U 2 : Transmisso Caucaso percenti 1 Alcxan - 
driam, quae apud Parapamisadas condita 
fuerat , qtium prirnam expeditionem in Bnctra 
face rei. 

(5) Copltoena Jlumen. Non saprei dire se rag- 
giunto Jlumen appartenga a Cophoena ovvero 
a Indimi : che sono fiumi ambedue. 

• (G) Eumque praetermittit .... intercedere 
capiunt. Gnu interpunzione, per quanto mi sem- 
bra, viziosa, confonde la costruzione di questi due 
ultimi periodi nelle edizioni dell' Eni. Mai. Egli 
stampò : eumque praemittit una suis paratimi 
Indi transmissionem rollatimi. Denique dalum 
hostium ducem danti bus intercedere capiunt. 
Ben si vede che nel primo periodo conatum ri- 
donda, e che nel secondo l'infinito intercedere 
noti ha verbo reggente. Ora se il punto si trasporti 
innanzi conatum, il primo periodo noti ha alcuna 
ridondanza ; il secoudo trova nel participio cona- 
tum il reggimento di intercedere. Ho stampalo 
poi praetermittit c non praemittit , perchè tale 
e la scrittura del codice, nè mi pare necessaria la 
mutazione addotta dall'Em. Mai, poiché praeter- 
mitto \ ale lo slesso clic mitto ultra , praeter ali- 
q ucni locurn , e appunto Alessandro mandava 
Tassile praeter primas Indiae partes paratimi 
Indi transmissionem. Finalmente ho mutato ho- 
stium in èsteri, perchè ini parve che la voce ho- 
1/IItF.RAIU» n' Alkssaiuibo 
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sitimi fosse al tulio un errore del copista, e con- 
traria a lutto il contesto ed alla storia. Arriano 
ìv, aa ci narra che Alessandro mandò innanzi le 
sue truppe e con esse l assile e gli altri governa- 
tori di quei paesi. Astes cero (cosi continua Ar- 
riano) Peucelaotidis regionis praeses , defeclio- 
ne tàntalo, et se et urbeni in quatti confugit 
perdidit. llephaestion mini cani triginta dies 
obsessam expugnadt , Asteque in ca inlerfe - 
c/o, eius gubernationem Sangaeo tradidit, qui 
paulo ante fugiens Aston , ad Taxìlem se con- 
tulerat. E questa ultima correzione fu in qualche 
modo veduta anche dall'Em. Mai, il quale però, 
attesa la diversità d' interpunzione, dà al passi* 
un concetto diverso : V idetur scntentia : Deni- 
que hostium ducem missum ad intercedenduni 
capiunt. 11 motivo per cui Alessandro mandò in- 
nanzi colle sue truppe i prefetti di quei paesi, era 
perchè essi periti de* luoghi ne indicassero le stra- 
de : dunque dux qui non si deve prendere per 
capitano , ma per guida : e quand’ anche si do- 
vesse prendere per capitano, ei non sarebbe capi- 
tano dei nemici, perchè resosi coi suoi a discre- 
zion di Alessandro non si poteva più chiamare 
nemico. Ora colcslui col ribellarsi conabatur in- 
tercedere dantibus militibus Alex.andri , sed 
milites A lexandri rum lalia conatum capiunt. 
Ija costruzione in tal modo scorre tutta regolar- 
mente. Continua adunque 1' Ein. Mai nella nota 
suaccennata : u Suspicabar cliam locuiq esse corru- 
ptum, iutclligeudumque Astem unum e praesidi- 
bus indicis, quem proemiasi curri Taxi le Macedn- 
nes qu.tdam in urbe obsessum inlcrfecerunl, uti 
narrai Arrianus ™ 

(7) Superscribitur. Ardila ed assai dura meta- 
fora, se non è meudo di codice. I«a freccia gli passo 
la spalla cosi leggermente, come passa sulla carta 
la penna. Poco sopra io riferisco insequentis ad 
Alessandro, prendendolo come genitivo dipen- 
dente da nunterum. Accenna infatti il nostro 
Anonimo il fatto che Arriano ìv, a3 ci narra con 
queste parole: (Juaruin urbium primula in ipso 
itinere sita/n adortus , oppidanos prò moeni- 
bus instructa arie stante*, primo impetu, ut 
erat repressos intra portai rejecit: ipse autein 
telo per thorarem ictus vulnus in huniero acce- 
pit. Ledus lumen id fuit , quod thorax, quotai 
nus telimi altius in humerum penetrarci, ob- 
stiterit. — Poco dopo Choeque fu sostituito dal- 
P Ehi. Mai alla corrotta scrittura del codice Ci- 
daque. Arriano gli fu scorta nella correzione. 

(8) Arigaeum. 11 codice Argacum , cosi pure 
slam|K> l' Km. Mai avvertendo in nota : u Variai 
attieni hoc vocahulum apud Arriaiium iv, a3 
'Aveffoota, 'Aydcrxflr, ‘AvdaAcr. ApudCurliuni item 
vili, io A cader a, A radei fa. Ara dira, A dava. 
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Adacae. Ma il eli. erudito si ingannò ; la città 
clic tanto in Arriano, quanto in Curzio va sog- 
getta nel suo nome a varietà di lezione non e 
quella di cui qui parla il nostro Autore. Infatti, 
Arriano dice che quella città sì rese «iKuitanea- 
menle : Ea urbe ( prima post trans missione no 
Gho ès) solo adacquata in A ndraca aliam ur- 
lati exercitum duxii , qua urbe tir di t ione re- 
cepiti, Croie rum ibi . cum fili is peditum duci- 
bus reli quii eie. Curzio poi: [fine ad regionem , 
qune Partitila vocatur , pcrventurn est. Dese- 
ruerant incoine aedes , et in avios sjrlccstrcsquc 
montes confugerant. Ergo A cader a t rotisi f, 
aeque casta et destituta incolcntium fuga. Ita - 
que rationem belli necessitai mutavit ; dicisis 
mi tu copiis , etc. Dunque ne dall'ulto, nè dall'al- 
tro si fa menzione dell' incendio della città, del- 
l' opportunità del suo silo, della riedificazione di 
Alessandro. Tutte queste cose io le veggo ricor- 
dale da Arrisilo iv, 24 a proposito di un’allra 
città cui egli chiama A rigaeurn. nome che quan- 
to a scrittura si avvicina mollissimo al nostro co- 
dice : poiché se dopo la r si introduca un i cd il 
c si muli in e, Argacum diventa tosto A ri- 
ga eum. Ecco Arriano : Traicelo inde monte 
A lexander quum ad urbem ce ni sset (A riga rum 
ti nomen trai) rum ab incolis incensata ac de- 
serta m reperii. Dum haec geruntur , Craterus 
cum exercitu , peradis iis rebus , quas Alexan- 
der imperarat, advenit. Et quoniarn eius ur- 
bis situs peropportunus videbatur, Cratero eius 
instaurandae negotiurn dal ; ut que colonos ex 
Jìnitimis , qui sua sponte accedere vellent, et ex 
iis qui bello inutiles essent deducat iubet. Dopo 
ciò segue tosto in Arriano la narrazione del modo 
con cui Alessandro superò un* immensa moltitu- 
dine di nemici, che gli venne fatto di incontrare, 
la triplice divisione dell' esercito, ecc. 

(9) Macedonia e cultura agros et suosce. Così 
I' Km. Mai in ambe le edizioni : ma nel codice 
scorrettamente sta scritto: Machedio cultura A- 
gros suorum et suasci. A dir vero il suasce non 
mi garba troppo: però non saprei come mutar al- 
trimenti, e perciò tu' è forza ritenere la correzio- 
ne dell' Km. Card., la quale prende lume da ciò 
che si legge in Arriauo iv, a 5 : Ac Ptolemaeus 
quide.ni aucior est hotninuin quadraginla mil- 
ita capta fuisse, buoum ultra ducenta trìginta 
millia , e quibus Alexandrum praestantissimas 
quasque delectas , quod ex i mia pulc/iritudine 
alque magnitudine excellere viderentur , in 
Macedoniam , regionis colendac causa , mittere 
00 luti se. 


Gap. XLV1. ( 1 ) Gcntcs Accas. Questi popoli 


sono chiamati Assaceni da Arriano iv, 25, e Mas- 
saga è chiamata iv, a(> la loro città principale : 
Ex inde Alexander in Assacenos movit , qui 
quidem equitum duo millia, peditum triginta 
millia , elephantos triginta ad pugnam instru- 
xisse nuntiabantur .... Atque Alexander qui- 
dem primurn Mas saga cum exercitu petit, ur- 
bem eius regionis maximum. Questa città è 
chiamata Maiagae da Curalo vili, S4. Ipse (Ale- 
xander) ad Mazagas centi. Nuper Assacano , 
cuius regnum fuerat, demortuo , regioni urbi- 
que praeerat mater eius Cleophes. Triginta 
millia peditum tuebantur urbem , etc. lo era 
dunque tentato emulare Accas in Massagas : 
ina noi feci per due ragioni ; prima perché 1 ' Au- 
tore lo considera come nome di popolo, e non di 
città, in secondo luogo perche lo vedo ripetuto 
nel capo seguente, in altro caso, ma con congruen- 
za di terminazione. 

(a) Guraeum. Nel codice e nelle edizioni dcl- 
l’Km. Mai si legge Toturaeurn. Ma in Arria- 
no tv, a 5 abbiamo Guraeus , c siccome per que- 
sto nome non convenivano le ragioni di sopra 
esposte per la voce Accas, cosi non ho punto du- 
bitato di mutarne la lezione. Dice Arriano : Ale- 
xander in Assacenos pergit, per Guraeos , iter 
faciens , et fluvium Guraeum , eiusdern cum re- 
gione nominis , dijficulter transit. 

( 3 ) Converso denique. 1 / Km. Mai mutò de- 
nique in deinde, ma siccome altre volte il nostro 
Autore adoperò denique dove avrebbe dovuto 
usare deinde, mi parve poter dedurre che egli 
abbia consideralo questi due svverkii per sinoni- 
mi. Vedi Gap. LII, o. 118. — Poco dopo il codi- 
ce ha septu invece ili septo. 1 /Kni. Mai conservò 
la lezione del codice, non però senza dubbio, poi- 
ché notò : « Ila codex itisi est mendum prò 
septo. Questo nome non fu usato da altro au- 
tore con questa desinenza, e perciò ho amuto 
meglio mutare u in o, e considerarlo come men- 
do, che introdurre una novità nella lingua. 

( 4 ) Sed ubi produrti fide m, etc. Quanto dif- 
ficile sia riuscita ad Alessandro questa vittoria, cc 
lo attesta Arriano colla esatta narrazione conte- 
nula nel cap. 26 e 27 del lib. iv. L' ultimo perio- 
do del c4|io per soverchia brevità non lascia co- 
noscere chiaramente il latto, a cui allude T Au- 
tore. Kcco Arriauo iv, 27 che ci porge il neces- 
sario lume. Paciscitur itaquts ea conditione 
cum mercenariis Jndis, ut exercitui suo accen- 
ti scruni rnilitent. Hi cum armis urbe egressi 
seorsum in colle quodam Macedonibus apposi- 
to castra Jaciunt , cu constilo , ut noctu arrepta 

fuga domum redirent, quod adetrsus alios In- 
dos arma forre nollent. Quae ut Alexandro 
nuntiata sunt , eadem nocte, colle in quo con- 
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stitrrant copiti suis circurnscsso , omncs ad 
internecionem cccidit. 

Cap. XIjVII. (i) Baziphara .... Bora. 'Eri 
Ba^ifa .... tiri fa abbiamo in Arriano 1. c. e 
r.ip. a fi. Bine Polysperchon ad urbem Oram. 
In Conio vili, Beziyam incoine vocant. Pres- 
so Arriano dunque questi due nomi sono accusa- 
tivi plurali della seconda declinazioni, Curzio li 
rese accusativi singolari della prima. Vedi sopra 
Cap. xxx, annoi. 4* Siccome Arriano e Curzio non 
contengono pienamente nella scrittura del nome 
della pi ima città, cosi non ho toccalo la lezione 
del nostro codice quantunque diversa da quella 
c dell’ uno e dell* altro. — Poco dopo il codice 
ha Horam , ma io ho omesso la m finale per con- 
servare la medesima desinenza. 

(2) Erigitur derem. Questa rupe è chiamata 
Aorno da Arriano iv, 28, il quale riferisce che 
correva tradizione aver Ercole indarno tentato 
di espugnarla. Differisce poi Arriano nel deter- 
minarne P altezza. Ambitum huius petrae du- 
ceri forum stadiorum esse aiutiti allitudinem , 
qua humtllìma est, stadiorum undecirn uno 
tantum arduo calle , coque manu facto adiri 
posse. 

(3) Mille /tominum ru ri colarti m. 11 codice c 
le edizioni dell’ Era. Mai presentano rtiscularum , 
onde ruscula fu annoveralo dal eh. Editore fra 
le nuove voci da aggiungersi al Dizionario del 
Forccllini. Però egli stesso mostrò qualche dub- 
bio sulla lezione del codice, poiché in nota ag- 
giunse : u Ita codex, nisi itiavis ruricolartint. w 
Il eh. Farlaneito non giudicò di inlrodur questa 
voce nel Dizionario da lui aumentato e corretto: 
ed io pure seguendo il suo esempio ho amato 
meglio leggere ruricolarum , che introdurre con 
sì dubbia autorità un vocabolo nuovo. 

(4) Viam praeeunt ei inscensus . Per quanto 
io mi sappia inscensus. us per insccnsio, onis 
non avea forse fin qui altra autorità che quella 
di Apuleio Met. 7. Daturus dominis equarum 
inscensu generoso multns mulas alumnas. 

(5) Accas muros indos armis oppressisse. 
Così nelle edizioni dell* Ero. Mai. Nel codice: Sa- 
cumuros indos armis oppressisse. — Arriano 
iv, 3o riferisce questo fatto agli Àssarani, e chia- 
ma Dirla la città da essi abbandonala ; non parla 
però di incendio : Alexander e petra in Assaca- 
norum regionem movit. Àssarani enim fratrem 
cum elephantis et fìnitimorum barbarorum non 
exigua manu , in illius regionis rnontcs confu- 
gisse acceperat , quumque ad urbem Djrrtam 
pervenisset , ne mine in incolarum aut in ea, aut 
in vicina regione reperii. Postero die Nearchum 
et Antioc/ium qui singuli mille scutatis prae- 
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fedi e ratti, emittil : ac Ne are ho quidem A- 
grianas le vis annotarne. Anliocho ad mille 
scutatos. quos ducebat , alia duo mi/lia adiun- 
git. Hos speculatum in illa loca mittit , et an 
forte nonnullos ex barbaris com prebende re 
passini , e quibus quum alia ad regionis noti- 
tiam pertinenlia , turn de elephantis cognosce - 
rent. Ipse ad Jndum / lumen iam pergit : exer- 
citu qui viam facerent praemisso ; neque enim 
aliter ea loca transiri possimi. Eo loci barbaris 
nonnullis captis . certior factus est Indos eius 
regionis ad Barisadem confugisse ; elephantos 
in pascuis apud Indutn amanti relictos esse : 
quo cognito, ut se ad eum locutn, ubi elephanti 
crani, ducati l iubet. Mi sembra indubitato che 
questo passo di Arriano contenga la narrazione 
del medesimo fatto riferito in questo paragrafo 
dal nostro Autore. Secondo la lezione dell* Km. 
Mai, non si saprebbe di qual muro parlasse il 
nostro storico, essendoché muri indi si (tossono 
chiamare le mura di tulle le città dell* India, lo 
dunque ho tradotto come se dicesse: Accas mu- 
ros Dyrteos oppressisse : iua non ebbi coraggio 
d’introdurre questa lezione nel testo. 

(C) Et captis. Così continua Arriano I. e. 
Sunt antem plerique Indi elephantorum vena- 
tores, et ob id Alexander hos apud se caros 
habebat. Ac tum quidem elephantos venatns 
est. Duo inter persequendum e praecipitiis 
lapsi perierunt : reliqui capti , admissis sesso- 
ribus, exercitui odinoli sunt. 

[q)Et hicquae longius,etc. Nel codice c nelle 
edizioni dell'Era. Mai si legge his invece di hir. 
La mia correzione non è per sé punto necessaria : 
tuttavia siccome Arriano dice che Alessandro 
trovò uua selva propriamente presso il fiume 
Indo : Sylvam quoque caeduam apud f lumen 
nactus , così mi parve non improbabile che hic 
si dovesse leggere. Confesso però che his riferito 
atl elephantis , dà anche esso un ottimo senso ; 
e che perciò era forse meglio non toccare la le- 
zione del codice. 

(8) Non sera trasmuti. — Sera avverbial- 
mente per sero fu adoperato da Virgilio Georg, 
ìv, 122: Narcissum sera comantem. 

Cap. XLV 11I. (1) Acgyptum usque Aethio- 
pasque continuai. Ognun sa quali confuse idee 
avevano gli antichi sull* India. Il primo periodo 
di questo capo ne è una prova. 

(2) Interjluo mari Rippallo. E il inare Eri- 
treo. L* Eni. Mai nelle Giunte : u Hoc mare di- 
ctum est hippallum (scu hippalum ) ab llippalo 
guhernatore qui primus |>er altura navigarli. 
Lege Arrianuiu peripl. Ervlh. ed. Armi. ib83, 
pag. 174* Yidecl Pliniuni vi, soci. 26. Plinio parla 
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«lei vento Impalo ; covi chiamano in que 1 luoghi 
il Favonio. Chiama interjluo il mare Eritreo per- 
ché esso non è che un granile golfi» fra 1" Arabia e 
l’ India, e forma poi i due seni Arabico e Persico 
pei quali P Arabia è divisa dall 1 Etiopia e dalla 
Persia. 

f3) Seti nomen hoc , etc. Varie cose sono da 
dirsi riguardo al resto di questo paragrafo. Re- 
cherò prima la lezione del codice : Seti enim no - 
meri hoc Indine lalae dispersimi muìtarum ad 
modurn gentiurti est ferax praecipue beluarum 
inter odora gìgnentium quatti suat depilanti 
dracones jugerales y etc. l«’Em. Mai ristampò la 
lezione del codice, mutando solamente quam 
xuni in qui sunt ; che io invece ho mutato in 
quae sun^ perchè quanto a scrittura mi parve av- 
vicinarsi più a quam il quae che il quii quantun- 
que la costruzione possa ammettere indifferen- 
temente o Puno o Peltro. Il medesimo eh. Edi- 
tore omise enim nella seconda edizione. 11 punto 
introdotto dopo gentium mi parve necessario 
ilei tutto. — Inter odora gignentium se non vi 
è mendo di codice, sarebbe un ellenismo inve- 
ce di inter odora gitfncntia, cioè inter odori - 
Jeras arbores. — Gignentia per arboreSi ar- 
busto i etc. fu altra volta adojteratn dal nostro 
Autore. Vedi sopra, Cap. XXXIII, ami. 5. Nè è 
verisimile che P Autore parlando dell 1 India tac- 
cia de’ suoi celebrati aromi. — lugerales nel 
significalo di lungo un giugero sarebbe voce 
nuova.! o ritengo che il presente periodo jiatisca 
difetto di alcune voci. Tutta* iu io mi penso che 
Ira le belve di cui è ferace l’India, abbia il n«>- 
stro Anonimo nominato gli elefanti ed i dragoni 
per la loro particolare grande/./» in quei paesi, 
e che forse se supplir si potesse alle lacune del 
codice vedrebbesi espresso ciò che a questo pro- 
posito racconta Plinio St. Nat. vili, 1 1 : Elcphan- 
tos ferì affrica ultra Syrticas solitudines et in 
Mauritania : ferunt Aethiopes et Troglodi- 
taei ut dicium est: sed maxìmos Indiai bellan - 
tesque curn bis perpetua discordia d cacone s y 
tantae magnitudini et ipsoSi ut circumplexu 
facili ambiatit, nexuque nodi praestringant. 
(otti inori tur ea diluirai to ; victusque cor- 

ruenSi complexum elidit pontiere e cap. »3 

parlando ilei dragoni dice: General eos et Ae- 
t Inopia. Indici pares, vicennio cubi forum. 

(4) Quam artubus. Nella prima edizione 
I 1 Em; Mai aveva stampato la lezione del codice 
quam artuatus . dubitando però in qualche mo- 
do della verità di essa ; poiché vi ave* a apposto 
la seguente annotazione : u Nola no vani signi fi- 
rationem vocaboli artuatus , nisi forte scriben- 
duin est artubus. »» Nella seconda edizione però 
preferì la congettura. 
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(!i) Moliri ire. Il codice ha molinire : onde 
I 1 Em. Mai fece moliri iter. Ma è assai più vici- 
na la scrittura del codice, e nulla ripugnante allo 
stile del nostro Autore la mia correzione. 

(G) Ea quibus praefueris ut potior. Così 
I 1 Em. Mai. Nel codice : hit quibus praefueris 
ut putior. 

Cap. XL1X. (i) Pecanum et Musicanum. 
Presso Arriano vi, i5 e segg. Musicanum è il 
nome del re, n;m del popolo : presso Curzio ìx 
Musicanus è il popolo. Nel nostro Anonimo, se 
Musicanum non è contralto per Musicanorum ; 
è mutata decimazione in tal nome Musicanes y um. 

(a) Quae Aorni vocatur. Nel codice Aorni: 
ma altra volta l’Autore usò Àorntts , i, e da Ar- 
riano quest» rupe è chiamata 'Aopvof. 

(3) Fixu vectium. — FixuSi us è vocabolo 
nuovo. Non fu però registralo dal eh. Furlanel- 
to nel Dizionario Forcclliniano. 

(4) Jam de magnitudine belli. Il codice è 
guasto in questo luogo e mutilalo. Non so se il 
codice presenti qualche spazio vuoto, dove P Em. 
Mai introdusse le sue giunte, lo ne reco la scrit- 
tura continuala perchè il eh. Editore non fece al- 
cun cenno di lacuna nel codice : IVam magnitu- 
dine belli cum / irìmatibus , quod ultra gentes 
bello idoneas comperisset ex perire quae ad ver- 
sus eas animo arderet. L* Em. Mai supplendo, 
correggendo e imitando interpunzione stampò in 
ambe le edizioni : lam de magnitudine belli or- 
tus est quest us cum primatibus quod ultra gen- 
tes bello idoneas coesisset experiri. Quo adver- 
sum eas animo arderei. Io introdussi un vocabo- 
lo più che P Em. Mai, ma le Ire parole ortus est 
questus furono da me mutale in una sola : di più 
Ito lascialo intatta la voce comperisset e tutta la 
interpunzione. E sì facendo mi parve che il pas- 
so meglio convenisse con quanto narra Arriano 
v, 25, ad, 27, 28, 29 che cioè nou i primi ufficia- 
li dell 1 esercito, ma i soldati si lamentavano: che 
egli convocò i duci e li consultò intorno al prose- 
guimento o all' interruzione dell 1 impresa per co- 
noscere intanto i loro sentimenti, ed indurli di- 
rettamente a seguirlo, se mai li trovasse reniten- 
ti, poiché troppo lo pungeva il desiderio di spin- 
ger olire Tifasi le conquiste, essendo clic aveva 
per relazioni conosciuto regionali Ulani trans 
Iìyphasin opulentam esse incolas et bonos agri - 
colas et strenuos milites esse. 

Cap. L. (i) Quoniam in navibus texlit. For- 
se si deve leggere in navibus tectis. Nel codice 
abbiamo quonam : V Km. Mai corresse quoniam. 
Poco dopo invece di et quid sibi eri qttisqite id 
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pellet, una costruzione più regolare vorrebbe che 
si dicesse et quid sìbi vel cuique qui id Pellet. 

(a) Conjligit et rnergit. Pare die qui l 1 Au- 
tore voglia alludere al fatto che racconta Arria- 
no vi, 5, e Curzio ix, 28. 

(3) Onomarchum et Neona. Bene avverte 
1* Em. Mai che presso gli altri storici questi due 
capitani sono chiamati Nearco e Onesicrito. 

(4) Quue cuique sic volenti. Per cuique sic 
volenti ho inteso cuique volenti navigare. Le 
parole con carattere corsivo furono aggiunte dal- 
f Em. Mai. Poco dopo abbiamo un nuovo vo- 
cabolo circumputato. li eh. Furlanelto registrò 
questo participio nel Dizionario Forcclliniano. 

Cap. LI. (1) E rat civìta s Indiar, quarn mul- 
ti confugerant. Sottintende la preposizione in. 
Ellissi inusitata. Anche al paragrafo 99 abbiamo 
una simile ellissi Indos intentus : ma la preposi- 
zione è almeno compresa nel verbo. II nome del- 
la città non è accennalo neppur da Arriano vi, 8. 
Essa era nel paese dei Malli, secondo Arriano, 
Slrabone, Plutarco: secondo Curzio ix, 16, nel 
paese degli Ossidrar.i, cosi pure Diodoro Siculo. 

(2) Sola perdurai. Racconta Arriano vi, 9 
che riuscì nel muro per un'altra scala certo A- 
brea, il quale però rimase ucciso mentre combat- 
teva col re dentro la città. 

(3) Peuceste scilicet et Ptolemaeo Nel co- 
dice invece di Peuceste , come hanno tutti gli 
storici, legasi Peuce. Arriano riferisce che Lcoti- 
nalo, non Tolomeo era il secondo compagno del 
re. Curzio ix, 17 narra che insieme con Alessan- 
dro pugnarono non solo Peucestl e Leonnato, ma 
altri ancora, e poi aggiunge: Pto/emaeum , qui 
postea regnavi /, buie pugnae adfuisse, auctor 
est Chtarchus et Tirnagcnes. Sed ipse , scilicet 
gloriar suae non refragatus, abfuisse se mis- 
sum in expeditione , memorine tradidit. 

(4) Qui runctantern. u Videlur corrigendura 
cunctam n dice P Em. Mai. Tuttavia inteso il c#/i~ 
ctantem nel senso espresso nella versione, si po- 
trebbe anche omettere la correzione suggerita 
dall' Em. Editore. E che attonita sia rimasta la 
citta, dedur lo possiamo da quanto narra Arria- 
no vi, 9 : Ita secum statuens e moenibus in ar- 
cern desi Ut: ad cuius murum ob/ìrrnatus, non- 
nullos cominus eum lacessentes , atque adeo ip • 
sum Indorimi ducem audacius irruentem gla- 
dio interficit: alium vero appropinquantem la- 
pide coniecto reprimit : alium quoque lapide, 
propius aule ni accedentern rursus gladio ferii ; 
nec lam amplius barbari propius pedern ferre 
audebant , sed circum fusi , telis quae aut ha- 
bebanty aut sors qfferebat erninus eum pete- 
bant. 
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|5) Latere sumrno. Arriano vi, io: Alexan- 
der et iam ipse t borace sngitta discusso supra 
numi mani in pectore vulnus accipit . 

(G) / 1 ex tris. Mi pare che questa voce non 
possa prendersi che in senso di prosperis, secun- 
dis rebus. 

Cap. LII. (i) Periculi a vidi tate. Nel codice 
e nelle edizioni dell' Em. Mai periculi vilitate. 
La mia congettura ini sembra richiesta dal con- 
testo e dal line che si propose l'Autore narrando 
questo fatto. Quippe Alexandrum animo fuis- 
se ad appetentias rigido et indomito , hic quo- 
que considerandum reliquit. ( Sup. n. 1 1 5. ) 

(a) Gratus. Ottiina congettura dell' Em. Mai. 
Nel codice malamente gramen. 

(3) Voluptatibus comioribus. — La voce co - 
rnioribus mi è sospetta : per poco non la corressi 
in comissationum. Tuttavia siccome Varrone 
Ling. Lat. vi, 5 deduce comis dal greco x*/uoc 
che appunto significa commissatio , bilaritas , 
lascivia , covi non mi piacque toccare il testo. Ma 
era forse da toccare. 

(4) Convivum. Così 1' Em. Mai. Nel codice 
convivio. 

(5) Statini denique. Ilo rimesso la scrittura 
del codice. 1/ Em. Mai stampò deinde invece di 
denique. Vedi sopra Cap. xi.vi, ann. 3. 

Cap. LIII. (i) Per dìligentiam. A dir vero 
non è chiaro clic cosa intenda qui il nostro Au- 
tore con queste parole. Io ho preso diligentia per 
amor , studiurn, ma vi ho sottinteso gloriar, 
laboris. Poco dopo bona tamen labori nihilum 
pepercit. 

(a) Bellorum ultra pertaesus. Veramente 
sembra che Alessandro contro voglia abbia cedu- 
to alle istanze dell' esercito, ’e che siccome non 
era mai sazio di gloria, così non fosse inai stanco _• 
di guerreggiare. 

(3) Ad Herculis stelas. u Praetcr celeberri- 
raas gaditanas, indicae eliara Herculis columnac 
memoranlur a Slrabone iti, p. 171. Sed quoniam 
Alexander a colutnnis redux venisse dieitur 
Thermodon la, heic omnino intelligendae sunl 
columnac Herculis in Ponto, de quihus evi min in 
testiiuonium extat Servii ad Acneid. xi, aGa : Co- 
lumnas Herculis legimus et in Ponto et in Hi- 
spania. w — Em. Mai. 

(4) Si quis aurem , etc. Aveva ben ragione 
il uostro Autore di far questa scusa: egli che in 
tutto il corso di questo Itinerario si mostrò così 
amante della verità. 

(5) Quingentis mox aureis inferciverit. Ih* 
sottinteso talentis all’ aggettivo aureis. Giulio 
Valerio De Reb. Gcst. Alex. M. ni, 81 nella lei Ic- 
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ra che Alessandro scrive alla madre Olimpiade 
narrando questo medesimo fatto, dice : Sed quum 
cavernarn Ulani replere religiosum mihi ride- 
rei ur ad supplenienlum eius quingentis altri 
talentis opus fuit. Giulio Valerio adunque, «eb- 
bene più amante in generale del meraviglioso, 
si mostrò in questa circostanza più moderato del 
nostro Anonimo. 

(G) Se viantes noscerent. Ho corretto 

così, perchè mi parve la correzione richiesta dal- 
la costruzione non ch'altro del verbo passivo. 
Nell* edizioni dell* Em. Mai leggiamo: se vian- 


tes ... noscerentur. Avrei potuto omettere se c 
lasciar il Terbo passivo ; ma oltreché è piu Tacilo 
che i copisti errino nella scrittura di una parola 
di quello che ue aggiungano alcuna di proprio 
capriccio, mi pare anche più naturale l'espressio- 
ne attiva che la passiva. — 11 nostro codice è mu- 
tilato nel line: quanto fianca al compimento 
della storia di Alessandro, puossi di leggieri sup- 
plire, come nota anche l*Ero. Mai, con ciò che 
dopo il passo citato reca nella lettera di Alessan- 
dro ad Olimpiade Giulio Valerio, alla traduzione 
del quale porrò mano tra breve. 


F I N E. 
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VI bisogno di ritornare assai di frequente sopra questa operetta pet confrontare i rarii luoghi paialielli del- 
1 ' altra, cui ora attendo, cioè la storia di Giulio Valerio, fu cagione clic a mente più tranquilla eripo- 
sata o mi si presentassero nuovi luoghi di emendazione bisognosi, o mi si offrisse P opportuna emendazione 
in altri, ne' quali pur vedendo il morbo, aveva per lo innanzi cercato indarno il rimedio, o finalmente 
conoscessi che talvolta il rimedio ad alcuni altri appiediate* non era nè il migliore, nè il più sicuro. 
Ond’ è che mi parve ben fatto offrire al lettore quest' Appendice, affinchè e meno imperfetto riesca que- 
sto, qualunque e' siasi, lavoro, ed ahbiasi ognuno non dubbio argomento, che ove in simili prove io non 
rispondessi al dovere, il difetto, più presto che a mancanza di buon volere e di paziente diligenza, vorreb- 
be^ i ascrivere a pochezza d’ ingegno e di forze. 


Caf. II. 3. Scilicet uti centrum. Cosi ho I 
stampato, seguendo P esempio e P autorità Jel- 
P tra. Mai. Ora trovando anche in Giulio Valerio 
la voce incentivimi presa sostantivamente ; mi 
pare che leggendo in questo luogo scilicet ut in- 
centivarne la congettura si avvicinerebbe assai più 
alla corrotta scrittura del codice, ed assai meglio le- 
gherebbe col seguente periodo: Animo quippe si - 
tienti laudis irritamento est , in causa olim pari 
scire obsecutam rationi fortunam. — Nella nota 
6 di questo capo lin. 5 invece di 35o leggasi 34 o. 

Caf. V. ia not. G. Accennava in questa nota 
la durezza di costruzione in quelle parole merito 
indigni. Ove però si prenda merito invece di 
causa t la durezza in gran parte diminuisce. Così 
pure era forse meglio non toccare la lezione del 
codice numinisy che numen del pari che nomea 
si trova usalo dagli autori nel senso espresso nella 
versione, e spiegato nella nota. 

Caf. Vili. ai. Ita res belli divina fortu- 

na. La congettura adottata nel testo mi pare più 
ingegnosa che vera : cerio si allontana un po’ trop- 
po dal codice. Tentiamone una più vicina. Con 
tre sole varianti io mi proverei di leggere, e inter- 
pretare cosi : Ita res belli : audacia ne an vero 
fortuna plus fuei it , haud pronuncies exemplo 
praesentium. Ubi orda quippe ( finché l’eserci- 
to di Alessandro ) tot alvei millibus ( per (ante 
miglia lunghesso il fiume) obtcntus armatis ( di 
fronte all 1 armate Persiane) incerta subiit soli 
vanidi (corse i perigli dell 1 infido elemento), divi 
nae fortuna (fu certamente fortuna del divo Ales- 
sandro). Cioè, divisando il seuso di tutto il perio- 
do : « Finché costretto nelle profondità maggiori 
a lottare col Game, non era in grado I 1 esercito di 
difendersi dalle armi Persiane, il buon esito fu 
della sola fortuna. Ma siccome anche da mezzo le 
Itinerario d’Alessandro 


acque ( non appena, sorreggendosi P un P altro, 
polevano i soldati sporger dall 1 onda il capo e le 
braccia ) adopera van prodigi di valore, c così al- 
lora la fortuna, se pur ci entrò, non fu più soia. 
Quanta poi e qual parie abbiavi avuto, haud pro- 
nuncies. * In questa congettura ho usato fuerit 
a preferenza di qualunque altro verbo per rispar- 
miarne uno nel periodo seguente ( divi nae for- 
tuna) ; e P lio formalo dall 1 aggettivo sua , anzi- 
ché introdurvelo di netto, parendomi meno im- 
probabile suppor qualche vizio di scrittura, che la 
dimenticanza assoluta in poche righe di forse tre 
verbi. Non potrebbe il sua essere una corruzione 
d 1 un fuerit abbreviato (fuer .) ? — Il subiit in luo- 
go di sub panni naturalissimo. — Quanto poi al 
vanidie che è la terza variante, in cambio di validi 
noterò, che questo aggettivo non Pho mai veduto. 
Ma come da evanesco abbiamo evaniduSe così non 
ripugna che da vanesco siasi formato vanidut. Ad 
ogni modo ci vuol poco a leggere evanidi. Della let- 
tera /in cambio di n potrebbe essere stato causa Pat- 
irò /, che immediatamente precede tirila voce soli 

Cap. X. 24. Persis navale bellum frustra 
tentantibuSe etc. Una lunghissima nota apposi a 
questo passo. Leggendo partibuse come proposi 
nella nota, invece di sumptibuSe il praesidiis rie- 
sce al tutto superfluo. Se aiPaggettivo terrestri - 
buse anziché accordarlo con sumptibus e con 
praesidiis t si sottintenda belli s , ogni difficoltà è 
già tolta, c ne viene questa facilissima interpreta- 
zione : « I Persiani arcebantur bellis terrestri- 
bus da ogni banda tra per le spese necessarie al- 
P uopo, e perchè le guarnigioni di Alessandro 
serravano loro il passo, rt Ecco in breve c con 
tutta facilità aggiustala ogni partita. 

Cap. X. a5. Ea ergo reprobata, u Scilicet eie - 
mentia u io notava colPEm. Mai. Ma era d'uopo 
1 1 


Digitized by Google 



appendici: 


*G4 


i63 

avvertirne il lettore, appunto perchè questa inter- 
pretazione non riusciva gran fatto spontanea. Ora 
io leggo, nè forse a torto : Ea ergo re p robot a ; c il 
concetto panni accalcar bene «lupo le parole: Au- 
dit Aeropi fili um nomare àdversurn se res velie. 

Gap. XVI. n. 4 2 * Triduo facile luboratur. 
Era forse meglio tradurre, senta difficoltà in 
tre giorni si compie il lavoro. 

Cap. XVII. 44» Inscicntiae cius irridere. lu- 
petto la mia congettura, cd approvo quella del Mai. 
E vero che eius è piò conforme a sintassi che sui ; 
ma l'uso del reciproco in cambio del dimostrativo 
è frequentissimo, come altrove ho notato, nella 
bassa latinità. Ciò posto, riferisco pure a Dario il 
sua che segue, ed interpreto cosi il periodo: Re- 
nuntiari denique iubet y indentine Darti Ale- 
xandruni irridere , quae inscientia (h,c. malie 
parlem quam universitatem ) est unius Darii. 

Cap. XV III. ffi . { mare quoti iarn ad gloriam 
arduis, res amicior quo diffcilior spes, hoc ar- 
descere rea : irnpensius . Forse tornava meglio non 
adottare l’ emendazione dell' Em. Mai, ed attener- 
si al codice. Hoc irnpensius corrisponde troppo 
bene come termine di confronto a quo diffei- 
lior , perchè si possa creder lecito separar 1’ uno 
dall'altro. Arrogechc bisogna poi dare tìVarduis 
un' intei prctazìoue violenta. Rimetto adunque la 
lezione del codice niutaudo soltanto in quoniam 
il quodani , che è error manifesto. Imitare (quo- 
niam ad gloriam arduis res amica) quo diff- 
cilior spes, hoc ardcscere rex irnpensius. Le 
parole chiuse a maggior chiarezza fra parentesi 
nello alile del nostro Anonimo, e secondo le sue 
trasposizioni, talvolta a dir vero troppo strane, 
vanno interpretate così : Quoniam res ad glo- 
riam ( ogni opera che miri a gloria ) est amica 
arduis (ama l'arduità). Il nome rex in forme analo- 
ghe trovasi altre volte in questo libro: poi al capo 
vii, 18 leggiamo nobilitas .... periculis est amica. 

Cai*. XXI. 54- Tapsacumque rece plus in 
urbem etc. Propongo un' altra congettura più 
conforme alla lezione del codic e.Imminentemque 
Euphrati receptus urbem ; mox duobus pon- 
tibus amnem eurn transit. Ossia lascio in latta la 
scrittura del codice, e suppongo che l'Autore non 
siasi brigalo di determinar la città col nome, ma 
indicandone soltanto la posizione imminentemque 
Euphrati. Al capo xxxn, dice pure il nostro Au- 
tore : subiugat .... alios barbaros vicino s Indiis 
mari rubro immincntes . 11 pronome e uni del co- 
dice accenna che più sopra s' era nominato il fiu- 
me, cd ecco la ragione, ond’io giudico doversi 
introdurre dopo imminentemque il dativo Eu- 
phrati. È inutile poi introdurre la in ; che altrove 
spessissimo vediamo omessa dal nostro Autore in 
simili costrutti questo preposizione. 


Cap. XXIV. Co. not. 6. Alla linea a6 dopo U 
parola Pannnniis si inserisca : — Però il Niebhur 
citalo anche dal eh. Cantò Stor. Univ. Schiarim. 
lib. », n. f)2 (ediz. priui.) vuole che i Pelaagi si 
fossero diffusi fin prerso il Danubio sotto il nome 
di Peoni o di Pennoni. Secondo lui adunque 
Peoni e Pannoni sarebbero lo stesso popolo; e 
perciò tornerebbe inutile il mutar lezione nel 
nostro passo. — Così pure in termine della stessa 
; noia, ommesse le quattro ultime linee, si aggiun- 
ga : — Mutato il vel in ad, come fece 1' Em. Mai 
nella seconda edizione, il passo non avrebbe forse 
bisogno di altro. Io giudicai doversi leggere ob- 
nitendum , perchè ini parve che da questo parlici* 
pio dipendesse il terzo caso praeliantibus. Ma 
ove accordisi il praeliantibus con Paeoniis o 
Pan noni is. ci può slare benissimo anche I ' obti- 
nendum , preso il verbo obtinere in senso di 
guadagnare , avvantaggiarsi sul nemico , pi- 
gliar del campo , ccc. Con tale interpretazione 
il more gentis suae dipende da praeliantibus e 
non dall' aggettivo amica. Preso il passo in tal 
senso, a maggiore chiarezza si dovrebbero dis- 
porre le pause in questo modo : Quippe Panno - 
niis alacritas est amica , more gentis suae , ad 
obtinendum expeditius , praeliantibus. Qual 
delle due è la vera, o almeno la più probabile? 
Decida il lettore. 

Gap. XXIV. Gì. not. 7. Al principio della nota 
si legga così : — All’ablativo experimento io sot- 
tintendo la preposizione in: e che cosa intenda 
per in experimento chiaramente si deduce dalla 
versione. La lezione che offro nel lesto è però 
una mia congettura. 11 codice ha : Eaque res et 
fraudi Persis et spiramento. Ecco 1' unica ma- 
niera onde polrebbesi, pare a me, interpretare 
la lezione del codice. Spiramentum significa ecc. 

Cap. XXVII. 65. Quod eas urbes inlectu no- 
biles , etc. lo accennava nella nota che la corre- 
zione dell’ Em. Mai non mi garbava gran fatto ; 
ma che però, non sapendo trovarne una migliore, 
io mi sarei ad essa attenuto, finché altri non tro- 
vasse modo di emendare allontanandosi meno 
dalla scrittura del codice. Or ecco riferendo il 
verbo opinaretur a Dario, invece che ad Alessan- 
dro, mi si para dinanzi questa : quod eas urbes 
inlectu nobiles e re ( approfittando dell'oppor- 
tunità ) avideque petiturum protinus victorem 
opinaretur. Omessa la sillaba si ( la quale con 
esempio frequentissimo può esser nata dalla s del 
protinus, che immediatamente precede), parmi 
scorgere grande analogia d' elementi tra il sibi 
glorine e victorem. Ma anche la forma inlectu 
nobiles in forza di nobilitate illicientes mi rie- 
sce un po' sospetta. Nè tnttavia oserei porvi den- 
tro le mani, cangiando p. c. così : quod eas urbes 
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illectum nobilitate (nobile sere) avide pctitu- 
rum protinus victorem opinaretur. 

Cap. XXVII. 66. not. 5 nella penultima linea 
leggasi Alexandro invece di Alexander. 

Gap. XXIX. G8. Unaque comitantibus et mi- 
litate devotis , ut opinabatur. quos se sequi coir - 
gerat , morabatur. Farmi che le voci militate 
devotis vengano a indicare una sequela tutto 
spontanea ; poiché chi tien dietro al suo principe 
per devozione, anche interessata, non può dirsi 
che il faccia tiratovi per fona e violentemente, 
come suona il coegerat. Aggiungerci dunque un 
e/, cioè : unaque comitantibus et militate de- 
votis.... et (iis) quos se sequi coi'gerat. 

Cap. XXXII. 75. At borni ni bus gaudtt. Preso 
eoque in significato di ideoque , regge benissimo 
la scrittura del codice.il Caucaso è ferace di silfio, 
pianta prediletta alle pecore ; dunque vi avranno 
pascolato molte pecore, e quindi vi saranno stati 
molti pastori : Eoque et hominibus gaudet. 

Cap. XXX11I. 78. not. 9. in fine alla nota si 
aggiunga: -«11 nostro Anonimo uja altra volta 
pervio , cap. xlv, 104. — Alla pag. ia3 linea 7 
invece di Bell. Gali. 3G leggi Bell. Gali, vi, 36. 

Cap. XXXVII. 85. Verum imminentibus 
Scythis , etc. La lezione del codice è qui per av- 
ventura men guasta di quel che credeva, e perciò 
la mia prima congettura vuol esser di peso muta- 
ta. Infatti apparisce da Arriano che due volte 
Alessandro in tal circostanza immolò vittime, e 
poi perdè la pazienza. Dir dunque eh 1 ci lo fece 
creberrime^ sarebbe una sparata fuor di propo- 
sito, uè punto conforme al genio del nostro Ano- 
nimo. Ecco l 1 intiera scrittura del codice senza 
verun segno d 1 interpunzione. F erum imminen- 
tibus Scythis superbe Itisaepe conatum cum 
sacrijicia cohiberent idque creberrime vincit 
imperatoria indignatione vincerei ratio quae 
fato obviabat. lo leggo adunque ed interpreto 
cosi : V erum imminentibus Scythis superbe 
(bis aeque conatum quum sacrijicia cohibe- 
rent idque creberrime ; vincit imperatoria 
indignatio , ne vincerei ratio , quae fato obvia- 
bat. E vuol dire (credo io) che Alessandro oppo- 
nendosi incolpatamente per solo impeto di passio- 
ne al manifesto voler degli dei, scansò il pericolo 
d 1 opporvisi colpevolmente per calcolo di ragione. 

Cap. XXXIX. 91. nota 8 dopo le parole del- 
TEm. Mai si legga così : — Convengo in dò col- 
r Em. Card. ; che altra volta scorgiamo simile 
brevità cap. lii, i i 7 obtinentque ne ultra , etc. : 
ma concisione di dire non mi sembra potersi am- 
mettere nelle parole che seguono. Certo mi pare 
che manchi, ecc. 

Cap. XL. 93. Quae sua non sunt usurparti. 
Era meglio seguire l'autorità del testo, ed omette- 


re la negativa non. Abbiamo altrove notato come 
il nostro Autore, c con lui molti altri del suo seco- 
lo, adoperi il possessivo suus t ove le regole gram- 
maticali vorrebbero espresso altrimenti il concet- 
to : si riferisca il sua nel nostro contesto ad Ales- 
sandro, e non v* è più bisogno di aggiungere non. 

Cap. XL. 93. nota 3 11 Prof. Ab. Francesco 
Corredini in un suo Opuscolo Sui miglioramenti 
da farsi al Lessico Forcelliniano e Tesi che ei 
si propone a difendere nella sua promozione 
alla Laurea Dottorale in Filosofa nell* J. R. 
Università di Padova nel giorno a Settembre 
i85a. — Padov. i85a. Tip. Sem. reca un saggio 
di questi miglioramenti, fra* quali io leggo una 
giunta, che egli proporrebbe alla voc e Abiuratio. 
a Itero rei debitae vcl offici! aperta abnegatio. In- 
ceri. Auct. Itiner. Alex. M. 40: Callisthenes 
admonet , con quel segue nel nostro testo. Ma qui 
veramente la voce Abiuratio dovrebbe valere al- 
quanto più. E infatti altra cosa è rifiutarsi di 
prestare il debito onore agli dei, ed altra cosa 
pretendere gli onori divini, come Alessandro fa- 
ceva se adoratum volens. Mi par quindi più con- 
forme alla verità del concetto pigliarla questa 
voce in significato di usurpazione , sulle traccie 
del rapinae abiuratae f che leggiamo in Virgilio 
(En. viti, 263) cioè, come spiega Servio, contro ius 
retentae. lo però ho tradotto in modo consenta- 
neo a questo concetto, ma non curai di rendere la 
versione verbo a verbo ; e quindi colle parole po- 
tersi dai numi punire siccome reo di lesa mae- 
stà , ecc. ho senza volere usato tale espressione, 
che non ripugnerebbe nemmeno alla interpreta- 
zione del eh. Corradini, ove taluno giudicasse do- 
versi alla mia la sua opinion preferire. E giacché 
mi accascò di parlare su questo periodo e su que- 
sta voce, dirò pure cosa, che non volli allora no- 
tare. L 1 interpretazione non molto spontanea, che 
bisogna pur dare a questa voce abiuratio , la stra- 
nezza della frase favere sibi honore y il genitivo 
iactantiae , che non è certo una perla, e il vedere 
adombrato bensì, ma non nitidamente espresso il 
concetto di Arriano (deos indigna tu ros , si quis 
mortalium divinos honores sibi arroget) ; eran 
per me argomenti di viziata o almeno incerta le- 
zione. Aggiungasi che il codice in cambio di adeo 
faveat presenta ad eos faverant , parole, le quali 
con tutta facilità potrebbero esser nate dall 1 unica 
voce adrogaverint. Al che riflettendo m 1 era ve- 
nula fantasia di leggere così : a diis posse puniri 
adoralionis qui sibi adrogaverint honores ia- 
ctanter : cioè qui iactanter adrogaverint sibi 
honores adorationis. Ma non n 1 era pienamente 
contento, e perciò mi sono allora astenuto dal 
muover parola su questa congettura. Se ora la 
esposi, noi feci per tentar nuove lezioni, ma sì so- 
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la ai ente mi piacque accennarla, perchè della vul- 
gata non vorrei troppo fidarmi per una giunta al 
Vocabolario. 

Cap. XL. 94- noi. 8. Alla linea 4 leggasi rata 
invece di ratae : e sul fine della nota si aggiun- 
ga : — Potrebbesi ancora altrimenti mutar la le- 
zione in modo assai più vicino alla scrittura del 
codice. 1/ erat, a giudizio degli orecchi, non par 
certo bene allogato, e riputandolo come fece l 1 Km. 
Card., pura intrusione potrebbesi eliminare, se 
non tutto intiero, alroeuo una parte. Nè il sup- 
porre una sintassi anche soverchiamente ellittica, 
e una brevità forse viziosa, riesce punto improba- 
bile, trattandosi del nostro Anonimo. Ecco dun- 
que un 1 altra congettura — Sunt qui aiunt pro- 
hi Lì tu Syrae vatis , ne quidquam esset in aula 
ex multis praemonitis ratae. — Prohibitus , us 
(della quarta) nou l'ho mai veduto : ma troviamo 
che in questo Itinerario si inflettono spesso cosi i 
nomi della terza. Del resto il concetto sarebbe 
abbastanza chiaro : V' ha chi dice esser ciò av- 
venuto ( che Alessandro non si ritirasse quella 
' notte nelle sue stanze ) per proibizione tT una in- 
dovina di Siria. Ecco le varie congetture: al let- 
tore la scelta. 

Cap. XLI. 95. Anziché introdurre colPEm. 
Mai le due voci iterum attulit ; mi sembra mi- 
nore licenza mutare la voce reverentiam , nelle 
due revenerat iam , tanto vicine alla scrittura del 
codice che nulla più. E questa congettura mi si 
appalesa con tale carattere di verisimiglianza, che 
io nou dubiterei punto d 1 introdurla nel testo. 

Cap. XLI. 95. Namque ad reliqua etc. Or 
più non mi piace la mia congettura : e rimetterei 
più volentieri nel testo quella dell'Em. Mai, can- 
giando però interpunzione ; che per tal guisa si 
tolgono gli ostacoli che mi impedirono dall 1 ad- 
dotlarla. Leggo adunque: Namque ad reliqua, 
sai divites sunt Abii libertatis par iter et pau- 
pertatis. E viensi a dire che quanto è al resto , 
gli Abii si tengono abbastanza ricchi dell' esser 
poveri e liberi a un tempo. Forse la virgola che 
nella prima edizione del Mai scorgesi dopo il di- 
vites. , potrebbe essere error del tipografo. — 
Quanto è al munditias paupcrtatis che segue 
poco dopo non è forse mestieri ricorrere all'iro- 
nia; che la pulitezza non è tal cosa che mal si 
confaccia all 1 idea di povertà. 

Cap. XLlli. 101. Quo modo si arce. Accen- 
nava nella annotazione, che nè la scrittura del co- 
dice, nè la congettura proposta in nota dall 1 Em. 
Mai mi garbavano troppo ; e perciò quantunque 
mi fossi attenuto alla congettura, non sapeva ri- 
provare chi avesse preferito la acrìtlura del codi- 
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ce. Nella lezione del codice non calzava la voce 
arte ; nella congettura offendeva il quomodo si 
reperisse t, poiché Alessandro trovò infatto i pe- 
gni e i tesori di cui parla l'Autore, e ridondava 
illic. Ma ora ho trovato, e mi sembra poterlo 
dir con fidanza, ho trovato il rimedio, e non 
esito puuto a volerlo introdotto nel testo : Quum 
Oxyartae Bactrianorum regis qffectus. Da 
questa lezione è assai facile che l'amanuense leg- 
gendo iu qualche codice senza intervalli quomo - 
xiarte , abbiamo scritto quomodo si arte. Veg- 
gasi il fine del Capo. 

Cap. XLV. nota 7, linea 8 leggi primam in- 
vece di primum. 

Cap. XLV. io5. Cultum agros suorum et 
suosce. Ecco un altro passo, di cui oon era pun- 
to persuaso quando ne pubblicava la edizione. 
Si legga la nota sottoposta ; e mutando alla 4* li- 
nea suosce in suosce, si osservi l'orribile guasto 
del codice. Eppure ora, cangiato uu ci in u, mi 
sembra sanato ogni male, desiinat una captivi s 
Macedoniae cultum agros suorummet suasu . 
Questa congettura non ha certamente quel mas- 
simo peso di probabilità che presenta I 1 antece- 
dente, ma a petto del cultum suorum et suosce , 
non dubiterei punto di introdurla nel testo. 

Cap. XLY1I. noi. 1 linea 4 fu stampato Bezi - 
yam invece di Beziram , e not. 5 liuea 3 Sacu - 
muros invece di Sacamuros. 

Cap. LI. i 16. Indiscretius dextris. Non dico 
che la interpretazione data nel lesto ripugni ; ma 
correggo 1* espressione della nota, ove accennava 
non potersi altrimenti intendere in questo passo la 
voce dextris. Puossi benissimo prendere per no- 
me, onde verrebbesi presso a poco a dire menan- 
do le mani senza distinzione. 

Cap. LUI. 120. Cuius damnum mille quin- 
gentis. Così ho stampato nel testo seguendo la 
lezione del codice e di ambedue le edizioni del 
1' Em. Card. Mai. Confrontando poi nella annota- 
zione il nostro Autore con Giulio Valerio avverti- 
va, che contro l'usato il sincero Anonimo esage- 
rava di troppo il valore, niente meno che di mille 
talenti più che Giulio Valerio. Ad accordar dun- 
que i due autori sarebbe gran peccato supporre 
che alcuno dei primi amanuensi da principio abbia 
scritto damnumille , donde siasi fatto damnum 
mille, anziché damnum il/e ì Certamente in tal 
modo e con tutta facilità si accordano i due auto- 
ri, e si libera dalla taccia di esageratore il nostro 
Auonimo, tanto accurato amatore della verità. 

Cap. L1II. nota 6, omettendo quanto qui non 
si accenna, leggasi : — (G) luxtim se viantes ... no- 
scerentur. Il nostro codice è mutilo nel fine, ecc. 



